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FRANCESCO - I. 


AUGUSTO • PIO • FELICE • INVITTO 

IMPERATORE DF.’ROMAVI 

RE DI GERMANIA E Di GERUSALEMME 
DUCA DI LORENA E BAR 

GRAN DUCA DI TOSCANA 

&c. &c. Sic. 



A Società' Colomba- 
ia Fiorentina, in- 
ftituita per accrefcere 
il Teforo della varia 
Erudizione, con to- 
, gliere dalle fauci del 
Tempo diftruggitore le antiche erudite 

Memorie, porzione confiderabile del 

va- 






> 


"V- 


A. 


vi 


D E P I;C ,A T ORI A. 


vallo regno del Sapere , quelle non lòto 
regiltrando coti induftriolà continua 
elattezza ne’ luoi Annali ; ma con llu- 
diole ricerche /ancora , e con fcam- 
bievole comunicazione di lludj illu- 
(trando : ficcome li è rammentata fi- 


noifatTcóAiiniìtifcil giubbilo! d’ effer ve- 
nuta fu , e felicemente crclciuta e (la- 
bilità Cnef tempo (telfo, in cui la di- 
vina Provvidenza pretesile Voi , Au- 
at ; sTr«i<nii4J Monarca, • Signor Nostro, 
al Governo del Granducato della To- 
fcana; così aferive àdeHo à fomma fua 

• ¥ \ r 'J r *• . • / 

gloria, prollrata umilmente al clemen- 
tilfimo Trono della Maestà' Vostra 
Imperiale , di offerire , e di confacra- 
re le primizie fue , le ftudioie appli- 
cazioni di alcuni de’ luoi Accademici. 
Conlàeràtìdo quelle al luo Gloriósissi- 
mo Sovrano , Padre , non'., folamente 

• * 

della Patria, ma delle Scienze ancora, 
e delle ingenue Arti Rillcratore ed 
Amplificatore munificentiffimo ; fpera , 

che egli non isdegnerà di accoglierle 

be- 
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benignamente , e di generofamente pa- 
trocinarle . Oltre alle Accademie prin- 
cipali della -Tofcana , vale a dire la 
Cortonde, la Volterrana, la Piftolefe, 
anche le rinomate Univerfità , cioè la 
Piiana , la Fiorentina , e la Senefe , fan- 
no indubitata fede della fomma vigilan- 
tilfima voftra premura , perchè fomma- 
mente li coltivino le buone Lettere , e 
le fublimi facoltà ; effendo oramai notif- 
fitìò , quanto fiano flati con ampli pre- 
mj incoraggiti i Profeflori delle me- 
defime a inftruire ottimamente la ftu- 
diofa Gioventù ( al qual fine ottime 
leggi avete prelcritte ). e a dare in 
luce le opere loro . Confermano l' al- 
ta voftra Protezione a prò degli Stu- 
ri j la Società Botanica Fiorentina, l’Of- 
lervatorio Filano , iftrutto del bifo-* 
gnevole per le Clfervazioni Matema- 
tiche , Agronomiche , e Filiche , e per 
illuftrare la Storia Naturale: l’Impe- 
riale Arcifpedale di S. Maria Nuova 

di validi aiuti per gli ftudj , fpezial- 

mcn- 




Viti -D fi D t G A T O * t A. 

«lente Anatomici , provveduto : la Bi- 
blioteca Laurenziana pel mondo tutto 
renduta famofiflima , di cui è voftro 
ordine, che in luce fi dia un accu- 
rato Catalogo di tutti i Codici infigni , 
che in erta fi confervano , il qual ora 
dal Bibliotecario , ancor egli noftro 
Socio , fi va con ogni premura colle 
ftampe avanzando, acciocché con più 
diligenti ampie notizie fi fappia, quali 
opere immortali fi portano lotto i vo- 
leri incliti aufpicj pubblicare: la Biblio- 
teca voftra Palatina di Firenze impre- 
ziofita de’ rari voftrr Libri , qua tralpor- 
tati in copia grandilfima, e renduta più 
cofpicua per l’edizione da Voi parimen- 
te ad altro noftro Socio ordinata de* 
preziofi luoi Codici Orientali : la Ma- 
gliabechiana di nuovi comodi , fulfidj , 
benefizj , e privilegi a vantaggio uni- 
verlàle degli Studiofi ampiamente ar- 
ricchita e nobilitata , di cui il Catalo- 
go è flato già diligentemente compi- 
lato dal luo Bibliotecario , anch’ erto 

Mem- 
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Membro della noftra Società:. Quelle 
e molte altre confiderazioni da noi 
fatte neil’ ammirare , e lodare F Animò 
voftro veramente grande, benèfico e 
generofo, ci animano fortementeia Ipe-* 
rare , che la noftra Letteraria Società 
acquifterà gran pregio e riputazione; e 
che fi accenderanno vie più alacremen- 
te i Socj a far nuove fcoperte, ed utili 
illuftrazioni Filofofiche e Scientifiche 
in ogni Facoltà , fe la Cesarea Mae- 
stà' Vostra fi degnerà di gettare fo- 
pra di èfla il fuo clementilfimo fguar- 
do : e come fa il Sole co’ fuoi pof- 
fenti benefici raggi, quella feconderà, 
dando moto alle lue virtuofe opera- 
zioni , ponendola in quella dignità e 
luce, che da per fe (Iella non ha, 
ma mercè del fuo augufto Patrocinio 
fi glorierà altamente d’ averla avuta : 
e lempre ogni fuo felice progreflo at- 
tribuirà , come al principal fonte , al 
fuo Sovrano , Monarca Invittissimo 
e Sapientissimo : a cyi cpi\ umiliazio- 

b 


ne 


X’ DEDICATORIA*- 

ne profondiilìma baciando tutti unita- 
mente l’ Imperiai Manto , preghiamo 
dal. ‘{omino Donatore di ogni bene> 
tutte! le: maggiori più compite feli- 
cità ,f.ed i piu profperi avvenimenti 

, ; 

• i • 

% 0 • • 

Dell’ Imperiale Maestà' Vostra 

■ • t , 

t • % 



Umili Jft mi Obbe dienti JJtmt Servi e Sudditi 
• I Socj Colombari Fiorentini .. • 
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D’ ANTON FRANCESCO GORI 

V »• 

S O C. IV O ' ,i 

COLOMBARIO FIORENTINO. 


• « • « * « 

) \ ) •W , » 

N una Metropoli sì rinoma- 
ta , qual è Firenze, 
cotanto gloriola per . lo col - 
iivatnento grande , f non in- 
terrotto y delle belle Arti , 
e Scienze , in lei felicemen- 
te rijoìte ; che a tal effetto vanta fin dal 
fecola decimoquinto un numero quafi incre- 
dibile di Accademie , inftituit e per bene fi* 

b 2 * zio 9 




Digitized by Google 



i *11 PREFAZIONE 

?io , - a ccrcf cimento , e luftto delle medeftme ; 
t ‘ a fenno di molti Javj uomini è fembrato, che 
! altro non mane affé per fuo maggior profitto ed 
onore , fe non che fondata /offe , e con otti- 
me leggi perpetuamente ft abilita uri Accade- 
- r ' mia , o Società > la quale coll' affi duo ft udio 
de* Membri fuoi abbracciaffe non la fola Poe- 
Jìa ed Eloquenza Tofcana , o pure una fola 
facilità ; ma preffo che tutte le piu ragguar- 
devoli ed utili parti dell ’ umano Sapere : in 
una fola parola , quella che da 1 Greci è det- 
ta Enciclopedia . Quefto appunto col divin fa- 
vore a* d) noftri e feguito: e tale precifamen- 
te è Viftituto della Società Fiorentina , Colom- 
baria appellata per quefto , perchè l anno 
mdccxxxv. nata in principio come per ifcherzo , 
dipoi appoco appoco con ottimi aufpicj ampia- 
mente crefciuta > nel più alto appartamento 
del Palazzo del Saggio ■ e Magnanimo Cava- 
liere Gìovan-Girol amo de* Pazzi, Patrizio Fio - 
'Ventino , - ove égli c&rtefe mente V accolfe , e 
preftolle ogni aiuto t favore , ebbe il faufto 

fuo comìnciamento * ' 7 _ * * - j 

- Da primo di piccolo rìftr etto numero furò- 
lib i Soc jr CoLoMBÀRj ^ trai quali ebbi ancor io 

r onore d* e [Ter e aferitto lindi propofto fu v • che 

^ ' tut- 
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tutto ciò che fi moftrava, comprendente ogni 
J òrta di erudizione , fofie diligentemente e fa- 
minato ed ojfervato , dipoi deferino , e notato , 
e talvolta difegnato in un Volume . Nel 
veder poi con piacere il frutto di tal fatica , 
e ere fiere la Raccolta delle co fi erudite , appo- 
co appoco molto fi dilatò quefia Società , e creb- 
be : e in tratto di tempo cotanto piacque a 
tutti tal nuovo , per lavanti non praticato 
ifiituto , che bi fognò a * Soc] Urbani aggregare 
ancora qualche Jcelto numero di Socj Efteri , 
ragguardevoli o pel bel genio verfo le buo- 
ne lettere , o per le opere loro date in luce, 
col fine , che tanto piu gli Annali della no- 
fira Società fojfero imprendo feti , per la lor 
cura, di Notizie , di Ricerche, di Scoperte, 
e di copiofi Monumenti contenenti ogni forta 
J’ erudizione ; con deferivere minutamente e 
regiftrar tutto in un < Volume detto Armale , 
in ogni Adunanza, folit a tenerfi in due gior- 
ni, e tal volta in più, d’ ogni Settimana: e 
ciò fu avvedutamente fatto, affinchè molti ra 
ri Monumenti non fi per de fiero ; ma fi f er- 
ba fiero in vita : efieiido , come ognun fa , fog - 
getti a mille infortunj , o a pafiare da una 

mano in un altra, o ad e fiere trasportati in 

trop - 
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troppo remoti paefi: ed acciocché quindi deferii - 
ti, di f e guati, o ricavati che ejfi f off ero sfatta- 
mente, i Socj a tempo e luogo ave fiero pronta 
e facile occafione di valer fine, c d' illuftr ar- 
ti colle loro dotte ojferv azioni ; come piu fia- 
te con profitto grandi filmo è (inora avvenuto . 

Io non iftarò qui ora a diffondermi nel- 
l' efporre a parte a parte gli altri buoni 
regolamenti di quefta virtuofa e nobile Con - 
verfazione : avendo pienamente ciò fatto il 
nobile , ed illuftre noftro Socio , il Sig. Bia- 
do Simone Per uzzi, cotanto di eJJ'a beneme- 
rito, ed a vantaggi della medefima al mag- 
gior fegno attento ed affezionato , come fi rac- 
coglie dalla Jeguente fua Narrazione . 

Cr e fiuti ai numero gli Annali, e le Giun- 
te di efii , nelle quali molte coje erudite e cu - 
rio fé fi uni} cono e ferbano, piu volte fui fpin- 
to a proporre al Socj , che diligentemente fi 
ejlraeffero à elafe per elafe in ogni materia 
le notizie, e i monumenti pili rari, e pie- 
ni di multiplice erudizione, i quali fi de fi- 
fero in luce , Je foffe giudicato dover effere 
utili e molto graditi a Letterati . Tanto più 
io mi fentiva invogliato a promuovere tal 
imprefa , quanto più io vedeva, che conti- 


nua - 
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imamente £ inpinguavano gli Annali ài pe~ 
regrine notizie e recondite memorie ; e che 
non vi era monumento antico pregevolijjimo , 
di cui non ne /offe data , a caufa del noftro Let- 
terario commercio , da tanti Socj , in eia fare 
per noftro benefizio oculati fimi , precifa no- 
tizia ; poiché da Socj Efteri fubito fi fapeva r 
e fi aveva o de fcritto , o di figliato ciò che 
di bello e di raro fi /copriva, e fi trovava e 
nella gran Roma , e in tutta la Tofana , e 
talora in pia lontani paefi : i Socj Urbani poi 
facevano a gara ( il che ancor dura a farfi 
col / 1 ifiejjo calore ed a f etto) a portare alla 
Società , e moftrare tutto ciò che di prozio - 
fi y e di J ingoiare in ogni forta di Studio o 
avevano efji acqurftato, o trovato ne 1 privati 
Mufei Fiorentini, o nelle più doviziofe Cafe, 
e ne’ Gabinetti de’ loro Amici * 

Perchè tal mio defiderio al difiato effet- 
to fi re caffè, il primo fu il dotti fimo e firn- 
fre immortale noftro Socio Signor Propofto 
Lodovico Antonio Muratori , Bibliotecario dei 
Serenijs. Duca di Modena , il quale fopra di 
ciò confutato dalla Società Colombaria , ap- 
plaudì benignamente con fua compitifftma Let- 
tera a tale imprefa , e con li fatti ancora 
* i coti- 
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confortandoci ad efeguirla , ci fece fubito do- 
no di mia fua erudittjfima Dijfer t azione , fo- 
fra i liberti e Servi antichi , la quale è in 
quefto Volume la terza. 

Crebbe tanto più gagliardamente V im-> 
pulfo datoci , pel memorabile fortunati fimo ri- 
trovamento di quattro antichifimi Monumen- 
ti di metallo Etrufchi , di rara e non più 
veduta bellezza , e d‘ infegne lavoro , dijjott er- 
rati il dì 17. di Febbraio del 1745. ab Ine. intorno 
a Monte echio. Terra deli Agro Cortonefe ; or- 
nati oltre a ciò di più linee di caratteri 
Etrujchi , affai confi derubili per la perfetta lo- 
ro conjervazione , e per una patina fm e r al- 
dina molto bella e lucente. Per buona forte 
furono quefti acquiftati dal Signor Cavalier 
Galeotto Corazzi , Patrizio Cortonefe , mftro 
egregio Socio , che gli aggiunfe agli altri 
molto fin gol ari del Juo celebre fee Iti fimo Mu- 
feo . Quefto degni fimo Cavaliere , e Pojfef- 
Jòre di tante preziofe rarità antiche, per ono- 
rare F ami fi a , che ho con ejfo lui da ; lun- 
go tempo contratta , volle c mimi carmi i dii 
fegni di tali pezzi invidiabili , dife guati nella 
loro fteJJ'a grandezza dalla perita e diligente 
mano del Sig. Trance f co Maria T abbracci , Piti 

tor 
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ter Cartone fe . Sparfafi la fama di tal ritro • 
vamento , .ne fu dato avvifo al pubblico nelle 
Novelle Letterarie Fiorentine , tanto del paffu- 
to .anno, che del corrente 1747. nelle quali 
furono efatt amente date in luce le Infcrizio -. 
ni Etrufcbe , tanto quella incifa nel paino fi - 
niftro del Putto , che l' altra J colpita nel Can- 
delabro tripode . Per comodità di quefio li - 
bro, fi Jono qtiefti monumenti ridotti in pic- 
colo, come fi vede nella Tavola riferita alla 
pag . 7. della Differ fazione I. e 1 a dir vero , 
molto più avrebbe Jpiccato il loro pregio, fe 
nella loro grandezza fi foffero ora . per la 
prima volta prodotti ; ma ciò non era , atte - 
fe tali an gufile , fattibile e adattabile . 

Avuti tali Difegni, che ftupir mi fecero , 
ed altamente applauditi furono da' Socj Colom- 
bari , a' quali furono da me moftrati , qua fi 
fubito gli prefentai al mio ottimo ed amorevo- 
lijfimo amico , parimente cofpicuo Socio Colom- 
bario , Monfignor Giambatifta Pafferi , Vicario 
Generale di Pefaro, e gà efpofi al di lui 
ejame , come al più dotto Interpetre delle An- 
tichità Etrufcbe, e con fumati fimo in ogni for - 
ta di erudizione : , ed egli, che per fua rara 
incomparabil bontà nulla fuole a me negare , 
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fi; degnò fubito di mandarmi una fu a ben fon- 
data Difl'ert azione , col difegno d altro Putto 
antico y il qual fi vede intagliato nella Favola - 
pofta alla pag» 9 * con ingmgnermi .di pre- 
fentarla con altra Jua DiJJ'ert azione /opra 
l* OJfi le gio degli Antichi , alla no [Ir a Società 
Colombaria y ficcome io feci • 

• \ J2jt e fi e Di jfert azioni f libito lette da me m 
una piena Adunanza Colombaria , fecero si , che 
i Socj Jenz’ altro rijolverono a loro fpefe di da- 
re in luce le Memorie di varia Erudizione 
che fono raccolte in quefio Volume : . tanto piu 
che la prima DiJJ'ert azione di Monfignor Paf- 
feri nella fua Dedicatoria portava in fron- 
te il ghriofo nome dell' EminentiJJìmo Sig . Car- 
dinal Angelo Maria Querini y Dottijfìmo Bi- 
bliotecario della S* Romana Chiefa , e Vefco- 
vo di Brefcta\ gran Fautore e Promotore del- 
le Letterarie imprefe y lume fplendentijfimo di 
tante celebri Accademie di Europa * che fi de- 
gnò ancora di gradire d’ ejfere alla Società 
noftra con lieti jfime acclamazioni annoverato y 
e fi compiacque con fue lettere di approvare 
quefio noflro difegno * 

Sì unirono ad accrefcere tal preziofo ca- 
pitale altri dotti Socj r co' parti del loro fublì- 
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me ingegno , e fiapere , comunicando ì medefi- 
mi alla Società , <;<?/»£ moftra la fioggiunta enti- 
mer azione , Differì azioni - Non manca - 

». a dir vero altrettante Differtazioni d’al- 
tri noftri Socj Urbani , meritevoli della pub- 
blica luce ; ma a quefte abbiamo voluto per 
la maggior parte preferire quelle degli E fie- 
ri , per non mancare alla ftima ad ejji dovuta , 
rifer bando a queft altre un’ altro Volume - 

Mi forti finalmente , per dar compimen- 
to e pregio grande a quefte Memorie , d’ in- 
durre il Signor Cavalier • di Baillou , ófe* 
Membri più infigni della mftra Società , a co- 
municarmi il Compendio del Metodo Analitico t 
di cui fi è fervito per la fua grand ’ Operai 
che contiene il Trattato, univerfale delle Pie- 
tre Preziofe , Metalli , Minerali, e altri Fo fi- 
fili, ec. con tutto che quefto grande , e vero 
Intcrpetre della Natura fiempre ammirabile 
nelle fine naficofie produzioni, avejje fino allora 
repugnato fiempre a dare alle fiampe le fitte 
dot tifi me Offerv azioni. Quali induftrie , e quali 
perfuafive da me tifiate fio [fero per vincere un 
tal ritegno , troppo oftin&to e modefto , fi ri- 
trarrà dalle reciproche Lettere , riferite alla 
pag. 1 53- e fieguenti, le quali precedono tal 
‘-'jì- _ c 2 Ope* 


t 
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Opera , di cui [pero, che il pubblico me ite 
/apra grado , quanto i Socj me de [imi ora go- 
dono di aver avuto i primi la forte , che un 
Filofofo , e Natura lift a sì infigne abbia coude - 
fcejo a comunicarci una sì guftofa e pregevole 
parte del fuo profondo fapere per mezzo del - 
le Stampe. 

Se tali Letterari Efercizj averanno la 
buona forte di ejfer graditi da' Cultori dell* 
erudita Antichità della Storia fiera, e pro- 
fana , e della Filologia , e di tutte le nobili 
F acuità; Jpero r che i Socj me de fimi non man- 
cheranno di continuarli , per rendere viepiù 
illuftre quefta virtuofa Adunanza, che altro 
non ha in mira , che fecondare l'Augufto Genio 
del noftro Glorioftfs. Cefare FRANCESCO L 
ìmperador de* Romani, noftro ClementiJJimo So- 
vrano Signore che vuole . quefto iftejj'o : e fi 
accenderanno i noftri Socj vie maggiormente 
di laudevole difio di recare con altre erudite 
Memorie qualche utilità e piacere alla Repub* 
blica delle Lettere * * 



IN- 
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DELLE MEMORIE 

O DISSERTAZIONI 

• * m , • » ' 

> 4 . V 

DE SOCJ COL O MB ARJ 

Contenute in quello Tomo •- 

\ : ■ • * • • • . • . ; : N 

» % »i 


T 

X Itolo del Volume , coll* Impre fa e Sigillo del- 
la Societd Colombaria Fiorentina • pag* Iil r 

, " • « m ! ' * * - , 

'Dedicatoria alla Sacra Ce farea Maejta di FRAm* 

CESCO I. Imper udore de * Romani &C. &c. v# 
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A curiofità , che male adoperata fi 
è rea pafiìone, e fcandalofa; com- 
mendabile virtù * e profittevole di- 
viene , qualora s’ impiega , o nello 
indagare le Opere, che fi fcuopro- 
no leggendo il gran Libro della Na- 
tura ; o nello iftruire gli animi del- 
le ragguardevoli azioni , e de’ fatti , co’ quali la glo- 
ria delle Nazioni , c ne’ pattati , e ne’ prefenti tem- 
pi foftenuta è da’ fapienti Uomini , e valorofi ; non ha 
ella più fiero nemico del tempo , il quale diftruggendo 
con veloce , e crudele voracità qualunque memoria , 
feppellifce con elfa molti de* più memorabili avveni- 
menti in ofcuxa e pregiudiciale dimenticanza. Nè vi 

d 2 ha 
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hit chi abbia potuto fare qualche argine a danno co- 
tanto fenfibile , quanto le Arti, e le indudriofe fati- 
: ' che de* Savj: le prime collo effigiare in bron7Ì du- 
revoli, e in marmi, o le fembianze degli Eroi più 
ragguardevoli , o le Imprefe più illudri de’ tempi del- 
la pace, e della guerra: i fecondi, o col dipignere 
nelle Storie quelle vaghe naturali produzioni , che la 
didanza delle remote Provincie non permette di offier- 
vare ocularmente: ficcome i particolari caratteri de- 
gli Uomini, le ree, e le laudevoli operazioni, le fpe- 
dizioni più infigni , i Riti, la Religione, le Fabbri- 
che , le Vedi , le ordinanze della Milizia , così Ma- 
rittima , come Terredre;o col pigliare femplici ricor- 
di delli ordinamenti, e delle difpofizioni , che furono 
fatte in tutto ciò , che a varj accidenti della Vita Ci- 
vile appartiene. 

II. Si è Tempre riputato felice colui , che ha po- 
tuto adunare dovizia maggiore di tali Memorie ; per- 
chè fulla varietà di efse meditando , ha potuto fodif- 
fare al naturale appetito d’ edere informato di ciò, 
che fi faceva da’ Viventi ne* tempi più remoti: e be- 
nemerito della età futura fi c riputato chiunque te- 
nendo memoria di ciò , che , o fi fcuopre nafcofo dal 
tempo , o accade di nuovo a’ Tuoi giorni , e utilità , 
c diletto a’ Poderi procura . Nè fi può negare , che 
ardente appetito non rifveglino le infigni Librerie, 
c i pregiati Mufei in coloro , che didinguere no 
polTono il valore, e che, per quella felicità, che la 
umana condizione può dare , beato fi riputerebbe chi 
della maggior parte di effi potelfe divenire poifedito- 
re . Ma perchè egli è imponìbile di fpogliarne colo- 
ro , che ne valutano il pregio; e che le limitate fodan- 
ze di privata Perfona permettano alla medefima di 
adunare gran copia di tali preziofi tefori ; di qui è, 
che nella Città di Firenze, Madre Tempre feconda di 

Uo- 
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Uomini delie belle ingenue Arti amatori , la indullrio- 
fa brama di alcuni Cittadini defiderofi di arricchire le 
menti di quelle erudite cognizioni , che i medefimi 
tefori fomminiftrano , fuggerì loro una novella Arte 
per renderli pofleditori di molti eruditi Monumenti, 
che nelle mani di varj Hanno divifi, lenza fpogliarne 
i Padroni diretti , e di godere infieme di quelle offer- 
vazioni , che non permette il breve corfo del noftro 
vivere a un folo , fatte da diverfi fapientiflìmi Uo- 
mini , i quali ponendo in comune quel capitale ac- 
quieto con lunghiflìmi ftudj inftruifcono coloro fieflì, 
da* quali vengono elfi ammaeftrati . Con tal fine fi 
adunò una privata Società d’ intendenti Perfone , le 
quali oflervando quanto veder si può' , e tenen- 
do efimifii ma memoria di tutto ciò, che andavano 
efli acquifiando , o che per olfervarll veniva a’ mede» 
fimi prefentato da altri ; ficcome delle erudite fco- 
perte , che a* giorni loro fi andavano facendo , e del- 
le illufirazioni , che fopra di alcuna di elle erano fat- 
te, procuravano, che non venilfero. col tempo a di- 
fperderfi molte notizie Angolari , che oltre al diletto 
che arrecano a chi legge i Volumi , ne’ quali fono* 
regiftrate, pofibno un giorno edere utili > e necefla- 
rie a coloro, che il nofiro tempo chiameranno anth 
co. Di quella Società y che fino al prefente collo in- 
traprefo primiero fervore continua a occuparfi inr ta- 
li efercizj. lodevoliflimr, reputo io mia fomma gloria 
di eflfere- fiato uno. tra’ quattro , che alla medefima 
dierono cominciamento . É perchè tre di eflfi da mor- 
te crudele rapiti trapanarono alla Eternità ; così giu- 
dico debito di gratitudine alla memoria de’ defunti 
Amici non defraudarli di quella gloria , che elfi me- 
ritano grullamente , dando contezza di un Ifiituto, 
che quanto è profittevole , e vantaggiofo , altrettan- 
to è nuovo y nè mai da altri, per quanto è a mia no*- 
tizia, praticato- 
li LE 
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III. E in vero ci reftano le memorie di due So- 
cietà , che hanno con quella alcuna fomiglianza ; ma 
ne’ loro efercizj alla medeGma fi ravvi fano affai dif- 
ferenti. La prima, che fu appellata l’ Adunanza, del 
Gabinetto , e dalla quale ufd poi la celebre Accade- 
mia di Francia , fu introdotta in Parigi intorno all* an- 
no 1616, ficcome afferifee il Signor Nicafio nella fua 
Lettera, o Dilfertazione fopra le Sirene ilampata in 
detta Città di Parigi 1 * anno 1691. Quella cominciò 
ad adunarli appretto P eruditiflimo Signor de Thou , al 
quale concorrevano molti fapientillìmi Uomini della 
Francia, che egli nomina nella fua erudita Raccòlta 
ftampata col titolo di Thuanea. Cominciò effa a piglia- 
re in detto anno 1616, il titolo di Gabinetto, offervan- 
dofi un faggio de loro efercizj in detta Thuanea nel- 
la feguente guifa: la ih communi quoient de lettre s , & 
falloit eftre bien fondé pour ètre de leur compagnie - 
pour moy ( dice il Signor de Thou ) je ne fai Coir qu y 
e'couter . Cettc compagnie fie trouvoit chezmoy lesFetes 
aprés difnd , ou M, Scaltger ètoit fio uve nt « J' ay apprif 
tout ce que je fifay en leur compagnie • 

IV. Dopo la morte di quello infigne Letterato 
accaduta un anno dopo lo ftabilimento della illuttre 
Adunanza del Gabinetto, cioè nell 1 anno 1617. conti- 
nuarono ad adunarli quelli eccellenti Uomini nella 
fua fletta Cafa, ma fotto i due ragguardevoli Fratelli 
Regj Bibliotecarj Dupuy, Pietro, cioè il maggiore, 
che mancò nell* anno 1Ò51, e Jacopo il minore, che 
terminò la fua vita nell’anno 1 cominciò il Ga- 
binetto ad adunarfi nella reale Biblioteca di Parigi 
alla loro direzione affidata. A etti dedicando il Si- 
gnor de Saumaife le 'fue Olfervazioni fopra il , Di- 
ritto Attico, e Romano contro il Sig. Airauld Av- 
vocato nel Parlamento, dice nella Dedicatoria, par- 
lando dei Gabinetto: Qua in caufa cognofcenda , & 
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fudìció frrper ea ferendo , ctdhìbebitis utique , nifi me con- 
fettura. fallii , quafi Tctpétyou; erudì tos illos , qui ve» 
flras Aedes re vera Mowruv Supcts omnibus dottis pa- 
tente* , quotidie frequentant r Rigaltios , Saravios , Guie- . 
fo/ , Valcjios y Menagi os 9 Bullialdos , <6* alios &c» 

• • • % f 

V. Dopo i nominati infigni Fratelli , da un altro 
Signor de Thou furono ricevuti gli eruditi Socj del 
Gabinetto: e dopo di elfo dal Signor Salmon Cufto- 
de de’ Ruoli degli Ufizj di Francia : morto il quale 
l’anno 1680. dal Signor di Vilvault fuo Genero, e 
Configliere del Re • Ancoraché , ficcome' dice il Sig. 
di Nicafio, i membri di quefta illuftre Società, fof- 
fero Perfone mtendentiflìme nelle Arti , nella Filofo- 
fia , nelle Mattematiche , nelle Antichità , nella Giu- 
ri (prudenza tanto Civile , quanto Canonica , nella 
Geografia antica , e moderna , nella Storia facra , e 
profana y nella Cronologia , nelle Genealogie' delle Fa- 
miglie di Europa, negl’ intereflì de’ Principi,, e in tut- 
te le altre co fe, nelle quali fi aggira il gufto della 
Erudizione j nondimeno non apparifee , che avellerò 
per efercizio particolare, altro che la Critica, e l’e- 
fame delle Opere, che ufeivano alla luce ne’ loro 
tempi , ficcome pare , che rifiliti dalie fopra riferite 
parole della Thuanea* 

VI. Egli è benr vero però r che molti di coloro , 
che intervenivano al Gabinetto , fondarono in diverfi 
Quartieri di Parigina fomiglianza di quello, particolari 
Adunanze ; ma non fi fa , die fiano fiati tenuti regifiri 
degli Atti delle medefimer Tra effe è tale quella te- 
nuta dall’Abate Egidio Menagio rinomatilfimo , deco- 
ro della Francia, e onore delle nofire Fiorentine Ac- 
cademie, ficcome della noftra dolciflìma favella bene- 
merito, nella quale , dice il Signor Nicafio , che folo 
fi facevano dal medefimo Signor Menagio eruditi di- 

feorfi 
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fcorfi fopra i migliori , c i più celebri Autori , che 
egli avea letto ; del quale , dice egli , il eft comme 
iute Bibliotbeque vivente , qui fourniroit dcins un befòin 
torte (cute aux entrettens de cette AJlemblee etc • So- 
migliante erane altra , che fi adunava tutti i Marte- 
dì preffo l’Abate di Dangeau , nella quale pure fo- 

10 fi facevano, ficcome nella prima, eruditi difcorfi 
familiarmente fopra diverfe * materie : ficcome altra 
pure fe ne adunava preifo il Sig. Ulifie di Herbelot 

11 maggiore, cognito a tutti i Letterati, la quale avea 

per oggetto le Olfervazioni erudite, che egli avea 
fatte ne’ fuoi Viaggi , e lo efame della celebre Bi- 
blioteca Orientale , che egli dette poi con applaufo 
r.niverfale alla luce • Finalmente altra fe ne teneva cia- 
fcheduno Mercoledì dal rinomato Sig. Vaillant famofo 
Antiquario, i libri del quale tanto ajuto recano agli a* 
matori dell’ antica erudizione . Altra poi teneva le fue 
Conferenze tutti i Giovedì fopra Medaglie, o altra ma- 
teria di Antichità folo apprelfo il Signor Bignon pri- 
mo Prcfidcnte del Gran Confìglio, che è f ifteifa , 
che fu cominciata dal Duca d’Aumont , frutto della 
quale fi fu una Collezione utilifTima delle Vite degl’ Im- 
peratori Romani, formata colle incontrovertibili pro- 
ve di antichi Monumenti , che dette al pubblico que-. 
fla illuftre Adunanza. . ' 

I 

VII. Dalla Francia paffando alla Germania, fìrav- 
vifa un altra Società letteraria, che fcmbra, che ab- 
bia fomiglianza con quella, della quale io intrapren- 
do a fcrivere l'origine, e il progreffo. Fu quella una 
più riftretta Converfazione di dodici fcelti Uomini 
ÌRlìituita in Lipfia fui fine dello fcor(b fecolo dal fa- 
mofo Gin: Burcardo Menkenio , cui ha tanto obbligo 
la Repubblica delle lettere , non folamente per le 
Opere prodotte dal fuo purgatiffimo ingegno , quan- 
to per la compilazione degli Atti delli eruditi, che 

for- 
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forfè nacque, e fu aiutata da tale Adunanza , la qua* 
le una fola volta il mefe però fi adunava vicendevol- 
mente^, come oggi fi direbbe, per turno , nelle re- 
fpettive Cafede Socj, che la componevano, a parla-, 
re d'erudite materie: e da quella alternativa fu chia* 
mata Krentzleinei che nell’ Idioma Tedefco lignifica 
picciola Corona . Non tenne nè pur quella ragguar-, 
dcvole Società, che ebbe termine colla vita del. fuo 
infigne Inllitutore, memoria precifa degli Atti de’fuof 
Socj , ficcomc fu raccontato daL Signor Carlo , figliuo-5 
lo dell’ illellò Gio: Burcardo Menkenio, il qual ritro- 
vandoli P anno 173.5. in Firenze ^.favorì colla fua -pre- 
fenza la nollra allora nafcente Società ; ficcorae han- 
no fatto molti Celebri Letterati Forellieri , ... e vanno 
facendo fino al prefente , volentieri accolti dalla, me- 
defima , che non lafcia di dimollrare a' efli;, tutti i 
contraflegni della (lima, colla quale riguarda il loro; 
merito: pigliando accurata memoria ne’'fuoi Annali 
de' loro nomi, e degli fhidj,<ne’ quali fi vanno oc- 
cupando , e co* quali recano, al Mondo letterario de-, 
coro, e profitto.- - 


1 ■(. 
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Vili. Prima però di cominciare il ; racconto dei’ 
la origine, e de’ progredì di quella;, nuova Società , 
egli è ragionevole, che io dica alcuna cofa del bel 
genio del fuo principale Inllitutore , e delle qualità , 
che adornavano l’animo fuo nobile, eingenuq* e 
che lo renderono atto a . dimollrare » col; fuo ònefio 
collume l’Idea di un perfetto Cavalière. Nacque egli 
adunque del Cavaliere , e poi Senatore Alamanno 
Tommafo, del Cavalier Girolamo, di Cammillo, del Ca- 
vaiier Ceri , Fratelli della Gloriofa Vergine S. Maria 
Maddalena de’ Pazzi, ,e della Maria di Giovanni del 
Tovaglia, faviflìma Dama, il dì 18. di Febbraio deU 
l’anno 1686. dall’Incarnazione. Ancoraché la Na- 
tura nella età fila puerile, di otto anni, fe gli mo- 

e ftraf- 
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ftrafle poco amica, rendendolo con un tocco di apo* 
plefia indebolito nel 'fianco finidro , in forma, che 
mancante della necedaria’ forza' per camminare fpe- 
«Utambnte^’era codretto a zoppicare ; e coll'andare 
degli> anni- facendofi- maggiore tale infermità , lo avea 
ridótto appoco poterli muovere tenza gli opportuni 
aiuti: nulladimeno nelle altre parti, del corpo Io 
a vea fenduto benidìmo organizzato, di giuda datu- 
ra , di complefliorte' pìngue, e robuda , d’ottimo 
colorito, di fronte fpaziofa , è di gioia I idi mo affet- 
to, di quale, non fapendo mutare anche ne’flhifìri av- 
venimenti, rallegrava chiunque gli compariva davan- 
ti; tanto più, che avea cougiunta a erta una così 
dolce, e così naturale affabilità nel tratto, che fi ob- 
bligava ogni perfona di qualunque .condizione , che 
a vede dovuto feco trattare. Ebbe egli adunque quel- 
la educazione , che non folo fi conveniva alla fua 
nobili dì ma Nafcita ; ma quale ancora giie le poteva 
dare un favio, e dotto Padre; la cui fingolare mo- 
dedia non fe conofcerlo , fe non a pochi de’ Tuoi più 
confidenti, elfendo con tutti gli altri rifervatiflìmo , 
c quali timorofo di proferire il fuo fentimento: il 
quale con tutto ciò era Tempre il' più giudo, attefa 
la fua cfpertenza , la continuata; lettura , e i* ot- 
tima - memoria-, che confervò fempre nello fpazio 
di anni 88. che egli vide; in guifa tale, che a 
eflo, decerne* a Oracolo, era fatto ricorfo nelle oc- 
cafionl da’ noftri 'Concittadini , particolarmente 1 nel- 
le Genealogie, delle quali era egli fopra ogni altro 
pratichifiimo. > » ' * : r 

. ' : . . ’• • . 

TX. Da Padre così fàpiente adunque fu indiriz- 
zato 11 giovinetto figliuolo aL Collegio de’Cherici 
Regolari della Madre; di Dio ; • ove allora infegnava 
il Padre' Filippo Andrea Martellini, Gentiluomo di 
quefta Città', le umane Lettere , delle quali infufe nel- 
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la mente del Tuo Scolare quel gufto, che avea in* 
trodotto generalmente nella fua Scuola, e che fino 
al prefente fi continua da tali Religiofi a inftillare 
negl’ ingegni di que’ Giovani alla lorò cuftodia affida- 
ti* Siccome avea il Pazzi defiderio,c facilità nello apr 
prendere, e difeernimento naturale nello fcegliere dal 
mediocre il fublime; cosi riponeva entro alla fua 
mente quanto, e. ne* buoni Latini, e ne* buoni Tofcani 
Autori gli faceano gtiftare i Maeftri noti folo, a* quali 
veniva commetta la fua condotta dal fapiente Geni* 
tore; ma ancora le indùttriofe fatiche, colle quali da 
per fe fletto meditava fopra i medefimi* Quindi fe* 
che formò poi quel gufto raffinato nel giudizio toc* 
penfieri , e nella locuzione»; col quale egli Icrivcva 
Profc, e Verfì così Latini, come Tofcani* Profeguà 
in apprettò i Tuoi Studj nel Seminario Epifcopale 
della Città di Pittoja , ove j egli fu mandato dal Padre 
ad afcoltare quella Filofbfìa , che s’ infegna va* comu- 
nemente per ie Scuole in que’ tempii, non ancora uni- 
verfàlmente fpregiudicati da poco concludenti. fofrfmt 
degli antichi Filofofanti* Di qui è, che egli fi fervi 
della Dialettica piu per formare un aggiuttata r argu- 
mentazione ne’fuoi difeorfi, che delle altre parti di 
quella Filofofia , che con quel metodo , e in que’ fi- 
ttemi poco dilettava lo: intelletto ; avendo poiJli per 
fe lette le altre Filòfofie moderne, che più iichiarir 
feono la mente negli Autori, che egli fi andò pro- 
curando* 'Egli è però vero, che non iafeiò quivi di 
applicare alcun ; pocò all’ Attronomiar, e alle Mat- 
tematiche, volendo fino ettere , inftruito in quell» 
pane di etta, che ridona alla pratica, Profpettiva 
Ìì appella, nella quale fece non ordinario profitto, 
giugnendo a . poter dare in varie congiunture in 
difegno il fuo penfiero, P ultimo de* quali fu per un 
Altare della Compagnia della Pieve di Monterourlo, 
condotto dalla fua direzione colle più gioite regole 

e 2 ' dell* 
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dell* Architettura infegnata da* migliori ,1 e più inten- 
denti Macttri ; i .. 
r: * »* : i: . * * * ' •. : . . is : 

- * ; i'X; Ma vedendo il Padre la Aia iaffidua geniale 
applicazione allo Audio, Io te' spallare dal Seminario 
di Pitto ja nella Univerfità dPPifa: ove appena avendo 
accoltati gli' Elementi dei Diritto Civile, udì la nuo- 
va della morte del- fuo minore fratello Andrea, e 
perchè rimafo Punico del fuo illuttre rampollo, ricevè 
I- ordine paterno- di reftituirfi a Firenze, ove giunto 
fi confacrò interamente alle belle Artide alle Difci* 
piine liberali . Di quìè>, che Panno 1 *! 707. accettò 
volentieri P incumbenza di recitare nella inligne Ba- 
dia Fiorentina, la'-mattina di S. Stefano, l’Orazio- 
ne Panegirica delle Iodi del Marchefe Ugo di To- 
icana , folita darli allora a’ Nobili Giovani fperimen- 
tati negli ftudj , e la efeguì con felicità maravigliofa 
riportando dallo fcelto numero degli Ascoltanti, e 
fpezialmente de’ Letterati , qualunque meritato ap- 
plaufo, e approvazione. » i . i / 

XI. Pigliò in quatti tempi confidenziale amicizia 
con Angelo Martellini, Gentiluomo eruditittìmo, nipo- 
te , ed erede non meno delle Portanze , che delle co- 
gnizioni -di Jacopo di Efaù Martellini , Scolare dell* 
immortale Filofofo'- Galileo Galilei, e Bibliotecario 
del Sereniamo Principe Cardinale Carlo de’ Medici: 
Uomo, ficcome dice il nottro illuttre focio ,Sig. Ca- 
nonico- Salvino Salvini ne’ fiioi j Fatti Con Polari alla 
Vita del Galileo ^ che per y la fua perizia { nellé Mat - 
tematiche* di fciplme , fi rendè non meno ammirabile tra* 
Centiluofnini di nofir a Patria , che '.grato e accetto 
nella Corte di Tofeana ,, Or quefto intendentiflimo 
‘Angelo Martellini confermò il nottro Cavalier Gio: 
Girolamo nello amore, che naturalmente egli avea 
ardentiflimo alle Artl>, e alio -Scienze e in rifev co- 
f.y-i 1 e me 
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me più volte egli medesimo mi dtcea, gli fece pigliai 
re buon gufto , conducendolo ora nelle Accademie 
letrerarie, ora nelle danze de’ più valenti Artefici 
nelle Opere del Di feg no , tra quali egli prefe parti- 
colare amicizia col Celebre Teodoro Wercruils Olan- 
defe , valentiflimo Difegnatore , e Intagliatore in rame: 
della fperienza del quale in quella nobile Profeflìo- 
ne fanno ficura tedimonianza , traile altre molte t alcu- 
ni de’ pregiatiflìmi Quadri della infigne Raccolta del 
Gran Principe Ferdinando di Tofcana , di Tempre gku 
riofa ricordanza, da erto intagliati in rame; e fopra 
tutto le Opere d’ Architettura del celebre Padre Poz- 
zi, la di cui intenzione, efpretfe egli mirabilmente. 
Quelli piacevagli non tanto per la perizia, e pel va- 
lore nell’Arte, quanto perla Morale: ficchè frequen- 
tando il fuo Studio , s’ impratichì colla Tua direzione 
nel Difegno in forma,, che conduce molti Naturali, 
Fiori , Frutti , Vedute , >e altre : cofe , ; parte fola-* 
mente difegnate col lapis, e parte colorite a olio 
con fomma leggiadria, e puntualità accordate, sì 
riguardo agli fcorti delle figure, come agl’ innan- 
zi , e agl’ indietro : nelle quali cofe ofiervava efatta- 
mente le regole più ficure della Profpettiva, le quali 
fi .doleva, che fodero con grave pregiudizio dell’Ar- 
te .molte volte trafcurate nelle Opere .demoderni 
Dipintori . ! . . • 

• - ’ * •«: i , 

XII. Non folo per tale intelligenza, quanto per 
lo amore, che nudriva ardentidìmo; per tale .ingenua 
Profefiione, fu. ammetto nella Celebre Accademia; del 
Difegno di quella Città y ove fece fentire l’anno 1729. 
una elegante Orazione in lode delle tre Arti, del Di- 
fegno figliuole, in occafioPe della folenne Fella di San 
Luca, che di quando in quando folea farli, efponendoli 
al pubblico le Opere più illudri de’ più fcelti, e de’ più 
vaiorofi Artefici; trattando in ella con fomma, c far- 
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bica eloquenza delle difficoltà , che debbono fupe- 
xarfi, e delle finezze, che debbono praticarli per con- 
durre le Opere alla perfezione maggiore: lo che di- 
moierò con ragioni , e con prove così evidenti , 
quante avcrebbe potuto portarne uho più confumato 
nello attuale efercizib di elTe. 

XIII. Lo amore però a tali Arti gli ferviva fblo 
d? onefta ricreazione , elfendo che le occupazioni fue 
più quotidiane li erano nelle continue meditazioni di 
graviffimi Autori , ne’ quali ftava occupato le intere 
giornate. Non gran copia di Libri, ma fibbene com- 
petente numero de’più (celti , ferviva ad appagare il 
fuo intelletto ; poiché volea penetrar bene nel fen- 
timento, gufiare le frali, e le' vaghezze tutte, pri- 
ma di partirfi da effi, pigliando opportunamente le lue 
Note , o Critiche , o Iftoriche , delle quali egli ha 
lafciati molti Fafci : e io mi ricordo d* averlo vedu- 
to più fettimane inquieto , per non rimanere a fuo ta- 
lento appagato della più vera i n te rpet razione di un 
palio di Cornelio Nipote : libro da elfo tra gli al- 
tri con indicibile fedeltà , e accuratezza interamente 
riportato nella Tofcana favella. Perchè potefiero gu- 
fiate ì fentimenti , e i racconti degli Scrittori più 
illtiftrf della Antichità coloro* che nelle Latine, e 
molto più nelle Greche lettere non fono iftruiti, im- 
piegò qualche fpazio di tempo in tale efercizio di 
tradurre: non fi faziando mai di lodare il penfiero 
del Gran-Puca Gofimo Primo, che iftituì la Gran- 
de Fiorentina Accademia , nella * quale il Cav. Pazzi 
era descritto, e più volte vi fofienne le Cariche di 
Cenfore, e di Segretario, al folo oggetto, perchè 
de* migliori Scrittori nelle Lingue ftraniere il nofiro 
Tofcano parlare fi arricchire : lo che porto di poi 
in ufo nel Regno di Francia, per comando della 
Mente fe/npre grande del Re Luigi XIV. fu in gran 

* par- 
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parte cagione f che falilfe quello Idioma ne! pregio- 
ragguardevole , nel quale fi ravvila al prqfente , e- 
che s* impiegalfero in ciò i più valoroì Uomini non 
folo, ma con raro efempio, e con fomma lode le 
Dame più gentili coraggiolamente intraprendeffero la 
fatica di tradurre, e d* illustrare infieme :le Opere 
degli Autori più gravi, ficcome traile altre la infigne 
Madama Dàciety imitata certamente con gloria della 
noftra Nazione da altra Nobiliflìma Dama Tofcana , 
che ne fa prontamente fperare la celebre Opera del- < 
l’ erudì tilfimo Signor Banier fcritta in Lingua Fran- 
zefe , riportata leggiadramente nel noltro paterno foa- 
viflimo Linguaggio* 

XIV, Mofìfo adunque il Cavalier Pazzi dal vivo 
defiderio, che egli ebbe fempre naturale, di fare al- 
trui bene, riportò, a guifa del Poliziano, quando egli 
ancor giovane ftudiava la Lingua Greca, nel Tofcano 
le Irruzioni dette Ench'trìdion dello Stoico Filofofo 
Epitteto, che fpelfe fiate poi rileggendo , gli avve- 
niva ne’ fuoi familiari difcorfi cogli Amici di mefco* 
lare alcuna di quelle mafiìme del Morale Filofofo, 
che fommamente apprezzava . ‘Colf occafione parimen- 
te, che uno de’nofiri più illustri Soci gli fece udire 
alcune Ode di Orazio, riportate con fomma grazia in 
verfo Tofcano, venne voglia al Cavalier Pazzi , che 
penetrantiifimo era della vivezza, della forza, degl* 
Idiotifmi , e della Frafe della Lingua Latina, di tras- 
durre alcuni de’ Sermoni del medefimo Poeta Orazio: 
lo che gli. riufcì con tale felicità , che gli avvenne 
di unire maravigliofamente la robuftezza, e la leg- 
giadria del fraleggiare Latino ( nella qual cofa tal 
Poeta ha tutti gli altri fuperato) co’ noftri efpri- 
menti idiotifmi , fenza mancare alla fedeltà anche 
letterale, necetfaria in chi intende di tradurre, e 
non di parafrafare \ e fenza ( lo che è più mira- 
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bile) abbaffare quella grave maeftà , che in tut- 
ti i componimenti di Orazio, e fpezialmente ne’ Ser- 
moni fi ravvila. 

XV. E prima di partirci dal parlare delle Tra-; 
duzioni fatte da quefto illuftre Gentiluomo, non pollo 
tralafciare di far menzione di quella , nella quale fi> 
andava trattenendo , quando dalla ultima fatale ma- 
lattia a noi fu tolto. Quali prefago del terribile s 
giorno , che dovea por termine al viver fuo , fi po- 
fe a più feriamente meditare Topra le Maflime im- 
portanti della eterna Verità: e venutogli alle mani 
un Libro intitolato Seneca Rediviva* , compollo dal 
Padre Gio: Badila Schellemberg di Auguda, Sacerdo- 
te della Compagnia di Gesù , Opera piena delle riflef- 
lioni più fondamentali di perfetta Morale, e di Cri-, 
ftiana Pietà , ridulfe in quella tutte le fue delizie , e> 
con ella avanti agli occhi, le intere giornate andava 
confumando. Per meglio adunque imprimerli nella 
mente que’favj, e religiofi fentimenti , che fi con- 
tengono in ella, intraprefe a tradurlo con quella fo-: 
dezza flelfa , colla quale venne trattato argumento, 
così ferio dal fuo Autore \ e la quale egli amò fcm*> 
pre affai più , che certe fuperfìciali vaghezze , che* 
lufingano le orecchie de’ meno dotti, a’ quali forfè lo 
Bile dei Cavalier Pazzi fembrava aullero, e poco di- 
lettevole, perchè nella fodezza della materia, e del 
Pentimento ponea egli principalmente lo ftudio. 

• * « * * ’ •' # 

XVI. Non è però, che alcuna fiata non dimoffraf- 
fe , che quando voleva , era in fuo potere l’addoperare 
ancora lo Itile più dolce, e più ameno così nella 
Pro fa , come nel Verfo: poiché, fe fi offervano quei 
molti vaghiflimi Sonetti , e Canzoni da effo compo- 
ffe in varie congiunture, e che accrefcono il pregio 
a diverfe Raccolte, che furono fatte a’ fuoi tempi r- 

, . e Pe 
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k fe ci rammentiamo delle altre da effo recitate neN 
le Accademie, che egli frequentava, e particolare 
mente quando la da eSo fopra ogni altra teneramen- 
te amata Accademia degli Apatici, che egli più an- 
ni avanti avea retta con fomma lode , godè 1’ onore 
di edere' convocata mei Regio Appartamento della 
Reale Altezza delia Sereniflimà Violante, Beatrice di 
Baviera, Gran Principeffa Vedova di Tofcana} le qua- 
li fi confervano regiftrate di fua mano in un groffo 
Volume apprettò de’ fuoi , Eredi , noi ,ii vedremo giu- 
diziofamente unite • ihfieme l’armonica dolcezza. idei 
Metro, la Poetica proprietà! delia Frafe, la | va- 
ghezza dello Stile;, e tutto! ciò y che a dilettare fa 
di meftieri. Ma fc diverto noi lo ravvisiamo nelle ven- 
tiquattro Satire che manofcritte vanno per le mani 
di»; molti, e che egli: modeltamepte intitolò col nome di 
Tihtflroccbc) x\t Ile quali fa rifaltare il carattere ideila 
perfetta Maialesche riprende il coltrone viziofo de* 
fuoi tempi* fenza offendere alcuna particolare Perfona , 
non potremo far di, meno di non distinguere in effe 
quella finezza di giudizio con cui .volle opportuna- 
mente ravvivare quella Frafe Dantefca forte, ner- 
boruta «e che afpira ne fembra, ma che pure fecon- 
do i precetti , de’ Maeftri addoperare fi dee in tal 
fona di componimento- J Siccome ipraticò avveduta- 
mente il rtoftro rinomato Benedetto Menzini , che in 
tale Siile di Tofcana Poefia occupò a gran dovere 
iopra ogni altro il. po fio principale • Nè diverfamen- 
te furono dettate alcune Profe, che pure fi conferà 
vano tra’fiioi fcrifti* nelle quali a gai fa di Luciano f 
inoltrando di ragionare in forma di Dialogo con. al- 
cuni fuoi Confidenti, riprende afpramente il vizio, c 
ànce raggifee allo auftero cammino deila Virtù , e sfug- 
ge con arte quelle grazie, 1 e quelle finezze , che egli 
iapea. bene addoperare. in altre congiunture più 
.proprie, contento di ìfàr folo apparire in effe prò- 
. • - f fon- 
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fonditi di dottrina, e gfave ferietà di ftile, nulla pe-i 
rò contraria alla parità di noftra Tofcana favella* 
della quale fu . egli Tempre amante * tencriflìmo , c 
fcdebffima confcryadorc,- j - - i ni j •; *. vj 

t. mìo i no- .« 5 *,i ..ii;;:; i.'; 

i 1 XVILfFa indubitata ripròva del giudizio, che egli 
aveva purgati (Timo net 'comporre, traile altre cofe , 
quella Orazione , che egli fece in morte di Ferdi- 
nando Gran Principe di Tofcana , c che recitò pub- 
blicamente' -nella folenne Accademia Funerale , colla 
quale 'pianterò gli Accademici Apatifti 1 Tannonfc^tifi 
la perdita univerfafe fatta dalla Tofcana di, quello 
inclita Principe *j Egli trattò con giudiziofa pene- 
trazione tale argumento ;* poiché dettò il medefimo 
con dolce, ma infìeme con maeftofa. Locuzione , ,con 
rifletti compaflìonevali , quali richiede» la materia* 
ma infìeme cori fentimenti politici , e, ihft ruttivi^ 
facendo ben conofcere y che fe altra, volta ì era corni 
parfo troppo afpro nello ftile , ciò era addivenuto., 
perchè il richiedea V argumento , eh' egli avea trat- 
tato, e che quando fàcea, di meftieri, fapea adat- 
tarli alP altro più aggradevole alle delicate orec- 
chie, facendo gìudiziofamentc fervire le parole alla 
materia, che egli dove» trattare* ;E in vero noi 
troviamo fpeflo ne’ Libri di quefta- Metta. Società , 
della quale dobbiamo parlare, molte fue Oflervazio- 
ni fopra differenti materie, o Poetiche, o Iftoriche, 
o Critiche tutte fcritte con fomma proprietà , e 
eleganza, P ultima delle quali fu la illuttraztone di 
Vin baffo rilievo in bronzo colla Teda t dei Salvato» 
re da una parte, cavato da un intaglio in Smeraldo 
di prodigiola grandezza donato da Baiazzette al Pon- 
tefice Innpceozio VUL , e mandato a offervare dal 
Sig* Barone Filippo de Stofch, il quale, come diremo, 
ha, molto cooperata allo aumento de’ noftxi Annali 
colle coxnraunicatcci rarità del Tuo feeltiflìma Mufeo * 
• 4 . 4 ; xviik La 
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XVIII.™ La Villa dcliziofa: predo* a Monte mur lo* 
detta Palugiano, donata negli antichiffimi tempi dalla 
Ccntefla Matilde alla Famiglia de* Pazzi*’ Ove come 
dice ili VHlatii ai Lib. 8> nel Cap. 45. : villeggiava 
uno ilkkftre: Antenato del noftro Cav. Gib: 'Girolamo, 
per opera* del quale» acquiftò la Repubblica Fioren* 
fina il Caftelk>| • del * Montale > ‘ toglievalo { frequente- 
mente agli Amici Tuoi : fembrando , che ritirato 
alla quiete di eifa , contento delle molte occupa- 
zioni letterarie, nelle quali nfi era impiegato * vo- 
lefle quivi godere ia placido ozio quel ripolb, ictìe 
parea; necdfario alia » 1 ua avanzata età , c valle’ Sof- 
ferte letterarie* fatiche ; quando n °l lo vedeVanlo, 
dopo lunga dimora ivi tratta , ritornare con godi- 
mento universale di tutti gli Amici Tuoi in Città 
con 'iiumerofa; copia diofcrittl * tutti quali di Tua 
mano * {riguardanti o fpogli di cofe r. Genealogiche 
o I doriche della Sua 0 Patri a , delle quali era , a So- 
miglianza del Suo chiariflìmo Padre, ìnformatiflìmo^ 
o Agronomiche ofservazioni , che lo dilettavano ol- 
tremodo , e delle quali ivi Sempre maggiori cogni- 
zioni andava acquietando , jattefa tanto più ’ la fre- 
quente converfazione , .i che vegli, -a v$ya col Sacer- 
dote Jacopo Bettazzi * < adotto , e Hluftre Pievano 
di , S. Ipolito , detto volgarmente S. Poto in Piaz- 
zanefe a detta ; fua Villa vicino , Soggetto , foco- 
ni c fanno fede i< Libri .di Qtferva?joni (opra il Ca- 
lendario; Gregoriano da elfo dati luce * di< -tali 1 
Sublimi materie i.ntendentillìmo : s o Analmente fopra 
Audi Ma t tematici \ e particolarmente Gnomonici , ne 
f quali: parimente con diletto non ordinario fi andava 
impiegando *, Stupiva giallamente chiunque osservava 
così voluminosa quantità di Scritti, Sembrandogli ,chc 
il Cav» Pazzi non avelie goduta, fe, non <tjuell’ aria, di 
Campagna , che illuminava il Suo domeAieoGabinetr 
to , quando èra nuovamente richiamato .ad ammirare 
v. j f z le 
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,lé induftriófe ? né mai interrótte occupazioni/ dS que- 
llo applica tUTimo Gentiluomo nello aprire, che egli 
•faceva ih bagaglio ‘del fuo equipaggio vedendo- , o 
•Criflalli di» Aia. mano- diligentemente lavorati o in 
, Lente*, C in Obiettive*, còlle quali erano formati!, 
•o. Miórofcopi , o Cannocchiali , a altri ! finalmente -la- 
*vori di Ortica , de* quali 'faceta fpefso parte agli 
«Amici Tuoi', o fivvero Scatole* Vafi , . a altre cole 
-fatte: 'da efso col tornio ; o pure innumerabili get- 
•ti/ cavati dà antichi Intagli’, ■ o. da Medaglie lingo^ 
tlari , 'O varie * Opere vagamente dipinte , ie-di rilu- 
cente vernice ricoperte , « i varie conce di foaviflìmi 
odori , >deV quali fcftevolmente regalava . -fpefso • gli 
• Amici r fuoi da elfo inventate e eftratte da’ Fiori , c 
dall* Erbe , delle quali voleva , che fempre fornito 
ne folle il 'Aio Giardino, lo qual di più /negli ultimi 
anni’ delia fua vita aveva provveduto dii varie Pian- 
tò di Semplici i5 e di Medicinali «che a benefizio 
de* poveri abitatori di quelle Campagne avea in ta- 
le Aio luogo fatte condurre* > 
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or, XIX.» Quante ho detto fintpii , e quanto potrei an- 
che diredi più è una riprova lìcuriffi ma , che il Cav. Paz- 
zi non pafsò in ozio un folo momento del viver fuo: 
-e che tale fuo continuo , e virtuofo operare non era 
mai indirizzato ad altro fine , che a palìàre le ore in- 
nocenti , e gioconde , e a recare altrui piacere , e gio- 
vaménto •> Fa quella 'certamente produzione della ot- 
tima , e favia Morale', che egli avea f non meno che 
frutto di quelle maflìme, che egli afcoltava da quelle 
feelte Pedone, che ammetteva alla fua confidenza, e 
l’amicizia delle quali coltivava /coll’ uguaglianza.* 
del fuo afpetto fempre lieto e tranquillo ; e che in 
trenta , e più anni , che egli ebbe la compiacenza 
di ammettermi alla fuà più intrinfeca familiarità , iò 
non ho mai veduto mutarli in trillo, e malinconico, an- 
che 
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•. cheteeMe* gravi i ciwbafeiotrii di aniouai, falle- 'quali' ficco* 
me Uoma-.g li. accadeva di foggiacene i< tolto che nella 
•perdita , che' egli fece , si de lùdiCenitori, come <tó 
iuobFigii , ne’c quali arnarifTiini j»vvemmenci:< jreli-i 
giofa rafiegnaziorie , ck)poirarevaóaima]te jfoga , ritrovar 
*va; -preftoda fila quiete hél rifteflb del (JupremO Onnn 
fetente Volele della prima Cagióne di tutti gliiumeni 
iiicceflì • Effetto finalmente fu di quella frequente oc*, 
cupazione di leggere meditando gravi 9 e.fapieUti Scrh-> 
tori , den quali, 1 allorché per da.oiqrtèrjdoliiBadre poà 
tèfdjfpor>aVdede doiócftcche Cortame , adunò rlgguar- 
dlev,òle’:copia colla I direzione, <ddl piò*»* dotto* Sacer** 
dote Dottore Bartolommco. A hrtgoni, do ftfOrj Socio** 
da cui voleva eflfere ragguagliato, nella fua afifcnzadaU 
la Città .dii quelle. Opere, che ufeivano tempo. per terp-» 
po alla Imre:, itra&egliendo- tra elfo -col .coniglio dèi 
•medefimof che egliàmava diftintametite quelle , r eh* 
àP fqo. gènio-, re, afe idea della fta,famWare r Libreria 
jriputava neceflariei: aduna rtdohin jtalvguifa quel^com-r 
petente numero di fcel ti Libri , che formavano le file 
delizie- più care , e che teneva- fertipre alla intera di- 
fpofizronedirquafiinquerde! Tuoi. Confidenti,: che avelje. 
.veduto fcrvirfi di ceffi ; .Celiò ftefla fine.» _df!dilettaro gli 
Amici^ché ìrtituirortotpofcia la; Soctàtà* ideila quale ra-' 
gionere uro v procurava di av/tódatìiVerfi futìi jconofcen- 
ti Medaglie di oro e d*.argenta così antiche, come mo- 
derne, Idoli r antichi Inrtrumeriti* Pietre intagliate, e 
altri Monumenti della Tempre venerabile Antichità ,e- 
fponohdógH avanti • a* predetti ^Ojmporieptr 'fe detta 
fua Società, e facepdo fopra i medefimt eruditi efarni, 
e teflèffioni: molti dreflì facendo ’ricavare^, o ifì Zolfi, 
o in Getti i o facendoli difeg tiare per 1 - effetto fot- 
praddettq non folo , quanta. per, ufare carità a*’ pove- 
ri. Artefici t quali volentieri Xolieva va Col comprare da 
eflì o Libri, o (lampe, o abate cofe. allo v fiw occun 
pazioni , c al fuo nobile genio confacicnti . 

io ,r:-:x xx.Que- 


I 


XLVl 


N O rr.L Z irE : (RE fc E A f 1 O 3 


XX. Quella umana carità al proflìmo era talmente 
radicata nell animo Tuo , che odiava quanto le porte 
d' inferno il rifentirfi con afprezza, e eoa voce altie- 
ra , :e mtnafcriofa , v ancora ! che cofanetto , e - con tutta 
la pienezf^ dr OiuitÌ7Ìa coauco quahrvoglia: anzi tan- 
to! tre' eftendéa la bontà dei to nuore umaniflìmo', 
che non avea coraggio di allontanare dai foO fervizio 
que* Domenici, che pe* loro cattivi portamenti ave3no 
ciò meritato:, e quando pure, dopo d’aver tentate 
le ftrade tutte più piacevoli per ridurli al loro dovere, 
era eoftf etto da econòmica prudenza a ciò fare* non 
mancava t mai di- far loro ; donare 1 alcuna cofa a. titolo 
di caritatevole Tovveni menta Quelli! poi , che! vede*- 
va intenti a procurare colle convenienti fatiche il pro- 
prio foftentamento , egli' è imponibile a dirli, quanto 
ei gli amafiè V cooperando con portenti aiuti al.: loro 
avanzamento. Noi- vedemmo fpc&to da eflfo continua** 
mente un Pittore, frequentemente avere de’ Copifti , 
a’ quali quàrt inventava le ocoartani:, per dar loro da 
lavorare, e 1 numero non òrdinatio; di Manifattori 
d' ogni forteti quali più certamente' per impulfo di ca- 
rità , che-per blfogno, eh? ei n’ averte, impiegava tut- 
to glorio, kRfceve va' pei* lunghitììmDi tempo nella fua 
Villa pefrfonaififletiigebte negliinftrumenti Mattèmartir 
ci', e in altriStUd^Tiiofoftd , acuipure, ficcpme agli al* 
tri, facea Tovente provare, conforme egli medefìmo 
confetta, gli effetti deita Tua genefofità. ii«;d , - 
.‘l:o ■.*/*-» no v T '.rr-;- 


* i * 
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* XXIV 1 fegreti fovttehiment i pdn, che a Rerfonedi 
riguardo egli Temmini fora va per>quanto le forze fue 
gliel*permetr«vanoy febbene erano dai etto tenuti gelo» 
fa memo occulti , nondimeno renderono palefi i mcdeli* 
mi da elfo beneficati , che artemono , che qualora ai 
Cavaliere Pazzi ^ponevano ie. loro indigenze, mai 
non 'partivano tonfataci, o f •jqrr.-r/! o ,r:di.l o ?' % 
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XXH* vQjatoto er^noijHCQ delj'Vhjlp , : ak*ettaiv*s 
to età. circofpctto ftel nominarne >\ figliaci *, Rifpet-' 
tofo con tutiii generalmente * rjifpb rava. tAgHj inferio», 
li di, grado-, idi tfbyawt; iifcraJfe, no-i algide ;*. <# agfi^ 
uguali A di tavv ilare ! uno inferiore)* iD^CUOScbapprtp %\ 
eSwccTQ, non feppeL>maiìi ancbty invflltcilote cpfe,, e 
indifferenti proferire falfità, e ffen<k> in quella onorata 
maffima così fcrupolofo, che era folitp dire, che nel-i 
la. veritàr.dovea 1’ uonrt» onorato; sfuggi re fino l’ambi-»* 
guità, e r equivoco* Coerente a tali virtuofe qualità 
ddll’aniriia.fuQ. era?fe profonda yenopizionp^ pria vi- 
va fiducia ^ chc,i e&li je$i>c rfefflpfe vne ^awifii j # f patti- , 
colartnente. nelIarGloriofiff<rna.,VFergine S, Maria Mad-, 
dalena , della quale con dìvoea^ e } , magnifica pompa, 
non lafciò mai di foleqmzzate ;il giorno del, felice paf- . 
faggio ; a’ cele (li Trionfi ^elf inOgfie Oratorio dipinto, 
eccellentemente dal celebre j Ci^!$t^adano f . unito alla 
prenominata TuaVUIan già. dfdlà medefiipa- Santa an- 
cora abitata , e di /collocare dt^ntemente i preziofi 
avanzi di tale Celeftiale Eroina in- privato divotiflìmo 
Oratorio, che egli perlai motivo fece edificare efpref- 
temente nella fuai.Cafaidi Firenze,. ^ \ • ,, f 1 

••fi 1 ) f . .b c^xr.n^'/ari l olivo r .-lz 3Ì \j-u • , !. -;i . i 
- ' XXIII. Dalla fellona* Compagnia» che fiancheggia 
Puomov affittito pertanto il Cavalicr Pazzi trafse in- 
nocenti e tranquilli ì , giórni fuoi pcr anni ór* , al- 
lora quando forprefo nella predetta fua Villa nel 
mefe di Dicembre jda jincomgdo^ fai petto, che gli 
difficolta tao il oiefpirpc foco chiamar# £ Medici, più 

valenti pnefie* nella»: vicina città?" dii Prato fì ( mro- 
iafserq:^r|i quali attentamente esaminato il piale , 
applicarono a cfso qùe’ rimedi „ che crederono più 
opportuni ; ma vedendo efò la pertinacia di tal malore, 
e chendopo; nBolto vitti» >,Ticyvgrip f ordinazioni pertt- 
fieva a» travagliarlo .fen*a> veruno naoquifto di falute, 
io coldìgiiaràno a ffarfi agiatamente- condurre -nella 
i delta 
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detta' Città? Ai Prato , per cfser quivi Sda’ médefimi 
con frequenza , e* attenzione maggiore affittito • Pron- 
tHììmo ‘trovarono -‘quelli -il-buon • Gentiluomo 1 alla 
efecùzione* d«^ loro prfidenti* configli^ i ficchè : verfo 
la metàkifcl mèfedi Gennaio: fàtcoft-' >vi condurre , fu 
riceviti diat G*v;n Alessandro nGoggi‘ fuo Cognata 
nella propria abitazione V« adagiato in comodo appar- 
tamento* ove fi trattenne fenzaacquitto, e fenza fca* 
pito di- fallite ‘fino al d4 ^penultimo del detto. Mele# 
. n / i.-.i ; mrtJcO . ^ • o <j:. t 

-iv XXTV. Nella notte dl^ofeoi però* fbpraggiunto da> 
veemenza più grande di fflalev'cfsendo-da fèguetuc mat- 
tina viifolto dai CaOonicO r, Ittt1ocen7Ìb’ Buonamici Pe- 
nitenziere di quella^ Cattedrale , e noftro Socio, che 
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fi ritróvava la i foa> ; fallite SI m per turbabile il gene*i 
rofo Ca valiere eolio ftefeo ridente - volto , col quale et» 
folito d’ accogliere tutti £* afcoltò il terribile avvilo, 
e ringraziatone lo zelante- Sacerdote.,- quello, pregò 
a fargli apprettare quelli' Spirituali aiuti y die dovea-» 
no renderlo più forte nello fpaventofo di. 'lacco dal- 
ia terra V Ndmirtó da per >fe r i‘ 1 l ^everendi{fimo Pa- 
dre Fra : Gio:' Antonio Là pi «feriS; Groce :.delP Ordi- 
ne de’ Minori 1 , già' Segretario^ del P. ; Fra* Gio: Soto 
Generale , mòrta Con concetto nniverfaJe di Santità, 
e 



’corofkinzi 

fiato dell’Anima foa yi Pofcra vedendofi portare' il 
verace Corpo del- nottro- Redentore Gesù* Crifto<, 
fece ogni * sforzo 1 per alzarli dalla . Tedia 41. in cui lan- 
guente dimorava 1 , -e :prortrarfia terra, per umiliare 
la -lua bafsezza a>4a0ta f immenfità q’ nia^ confo ita co j a 
non pregìudicà-re -^Contale ’^tto: axfijuelle :ùmè&ttoe> gli 

rima- 


Digitized by 


SOCIETÀ COIvCmB. iFI OR. XMX 

rimanevano, richiamò alla fua mente 1 tutti que'ferS' 
timenti difolida pietà, co’ quali nel. corfo della fua 
vita P avea efercitata: e dopo di aver fatta pale- 
fc coli* ultimo Tertamento la .fua volontà 1 riguardo 
alle Portanze , ed alla collocazione del fu© cadàvere, 
che ordinò , che folfe riporto nella Chiefa ftefsà i ove : ri- 
pofano le facre i fpoglie di S. Maria Maddalena fua 
immortale Congiunta , placidamente fpirò' fui fini- 
re delP ultimo giorno di. Gennaio delP anno 1742* 
dalla Incarnazione , con difpiacimento fcnfibile di tut- 
ti coloro, che aveano goduta. la: foaviffimai' familia- 
rità di un Cavaliere così degno j)ecol piò fenfibile cor- 
doglio di quelli > che tirati con dolce; violenza dal- 
le fue giojali , e obbliganti maniere, frequentavano 
giornalmente la fua Cafa : e col* fine-, che non fi 
difperdefsero colla morte, che ugualmente >i faggi, 
che i volgari Uomini . rapifee , que’i dotti: ragionamen- 
ti , e quelle erudite ofservazioni , -che in fua com-. 
pagnia andavano; facendo formarono la Società 
Colombaria , il nafeimento , e il progrefìò della 
quale anderò adefso raccontando* ,< ) , 1 , • . 

*• il > * 1 • % 1 . * • - 

:XXV. Dico adunque, che già erano gli anni 
della fruttifera Incarnazione del Figliuolo di Dio al 
numero pervenuti di 1729. quando per aderire al de- 
siderio del faviflìmo fuo Genitore, per prov- 
vedere prudentemente alla confervazione della fua 
riguardevoliflìma Profapia , accafatofi il; Cav. Pazzi 
con Nobilirtìma Dama della Famiglia de’ Rucellai , 
e intraprefo il governo della * Cafa j che il Senatore 
Alamanno fuo ' Pad rei più che ottuagenàrio - avea 
rilafciato come a prudente Figliuolo, tutto alla cura 
di quella confacrandofi , abbandonò interamente qua- 
lunque onella ricreazione , colla quale prima era fo- 
lito di lollevare Panimo fuo nelle geniali Converfa- 
zioni d’ Amici ; ficchè da elfa mai non fi partiva , le 

g non 
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non quanto le convenienze del fùo illuftrc .grado 
ciò richicdeano Avea egli lafciato libero il Piano 
più nobile di detta foa Ca fa , porta nello anticamen- 
«e detto Borgo di S. Piero , e che oggi Borgo de- 
gli Albini iì appella: , accanto al Palazzo, che fu in 
aitico de’ Pazzi * e ora dagli Strozzi porteci u to , vieti 
detto if . Palazzo non finito , pel .trattamento del 
Padre ,• e delta Con forte ; e ritirato fi era in una 
ftanza delle più alte di eflTa , che era un avanzo delle 
antiche Torri della Famiglia de’ Pazzi, ove avea ridot- 
ti i Tuoi Libri , e le altre cofe file più care , c più 
geniali. Quivi adunque riceveva gli Amici Tuoi più con- 
fidenti , che quali tutte le fere con fomma giocondità, 
e contento confumavano in tal luogo le loro Veglie, 
o illuftrando alcun punto più ofeuro della Fiorentina 
Storia , o oflervando qualche antico Monumento , o 
Stampe* oDifegni, ©.Pitture, o recitando qualche 
piacevole componimento. Poetico o di varia erudi- 
zione fcambievolmente parlando ; o fivvero notando 
quanto avellerò udito trattare nelle Accademie dell! 
Àpatifti , o nella Sacra Fiorentina , o in quella ri- 
nomatiflìma della Crufca , nelle quali tutte era il 
Cav. Pazzi meritevolmente deferittto . f Rerta ancora 
un frammento di Dialogo , che ha per argumento un 
efame elattifltmo fopra le Opere di Orazio fatto da uno 
di coloro y che più frequentemente praticava in det- 
ta Convenzione, nel quale tra gli altri , fotto il no- 
me di Colombo Foreftiero, è introdotto a ragionare 
Vincenzio Mainardi dà Pefcia : eruditilfimo Uomo , c 
felici (lìmo nel diftendere qualunque più difficile mate- 
ria nello Idioma Latino, ficcome fanno fede molti 
Componimenti Poetici fcritti in quella Lingua , che 
fono cuftoditi negli Annali di querta medelima So- 
cietà , • ancorché qualche , annó dopo la morte di 
elfo incominciata * • . •' ;i ? 
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' 1 XXVI. Dal fòlirfi pertanto atìgùfte e lunghifTimk 
fcale,per giugnerc a tale ftanza, cominciarono' alci*- 
ni a fcherzare dicendo,. che. andavano ia Colom- 
baia \t e che quelli , che ccdafsù; fi adunavano,- erano 
i*> Colombi. Per feguitarc tale, r piacevolezza. cominciò 
il Cav. Pazzi a dire , eh’ egli; era il Terraiuolo ; che 
in tal guifa chiamati fono. L Colombi : comuni dal 
ricoverarli , e covare nell’ altezza delle Torri , ai> 
corchè vengano corrottamente chiamati Terraiuoli ? 
e fimilmcnt© gii altri conùiidaroro ai impórli: chi un 
nome,, c. chi V altro adattato a’ Colombi; In prò 
feguimento di tale fcherzo i, .tornato P arido 1732. 
del mefe di Agofto dalia fua Villa per. alcuni gior- 
ni in Firenze , invitò quattro de’ più frequentanti la 
fua Converlàzioae . a cena, la. quale, jayea fatta abon- 
dantemente , roanTolo di piccioni, in -varie-. guflofe 
maniere cucinaci apparecchiare* . Si .rinnovò' a tal ve- 
duta il. rifo feftevole tra gli Amici * J < qua IL vjep&- al 
luogo il nome di Colombaia*' e /.a r. fé fìefli - quello 
di Colombi confermarono*.; ;,i •/'. /. c;.;.v 

* 1 r , r • f 
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• . XXVII. Se fotte Hata prefa raemoriade’furjfd*- 

feorfì, ed eruditi, che. fbronb fatti rin queftabòecrifrdc 
da tali ftudiofi Compagni y lìccome de 7 lepidi * efaceti, 
così in profa , come in; improvvidi verii , che furono 
detti a motivo di onetta allegria* io penfo* che 
anieniflimo trattenimento farebbe lo andarli rileg- 
gendo ma ,• ficcarne tale ufo lodevole non era an- 
cora flato porto 1 in pratica J> «osìcnon- d i retta di tal 
Cena altra memoria * che umairiodb Poema in. ver- 
fo Latino maccheronico ■ all’ ufo di-: Teofilo Folengo 
Mantovano, detto per fopranome Merlino Cocca j , 
nel quale ftile venne > con graziofa piacevolezza de- 
ferina tal Cena da Giovan Vincenzio dell’Avvocato 
Luca Fantont, neh’ era uno de* tre Convitati; dal Cav» 
Pazzi j. del ^quaP era egli arakifluno. ttnor da. quando 
* g 2 fi tro- 
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fi trovò con elfo in Fifa per attendere alle facoltà 
Legali: ii quale Audio non potè profeguire, dovendo 
per la morte del Padre tornare in Firenze perioprin- 
«endere V'Come’ di fopra ho detto allo indirizzo demi- 
i*ori Fratelli , e>aHe domeAiche cure . Componeva que*- 
ilo buon Gentiluomo con molta facilità, sì in verfo^La* 
tino, come in Tofcano. : Era di tratto molto obbligan- 
te, e- manieroso, e intendentiflìmo della Storia della Pa- 
tria , e particolarmente delle Genealogie delle Famiglie, 
ne’ quali ftudjiavea cofumato lunghifsimo tempo assie- 
me* con Giufeppe Neroni Mercati, Gentiluomo an- 
ch’efiò* Fiorentino^ iche l’altro fu de Convitati a così 

piacévole , e fruttuofo trattenimento. 

. • • . » / • 
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" - XXVIII. Fino d’ allora fu, che ardentiflìmo defi- 
derio venne a me , che era il quarto tra cotanto fen- 
ili, che non fi difperdefièro tante belle Notizie, c ofler- 
vazioni , che folamèrite entro alle menti loro confer- 
vàvano gl’ illuftri Amici, tanto più,' che avea comin- 
ciato a frequentare la Converfazione del figliuolo 
l’e fem piar i (fimo Senatore Alamanno de’ Pazzi : la men- 
te? dei 1 -quale era un doviziofo. erario delle più eru- 
dite V* « delle più rare ì fttoriche materie;.. Comunicai 
adunque tale mio penfiero al Cavalier Pazzi, il qua- 
le, ^ficcante era avvezzo a. nulla , che onefio folfe, 
negare agli Amici; così colla folita, e maggiore ila- 
rità aderì fubito a tale propofta, la quale partecipò a 
molti 'altri ; che adefcati dalle affabili maniere dello 
erudito- Gentiluomo , e dallo fcelto numero di Per- 
fòne^ chefi adunavano con elfo, avean di già inco- 
minciato a frequentare * la fua Cafa . 


XXIX. La fera adunque de’ 15. di Maggio, dell’ 
anno 1735. > effendo intervenuto con altri l’Abate Gio: 
Batifta Nardi, e avendo feco portato un Anello prefìt- 
togli r da' un* Amico con Smeraldo , in cui • era unta- 
•t« 2 \\ glia- 
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gliata una Lince, Imprefa, colla quale fi difiinguevanò 
i rinomati Accademici Lincei , de’ quali fu decoro 
/ingoiare il fommo Filofofo immortale Galileo Gali- 
lei ; quello facendo vedere alla adunata Convenzio- 
ne , fu oflervato , efio elfere fiato mandato dal 
Principe Federigo Cefi Inftitutore , e Principe perpe- 
tuo di detta Accademia a Teofilo Molitore d’ Ing!o- 
ftadt, uno degli Accademici di effa, del quale parla il 
Dottor Giovanni Targioni Profeifore di Naturale Sto» 
ria nella Univerfità Fiorentina, e noftro Socio nella Sto- 
ria , che a perfuafione dell* Abate Antonio Niccolini 
de’Marchefi di Ponfacco pure no fi ro Socio, e a’ con- 
forti di Monfignor Leprotti Archiatro Pontificio ,difiefe 
di detta Accademia infigne de’Lincei: la quale Iftoria 
egli regalò il dì 14. di Maggio dell’anno 1743. alla nofira 
Società, che la ripofe nell’ Annale vili, al num. 217* 
Di elio Molitore adunque così parla il Dottor Targioni 
nella predetta fcritta Ifioria Theophilut MolitorProf, 
„ higloftadienjh , dcfignatus Medi cu r , veruni Naturai itoti 
„ diligerti iffìmus rimator , Tbef, Max, 1 14* 696, 701* 708* 
Infide il Dottor Gori, che tutto d’allora in poi fi no- 
tafie elettamente; perlochè tal intaglio diè materia al- 
la prima memoria, che folle negli Annali di quella 
Società, la quale pigliò felice prefagio del molto, che 
dovea olfervare, dall’acuta villa, che vogliono i Na- 
turalifii,che abbia la Lince: ficchè profeguendofi , egli 
è imponibile a efprimerfi il fervore , col quale fi vide 
quell’onorata Affemblea intraprendere Efercizio così di- 
lettevole ; poiché il Cavalier Pazzi facendo vedere 
alcuni fuoi Idoletti , che furono giudicati di Etrufca 
maniera , fi ritrovò altri appreifo di fe un antico Si- 
gillo , che fu con efiì notato , e i ragionamenti diver- 
tì fatti fopra tali cofe rifvegliarono in coloro, che fi 
trovarono prefenti, la memoria d’altre limili cofe, che 
polledevano , o che avevano offervate appreffo agli 
amici loro , e defiarono viva brama di quelle pre- 


L1V NOTIZIE* DELLA.* . 

Tentare allo erudito Congreflo, cui troppo lungo 
parea lo indugio alla vegnente fera, nella quale 
profeguendo voleano arricchire co’ loro Monumenti il 
già incominciato Volume • " • - » 

• *•* .* • ••• y . t . • * . 

XXX. Perciò fu determinato , che ogni anno il 
dì 15. di Maggio, dopo di avere il giorno precedente 
collo invito della Generale Adunanza terminato un Vo- 
lume, che Annaie perciò fu appellato, fi delle princi- 
pio a un nuovo Annaie ; ficcarne viene praticato fino 
al prefente,nel quale, eflendo terminato l’Anno duo- 
decimo, dodici Annali ancora fi trova di avere formati 
quella Società . La medefima fin da que’primt giorni del- 
la fua inllituzione pensò ancora a formarfi una Divifa, 
o Imprefa a forma delle altre Accademie, ideando 
perciò una Torre , folla fommità della quale fi ve- 
dettero volare alcuni Colombi, coll’epigrafe tratta 
dalla Divina Commedia del fovrano Poeta Dante Ali- 
ghieri: quanto veder si può' : indicante, che non 
intendeano i Socj di filfarfi in veruno Studio partico- 
lare ; ma di raccogliere bensì entro a’ loro Annali 
. quanto di più cirriofo poteano tralportarvi dal vado 

Regno della Erudizione. 

• . • » * 

XXXT. Parve, che la forte favorire le intenzioni 
di tali dtidiofi Amici ; ettendochè in quelli giorni appun- 
to nello fcavarfi i fondamenti pei fabbricare a lpele 
del Monadero antichiffimo delle Nobili Donne di 
Santa Felicita di quella Città una Cafa in fine delle 
due drade, per le quali dalia Coda a San Giorgio 
fi* feende allato alla loro Chiefa,fu trovato, quattro, 
o cinque braccia fiotto la terra, un Cada vero umano, 
coperto fecondo lo antichiffimo ufo da’ groffi , e lar- 
ghi pezzi di; terra cotta , detti tambelloni ; lo che 
fu indizio di edere dato in quel contorno un’ anti- 
chilfimo Cimitero; ficcome fu confermato l’anno fe- 

guen- 
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guente I7g& nel quale in occafiohe di rifarli la pre- 
detta Chiefa di Santa Felicita , furono ritrovate fot» 
to al pavimento di ella moltiilìme Intenzioni intere, 
e molti frammenti di effe, così Greche, come Lati- 
ne , e quafi tutte Criftiane , fedelmente riportate nello 
Annate fecondo : ove pure due altre fono deferitte , 
che furono feoperte in detto anno, incife in pietra 
ferena nella (ommità dell’ antichilfima Città di Fie- 
fole in un luogo detto la Rocca a Sant’ Apollinare . 
fedelmente copiate dal mentovato noftro Socio Dottor 
Giovanni Targioni , ficcome altre comunicate da Do- 
menico Manni altro noftro Socio, e feoperte in quefto 
tempo medefimo nel reftaurarfi la Chiefa fuburbana 
detta la Badia a Candeli» 

XXXII. Parimente ne'primi giorni dell’ Iftituzione 
della Società fu feoperto prefiò alla Pieve di Sant’Ipo- 
lito in Piazzanefe, altrove nominata, vicino alla Villa 
dei Cavalier Pazzi, un braccio e mezzo (otterrà, un 
antico pavimento di fette braccia per ogni verfo in- 
croftato a molàico di marmi bianchi, e neri con lavori 
di varie figure Geometriche, cioè a dire quadrati, e 
fenlicircoli : del quale il predetto noftro Cavalier Paz- 
zi fece fubito fare un’ elattiftìmo difegno, quefto nel 
detto primo noftro Annale riponendo . Ne è da tra- 
lafciarfi la notizia di una Miniera di Rame feoperta 
pure in quei giorni nella Campagna di Volterra : e 
di un’antichiflìma Pittura feoperta dal Dottore An- 
ton Francefco Gori al prefente degniftimo Propofto 
dello antichiflìmo Tempio Battefimale di quefta Cit- 
tà , e uno anch’egli de’ primi, e de’ più bene affetti 
tra’ noftri Socj , nel fotterraneo della prenominata^ 
Chiefa di Santa Felicita , ove furono ritrovate quel- 
le Infcrizioni , delle quali fi parlò di fopra : ferven- 
dogli ciò di riprova , che non folamente in Roma , 
ma in altre Città ancora, ufarono gli antichi Criftia- 
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ni di ornare con facre Dipinture i loro Cimiteri . 
Parimente fi ebbe opportuna notizia da Ottavio Ric- 
ciardi , di felice memoria , Gentiluomo amantiflìmo di 
tali ingenue Arti, e noftro Collega, come da un cer- 
to D. Martino Gotti , Curato della Chiefa di Celi* , 
polla nelle Colline di Pifa verfo Volterra , in un Po- 
dere di detta fua Chiefa , ove è fama eftere fiato’ 
un antichifiìmo Cartello, nel farfi alcune coltivazioni 
fu fcopcrto circa tre braccia fotto la terra una pic- 
cola Arca di marmo con figura fopra il coperchio a 
foggia di cadetta , porta in mezzo a due pezzi di pie- 
tra di forma piramidale con corona intagliata nella 
fommità, e con Caratteri Etrufchi ; come fi olTerva 
fino al prefente nel Mufeo del prenominato Propofto 
Cori , che di erti divenne poi pofleflore . In detta 
Arca furono trovate alcune offa umane, due penden- 
ti d’oro da orecchie, e due Corniole fatte a foggia 
di Scarabei ; in una delle quali era intagliata la fi- 
gura di un Soldato cadente, e nell’altra un Grifo a- 
lato , ambedue le quali furono credute di Etrufca 
maniera , 

XXXTIT. Siccome io non intendo di far qui un 
Catalogo di tutto ciò, che di più raro fu veduto da que- 
lla Società ne’primi fuoi due Anni, co?ì tralafcio di par- 
lare, e degli antichi Manofcritti, e del tempo di mez- 
zo fatti vedere dal Canonico Anton Maria Bifcioni 
Regio Bibliotecario della celebratiffima Libreria Me- 
diceo- Laurenziana , anch’egli tra' primi, che agli e- 
fercizj di efia porgeffe favore : nè le eruditiffime of- 
fervazioni , che fopra varj punti di Storia ci fece 
notare il cognito a tutto il Mondo letterario , Cano- 
nico di quella Metropolitana , Salvino Salvini , che 
rendè col fuo nome più illuftre il Catalogo de primi 
Soci; nè le molte naturali produzioni, che formano 
il ricco Mufeo deLMarchefe Gio: Vincenzio Capponi, 
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Canonico anch’egli di quefia Metropolitana, che, uni- 
to cogli altri primi amorevoli Soci, fe vedere illu- 
firate dalle fue ftudiofe refleffioni • Altra confiderai- 
le quantità d’ Opere della Natura averebbe fatte of- 
fervare il dottiamo nelle naturali cognizioni Pietro 
Antonio Micheli, fe avverfo dettino non lo avelfe da 
noi divifo nel primo cominciamento delle noftre Adu- 
nanze , le quali frequentò egli fino a che potè Tettare 
tra’ mortali. .Conforto però non piccolo provò la 
Società nella perdita di foggetto così infigne , allora 
che vide acquiftarfi dal Dottor Giovanni Targioni il 
pregiato Mufeo del Micheli , e quello unire a varie 
altre naturali produzioni, che egli poffedeva per lo 
avanti , e delle quali ha egli fatto parte tempo per 
tempo alla Società , la medefima eruditamente trattenen- 
do con varie fue Filofofiche ©nervazioni fopra di effe » 

XXXI V. Nè parlerò delle tante, e qtiafi infinite 
Medaglie, e Monete così antiche, come moderne, che*' 
o i Socj da per loro poffedendo, o da altri manda- 
te per offervarfi,fi videro, e fi notarono: nè de’ mol- 
ti antichi Sigilli, che fi eliminarono, la moltiplicità 
de’ quali diè forfè impulfo al noftro Domenico Maria 
Manni di dare alla luce più volumi delle fue Olferva* 
zioni Storiche fopra di efli , che cominciarono a efeire 
al pubblico l’anno 17 39. valendoli alcuna volta di 
qualche ìifleflìone fiata fatta dalla Società per illu- 
firarli : e finalmente del numero di antichi Infiru- 
nienti , delle Pietre intagliate , delle Stampe , de’ Di- 
fegni , e delle rarilfìme Sculture, che oflervandofi fu- 
rono fedelmente deferitte : non potendoli da noi ne- 
gare la dovuta riconofcenza all’ animo cortefe del 
Sig. Barone Filippo de Stofch , che qualunque rarità 
del luo ricchiflimo Mufeo ha mandato fempre corte- 
femente a vedere, e notare, affinchè più doviziofi, e 
più eruditi fi- rendelfero gli Annali della medefima . 

h XXXV. Per 
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XXXV. Per le fopracccnnate novelle (coperte vie* 
più conobbero gli ftudiofi Compagni, quanto foffe vallo 
il Regno dei (apere, e quante incognite provincie fi 
fcoprilfero ogni giorno più dalla erudita curiofità ; 
ficchi per tali polenti reciprochi aiuti , de' quali in 
parte fi è fopra ragionato, incoraggiti, vedendo nella 
prima Generale Adunanza celebrata il dì 14. Mag- 
gio 1736. ultimo giorno dell’Anno primo la Copia 
confiderabile di erudite memorie, che aveano aduna- 
te in quell’anno, con vigore più grande intraprefe- 
ro nei fecondo la continuazione de’ loro lodevoli Efer- 
cizj: e dove nel primo anno furono troppo concifa- 
mente, e con molta femplicità pigliate le Notizie di 
que’ Monumenti , che vennero prcfentati ( lo che ad- 
divenir fuole nella infanzia di qualunque Illituto) co- 
sì fu in quello fecondo anno con più foda chiarezza 
e con più chiare, e accurate fpiegazioni notato tut- 
to ciò , che venne prefentato all’ efamc dell’ onello 
e curiofo Congreftò* 

- • * . * 1 

XXXVI, Intanto fu penlato, giacché fino dal prin- 
cipio delia loro unione fi erano determinati i Socj di 
non volere aftringerfi con obbligazione di veruna leg- 
ge, nè di riconolcere tra loro alcuna maggioranza, 
dalle quali cole dubbi e controverfie fogliono infor- 
gere, e da quelle la difcordia, da cui vengono alla 
fine difciolte le Civili Società, fu penlato, dicea , a 
pigliarli ricordo di alcune confuetudi ni , dalle quali 
parve, che utile e decoro alla Società ne dovette 
derivare • Le prime riguardano il pio , e grato ani- 
mo de’ Socj medefimi , che avendo a fpefe comuni 
fatti porgere futtragj alle Anime di due loro in que- 
lli tempi trapalfati Compagni ,Giovan Vincenzio fan- 
toni, e Pier Antonio Micheli cioè, 1 ’ifletto carita- 
tevole Ufizio vollero in avvenire praticare a tutù 
quelli, che da quella valle mortale alla Eternità 

avef- 
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aveflero fatto paflfaggio. E confideranno ih appreflbj 
che tutte le umane operazioni, che alla gloria di 
colui, che tutto muove, e allo altrui vantaggio non 
hanno relazione, perdono in gran parte il pregio lo- 
ro , e inutili divengono a chi intorno a effe fi a ria- 
dopera ; di qui è , che per impetrare dall* Altiflimo 
Iddio lume alla condotta de* loro Efercizi , implora- 
rono in quello fecondo anno il valido Patrocinio della 
Eroica Vergine Fiorentina S. Maria Maddalena de’Paz- 
7.i , nella Cafa della quale aveano quelli avuto co- 
minciamento, quella eleggendo per loro Protettrice, 
e a ella la tutela delle loro innocenti e ftudiofe oc- 
cupazioni umilmente raccomandando. 

» 

XXXVII. Gettati da’ prudenti Soci così fiabili fon- 
damenti di religiofa pietà, non tralafciarono di appli- 
carli al mantenimento della loro Società , penfando nel 
terzo anno al modo di rilblvere con fegreti fufifragj le 
cofe più importanti, che fodero accadute, e partico- 
larmente nell* ammiflione di nuovi Compagni, ! quali 
procurarono Tempre di trafcegliere traile Perfonc più 
culte , e più intelligenti di quelle materie, che for- 
mavano 1* argomento delle loro dotte Conferenze , e 
che pofledevano ancora , o ragguardevole copia di 
Libri , o conliderabili Mufei , così di cofe Naturali , 
come di Monumenti antichi: nello efame, e illuftra- 
zione delle quali cofe, ficcome nel tenere e di effe, 
e de loro polfelfori diligente memoria, è principal- 
mente fondato l’Iniiituto di quella Società. 

XXXVIII. Traile follecitudini però più premurofe 
di erta fu il penfare alla fedele conlervazione di quel 
Volumi, ne’quali fono notate tante illuftri Memorie. E 
perchè i Socj, particolarmente nelle frequenti dimore, 
che faceva il Cavalier Pazzi nella fua Villa, erano 
(oliti adunarli , ora nella Cafa di uno , ora in quella 
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d* un altro de’ Soci ; cosi , affinchè ne! trafporto , che 
facea di meftieri di farfi di tali Scritture, non venif- 
fero quelle a perderli accidentalmente ; così fu pen^ 
iato nel quarto Anno di eleggerfi uno de’ medefimi 
Socj, che ne fotte per certo tempo determinato il 
Cuflode, e quel tempo trafcorfo, alla elezione ci al- 
tro tra’ predetti fi procedette ; facendoli altre depo- 
sizioni, le quali allo effetto, del quale fi trattava, par- 
vero più neceffarie. 

XXXIX. Non fi tralafciava però d’arricchire gli 
Annali di nuove erudite , e curiofe Notizie ; poiché, fic- 
come allora quali ogni fera ( tanto era il fervore de’ 
primi Socj ) fi adunavano , o nella Cafa dei Cavalier 
Pazzi, o come fi è detto in altre Cafe de’ Socj, e 
fpezialmente in quella del Cavaliere Andrea da Ver- 
razzano, indefeffo nel raccogliere, e nel notare tutto 
ciò, che atta Erudizione varia fi afpetta , e il quale 
con amorevolezza particolare accoglieva appretto di 
fe la fletta Società , facendo parte alla medefima , 
non folo delle fue particolari offervazioni , come an- 
che di qualunque Monumento antico , e curiofo , che 
in gran copia pofledeva, e andava Sempre di nuovo 
acquiftando; così il terzo, e il quarto Annale, a dir 
vero, fono i più voluminofi tra’ dodici, che di già 
formati fi fono; tanto più, che ne! predetto Anno 
terzo fu fatto acquifto di due Socj, che molto hanno 
cooperato allo ingrandimento de’ medefimi Annali . 
Furono quelli il Reverendiffimo Padre Don Aleflandro 
Chiappini di Piacenza, Abate Generale al prefentc 
del fuo riguardevoliffimo Ordine de’ Canonici Latera- 
nenfi , e il Canonico Filippo Venuti Nobile di Cor- 
tona , già Abate di Clerach in Linguadoca , e ora Bi- 
bliotecario e Segretario meritevoliflimo della Reale 
Accademia di Bourdeaux: i quali amantiflìmi dei no- 
Aro Iftituto, sì nella dimora, che hanno fatto in Fi- 
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re nze, come ne’ Viaggi, e nella permanenza fatta ih 
varj Paefi , acquiftando le più rare cognizioni, e i più 
eruditi Monumenti, quelli renduti più pregiabili dalle 
dottiflime loro ìlluftrazioni comunicando alia Società, 
notabilmente arricchirono perciò le raccolte, le quali 
andava l’iftelTa facendo. > . . 

• , • • • . 

XXXX. Siccome aveano da molto tempo ideato i 
Socj di formare, oltre alla già divifata Imprefa, un 
Sigillo, col quale fi dovelfero Legnare le lettere, che 
occorreva di fcrivere a nome della Società: e ac- 
ciocché indica(Te quelli lo fcambievole Ufizio di co- 
municare a vicenda quella Erudizione , che polfede- 
vano , e che andavano acquiftando ; così aveano pen- 
fato di fare in elfo due picciole Colombe , che por- 
gelfero l’una all’altra fcambievole alimento col mot- 
to intorno, fuggerito dallo altrove nominato Giufep- 
pe Mercati Neroni , mvtvis oificiis , e fotto s. c. cioè 
Società* Columbaria , come fi vede nella Medaglia im- 
prontata in onore del Cavalier Pazzi ; di qui è , che 
fommo giubbilo arrecò all’animo di tutti loro l’ina- 
fpettato dono , che fece il benemerito Propofto Go- 
ri il dì 28. di Agofto dell’ anno quarto d’ un anti- 
co Intaglio in diafpro rolfo, acquiftato in Roma con 
gran fatica , e donato a elfo dal Cavalier Francefco : 
Vettori noftro illuftre e meri te voliflìmo Socio, nel 
quale fono fcolpite due Colombe ftanti nell’atto fo- 
praccennato di prefentarfi in bocca fcambievole ci- 
bo ; ficchè fubito ordinarono, che a fpefe' comuni 
folfe quello legato in argento a ufo di Sigillo dal- 
l’ efperto Artefice Liborio Caglieri , e intorno dal va- 
lente incifore in rame Carlo Gregori folfero intaglia- 
te le fopra notate lettere: lo che efeguito il dì 21. di 
Settembre dell’anno 1738. fi cominciò con godimento 
univerfale a porre in ufo il predetto Sigillo, la figura, 
del quale fi e pofta nel frontefpizio di quelle Memorie * 

XXXXI. In 
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XXXXT. Intanto coll* ammiflione di nuovi Socj 
ragguardevoli, tra’ quali principalmente rifplende Mon- 
signore Stefano Evodio Affemani Arcivefcovo di Apa- 
mea, che ritróvavafi in Firenze con ineumbenza Ponti- 
fida* riguardante la Canonizzazione del Vénerabil Ser- 
vo di Dio Giufeppe Calafanzi Fondatóre' della Reli- 
gione de’Cherici della Madre di Dio, detti delle Scuo- 
le Pie , fece per fuo erudito divertimento il Catalogo 
de’ Manofcritti Orientali della Biblioteca Palatina , e 
di alcuni della Libreria di S. Lorenzo, e colle con- 
tinue premure di rendere più copiofi di memorie gli 
Annali , fi andò profeguendo fenza molta variazione 
riguardo al regolamento fino all’anno 1741* nel qua- 
le dall’Abate Ridolfino Venuti, uno tra' noftri Socj di 
merito affai diffinto,e celebre ànch’effò per le molte 
dottiffime Opere date alla Luce, e particolarmente 
per le illuftrazioni erudite de’ Medaglioni del Mufeo 
dell' Eminentiffìmo Sig. Cardinale Aleffandro Albani, 
del quale foftiene la Carica d’ Auditore, e al pre- 
fente è meritevolmente decorato del carattere di 
Antiquario Pontificio, ci fu procurato l’altiflìmo ono- 
re di potere acclamare nella noftra Società il pre- 
detto Amplilfimo Cardinale, valido foftenitore della 
gloria*- delle Scienze e delle Arti, ficcome fanno an* 
torevole teftiroómanza le preziofe raccolte de’ più in- 
figni Monumenti , che egli ha con^fignorile liberali- 
tà procurato d’adunare. ' 

XXXX 17 . A fregio così ragguardevole per la So- 
cietà fi un) un vantaggio donfiderabile , procuratole dal 
fuo zelàntiflimo promovitore, e teneriffìmo amante Ca- 
valier Pazzi, il quale bene confiderando, che nel do- 
ver paffare le fcritture di efla ora nelle mani di uno, 
c ora in quelle dell’altro de’ Socj per eflere da efli 
cuffodite, col perderfi (ficcome era molto facile a ac- 
cadere ) alcuna di effe, veniva perciò a guaftarfi quel- 
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la vaga concatenazione di curiofe notizie, che effe 
contengono ; offerì perciò gcnerofamente alla Società 
predetta, a tale effetto generalmente convocata, una 
magnifica ftanza terrena della predetta fua Cafa , 
nella quale , per aver Pingreffo nell’antiporto di 
effa , potevano i Socj qualunque volta entrare ' libe- 
ramente * Ravviarono in tale offerta , e l’ amore ar* 
dentiflìmo del Cavalier Pazzi , e la Cavia fua penetra- 
zione per lo ingrandimento, e pel decoro .della me- 
defima Società ; lìcchè accettarono Cubito di unanime 
conCenCo nella Generale Adunanza dei dì 14* di Mag- 
gio dell’anno 1742* offerta così vantaggiofa ♦ 

XXXXIII. E perchè ne rifèntiffe la detta Società 
quei vantaggi , che prometteva una tale generoCa pre- 
mura del Cavaliere Pazzi, furono eletti fette tra’ So- 
ci , a’ quali fu data libera facoltà di ftabilire quan- 
to avellerò creduto proprio circa al regolamento da 
tenerli nell’ufo della medeftma; Fermato pertanto 
colf approvazione della maggior parte di efiì quanto 
parve opportuno per la ftabile permanenza, c per la 
confervazione de’ nortri Volumi non Colo , come an- 
che delle rtampe , de’ Di legni , de’ rari Opufcoii col- 
locati in feparati Volumi, chiamati da’ Socj Tramog- 
ge, e di tutte V altre cole, che regalate dall’amo- 
revolezza de Socj formavano un principio di Mufeo 
così di naturali produzioni, come d’antichi Monu- 
menti comporto, fu pigliato il dì 27. di Giugno di 
detto anno 1742. il poffelfo di detta nuova Stanza 
con numerofo congreffo , il quale vide con divota 
venerazione appefo un gran Quadro rapprefentante al 
naturale 1 ’ Effigie della fua potentilfima Avvocata-. 
S. Maria Maddalena, che fece copiare a fue fpefe 
dall’ originale del Celebre Cavalier Curradi poffedu- 
to dalle Venerabili Rcligiofe, traile quali ville det- 
ta Vergine immortale, il Marchefe Scipione Capponi, 
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e Io donò alla medefima Società, cui ha fatto me- 
diante il parzialiflìmo affetto , col quale fi difiingue 
tra’ Socj più amorevoli , provare in molte congiunta 
re indubitate riprove deli* animo fuo generolo. 

' - XXXXIV. Siccome quegli, che maeftofa fab- 
brica intraprende , per novello giubbilo fente brillarli 
il cuore nel feno , allorachò vede (puntare il fonda- 
mento deir edilìzio fuo, che era fiato fino allora fot* 
terra nafeofo: così da contento non efplicabile fenti- 
rono ingombrarli gli animi quelli , che defideravano 
di vedere un ricovero ficuro e permanente a' parti 
delle fatiche loro, delle quali cominciarono a divi- 
fare Io fiabilimento nella cortefe conceffione fatta dal 
Cavalier Pazzi di tale ftanza per potere ivi confervare 
le loro Scritture non folo , ma ancora adunarli in un 
pofio a tutte le abitazioni de’ Socj comodiflìmo,- e 
efcrcitare le funzioni letterarie confuete : ficchc allo- 
ra fu, che incominciò a comparire al pubblico la 
figura di quella novella mole: imperciocché il Propo- 
fio Cori alla pag. 47. del Tomo III. delle Ifcrizioni 
della Tofcana , ove ancora è una Tavola dedicata alla 
Società medefima, e parimente nella Storia antiquaria 
Ftrufca , premetta alla Difefa del fuo Alfabeto Etrufco, 
fiampata in Firenze fanno 1743. da Anton Maria Ai- 
bi/.zini alla pag. ng, in occafrone di riportare alcune 
lettere Greche incife in una delle Colonne Farnefiane 
fecondo il calco fatto (opra di elle dallo altrove lor- 
dato Abate Filippo Venuti, e da elfo donato alla no- 
fira Società, parlò in un Paragrafo di ella delli ftudj , 
e delle applicazioni, nelle quali fi vanno i Socj occu- 
pando nell’ erudite loro conferenze . 

* » 

•« , . 

XXXXV. Tl chiarifiìmo Signor Dottore Gio: La- 
mi poco dopo die anch’egli notizia di tal Società’ 
nella Parte III., del fuo Viaggio intitolato Hodoepo- 
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ricotta Campato in Firenze l’anno 1743. alia pag. 1159*' 
facendo onorevole menzione e del merito del fuo 
Promotore Cavalier Gio: Girolamo de’ Pazzi, e de- 
gli cfercizj, che fi praticano in efla , chiama i Tuoi 
Volumi un teforo di notizie pellegrine . L’ ifieflo pu- 
re egli replica nella continuazione delle Novelle Let- 
terarie al num. 41. in data de 14. del mefe d’ Ot- 
tobre del pafiato anno 1746. coll* occafione di dar 
contezza, e di defcrivere, come egli fece accurata- 
mente , la Medaglia del Cavalier Pazzi predetto , che 
in tal tempo ftava per efcir fuori , la quale dife- 
gnata dal giudiziofo , ed efperto Giovane Tomma- 
fo Gentili nofiro affezionatiffimo Socio , è fiata fatta 
intagliare per porfi in quefto primo Volume; affinchè 
dalle premure, che ha la Società di dimoftrarfi gra- 
ta alla memoria del fuo Iftitutore , collo eternare il 
nome del inedefimo , fi ravvili altresì Tempre il ca- 
rattere di coloro, che la compongono. 

» 

XXXXVI. Nè diverfamente accadde intorno al- 
la metà del mefe di Aprile dell’ anno 1743. nel quale 
( defiderofo di attendere unicamente alla fua quiete ) 
lafciò la foprantendenza del Seminario Arcivefcovale di 
quefia Città , retto avendolo molti anni con fomma lo- 
de , il Dottore Giufeppe Maria Brocchi noftro Socio , 
chiaro per avere tra varie cofe date alla luce com- 
pilata felicemente una diligente , ed efatta raccolta 
delle Vite de’ Santi e Beati Fiorentini , corredata 
da elfo di particolari notizie ; nella quale occafionc 
volendoli da’ Convittori di detto Seminario dimofira- 
re al medefimo que’ fegni di olfequio, e di ricono- 
feenza , che egli fi era ben meritata , fecero in fua 
l>de una pubblica letteraria Accademia, nella quale 
fu parlato della noftra Società nell' Orazione , che 
vi recitò il Sig. Anton Francefco Ceccherelli, nella 
guifa, che io qui riporterò, per non elfere fiata I3 

i mede- 
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medefima renduta comune colla dampa: „ Ho n è pe- 
rò da tacerfi la rinomata e nuova Accademia , Co- 
lombaria chiamata y la quale incomincio in Anfibi Intente , 
e quaji per ifcherzoy e poi fu ridotta a forma di Ac- 
cademia V anno 1735 * ficcarne quejla principiò ad adu - 
narfi nella Torre del Cavalicr Gio: Girolamo de ' Paz- 
zi in Borgo degli Albizzi ; quindi èy che d a 1 1 ‘ altez- 
za di detta Torre y Colombaia fu detta: c coloro , che 
la frequentavano , Colombi vollero chiamarfi y prenden- 
do ciaCcheduno un nome a tale volatile adattato * Molti 
illuflri dottijfìmi Uomini numera ejìa per fuoi Accade- 
mici y trai quali fi pregia d' annoverare ancor voi y 
degni/fimo nofiro Protettore * l fuoi frequenti ETercizj 
fi aggirano intorno a materie di Antichità , di Storia 
naturale , e d‘ altre fintili non meno dilettevoli , che 
utili y e vantaggio fe alla Repubblica Letteraria ec . „ 
Per fervire alla -brevità io qui tralafcio di nominare 
altri, che nelle Opere > che hanno date alle dampe 
hanno fatta onorevole menzione di quella Società , 
badandomi Io avere accennato, che ella non è in- 
cognita al Mondo letterato, c che andava ella Tem- 
pre viepiù acquidando maggior lullro anche per Tam- 
miflione di nuovi illuda Soggetti , tra’ quali crede- 
rei di defraudare alla medefima quella dima , nella 
quale ella giudamente fall , fregiando il luo Catalo- 
go de' Nomi di Monfignorc Conte Gafpero Cerati , 
Cavaliere Priore della Chiefa Conventuale del Sacro 
Militare Ordine di S* Stefano, d’ ogni forte di fceltif- 
fìma erudizione pienamente fornito : c del Cavaliere 
Giovanni de Baillou, del maravigliofo Magidero della 
Natura accuratiflìmo OlTervatore ed Interprete avve- 
dutidimo , ambedue in tali tempi deferitti , con appro. 
vazione e contento univerfale nella medefima Società » 

XXXXVIL Intanto* profèguendo * debbo adelTb 
parlare dei maggiore de vantaggi , che venne queda 
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a rifentire dallo 1 afilo concedutole dal Cavalier Pazzi 
nella fua Cafa , e i quali fecero diftinguere i comodi , 
e le difpofizioni di que'la fabbrica. Furono quelli cer- 
tamente gl* Indici delle tante e varie materie , che 
s’ erano in fette anni olfervate , i quali era imponì- 
bile, che potelfero farfi, fe avelfero continuato a 
andar vagando i Volumi nelle mani di quello, e di 
quello de’ Socj deputati alla cullodia de* medefimi, 
ficcome prima accadeva ogni due meli: e farebbero 
reflati quelli Volumi fenza tali Indici un ammara- 
mento confufo di cofe difparate, niuna delle quali 
fi farebbe potuta a un bi fogno fenza pena graridiflì- 
ma ritrovare . La faticofa incumbenza adunque di 
tali Indici , fi addofsò volentieri l’Abate Gio: Batilla 
Nardi , il quale dividendo avvedutamente in dieci dalli 
le materie, eife compendiofamente con ordine Alfa- 
betico ridulTe in altri e tanti Volumi , indicando fe- 
delmente in quale degli Annali , e a quale delle pa- 
gine di etti quella tal memoria fi olfervi defcritta • 

XXXXVIIT. Contiene il primo di quelli , che a dir 
vero è il più voluminofo , tutte le vedute celebri Me- 
daglie, così Greche, come Latine, di qualunque al- 
tro Paefe , sì antiche, come moderne * accennando i 
loro rovefci , col principio della confueta Epìgrafe 
ai medefimi ; affinchè , venendone una colla tella di 
altra già veduta , ma di grandezza , di metallo , o di 
rovefcio differente, fi vegga con facilità, fe fia d’uo- 
po di pigliare di que'la memoria • Segue alle Meda- 
glie l’Indice delle Monete, il quale ha fatto molto 
doviziofo il Signor Gio: di Poggio Baldovinetti , che 
avendo amata fempre affettuolamente la Società dal 
fuo nafcimento , così ha fatto parte a quella per of- 
fervarfi da’ Socj di gran numero di Monete, che egli 
ha raccolte per fuo lludio , e di oro, e di argento, 
e di altro metallo , e quelle ha egli fempre actroro- 

i 2 pa- 
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pagnate con rare notizie iftoriche , e con Tue erudite 
jifleffioni . Succede al Catalogo delle Monete quello 
-de’ Sigilli, de' quali furono elettamente pigliate le im- 
pronte tanto in cera di Spagna,.come in {lampa : fo- 
pra de’ quali da diverfi de’ Socj fono Hate fatte varie 
ìllullrazioni , e in particolare dal noflro Domenico 
Maria Manni, come fi dille , che di qui ebbe impulfo 
di darne fuori quella abbondarle raccolta, che tan- 
to illultra la Storia de’ baffi tempi . 

XXXXIX. L’Indice de’ Cammei, e delle Gem- 
me intagliate , che fi fono andate efaminando , e le 
Impronte delle quali fi vanno collocando in più or- 
dinate Tavolette , che adornano la Stanza della So- 
cietà , ove fono appefe finora in buon numero , dà 
la materia al quarto Volume degl'indici, venendo 
efattamente accennato non folo il Simbolo, o la Sto- 
ria , o la Teda, o altro, che venga fcolpito in cia- 
fcheduna di elle, quanto il numero della Tavola nel- 
la quale è fiata riportata , e la pagina delPAnnale , 
ove è fiata la medefima defcritta . Gli antichi Infiru- 
menti poi formano l’argumento del quinto di tali Indici ; 
c tra effi molti fi diftinguono quelli dello fcelto Mu- 
feo de' Conti della Gherardefca, i quali il Conte Gui- 
do di tale nobiliffima Famiglia, ficcome nofiro Socio, 
ha fatti oflervare : tra* quali vi fono quelli donatigli 
dall’ Eminentiffimo Signor Cardinale Aleifandro Alba- 
ni , onore fplendentiffimo del nofiro Catalogo , che 
donò a elfo in generofa corrifpondenza dal regalo fat- 
togli dal inedefimo Conte d’ alcune Medaglie , che 
mancavano alla numerofa collezione fatta da detto 
infigne Porporato, Le Pitture, le Sculture, i Dife- 
gni , e le Stampe notate dalla Società , fi contengono 
nel fello , e molte ancora fi oflervano nelle Tramog- 
ge , che appellare fi fuole con tal nome un numero 
di Carte volanti, e di Libri di piccola mole, che 

an- 
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anno per anno fono donate da’ Socj,'c che fi unifco* 
no al Volume delle Notizie , che fi fono regiftrate den- 
tro all’ anno. Tra elfe alcuni Difegni , e tocchi in 
penna fi oflervano di propria mano dei Cavaliere Gio: 
Batifla Scarlatti ; àlcuna cofa del rinomato Scultore 
Girolamo Ticciati, che all’ Opere del Difegno univa 
ancora una foda , e graziofa ; facoltà Poetica , della 
quale fi confervano da noi molti faggi , 

L. Si racchiude nel fettimo la claffe delle Produ- 
zioni, e delle Ofiervazioni naturali , che gli fcelti , e 
numerofi Mufei de’ prenominati Pier Antonio Micheli, 
del Canonico Gio: Vincenzio de’ Marchefi Capponi, 
dei Dottor Gio: Targioni renderono per molti anni 
copiofo,e più ancora farebbe divenutole morte cru- 
dele non ci aveffe rapito fulla metà dei mcfc di Feb- 
braio dell’ anno 1744. il Dottore Niccolò Gualtieri già 
Archiatro del Gran Duca diTofcana, che non intieri 
due anni fu de’ nofiri Socj • Quanto era mai da fpe- 
rarfi , fe folfe egli più vi (fino tra noi , che folfe arric- 
chita quella Gaffe , non folo de* Teflacei quafi infiniti , 
che egli polfedcva , quanto de’ Parti de’ var j Anima- 
li così Terreftri , come Aquatici , di Piante Marine , 
di rariflìmi Frutti , di Cri fiali izza z ioni , di Minerali , e 
di tutte f altre più pellegrine produzioni delia Natu- 
ra , che formavano il fuo copiofo fceltiflimo Mufeo , 
la preziofa rarità del quale ha meritato , che a elfo 
rivolgere il Clementifiimo fguardo l’occhio purgatif- 
fimo della Cesarea Maestà' dell’Imperatore de* 
Romani , nostro Augustissimo Signore , e con Re- 
gia Liberalità quello acquiflando , ; .al Mufeo Pifano 
fi degnaffe di farne appunto in quell’ anno munificen- 
tifiimo dono, 

LI. V ottavo Indice h comporto di que* Mànó- 
fcritti y che alla giornata hanno fatti vedere i benafi* 

i 3 fet- 
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fetti Socj: era* -quali molti ne ha portati Palmie- 
ro Pandolfini, che contengono P Opere de* più ce- 
lebri Autori Latini , e Tofcani , i quali egli poflìe- 
de , ficcome fucceflòre di molti infigni Letterati , cho 
adornano la fua Nobiliflima Afcendenza, e fpezialmen- 
te di Agnolo Autore del Morale Trattato del Gover- 
no della Famiglia, di Pier Filippo , del Cardinale Nic- 
colò, e di molti altri, che è probabile, che ac- 
quiflaffero tali preziofi Monumenti . Molti ne han- 
no comunicati Gio: Batifta Dei Antiquario , e Cu- 
flode dell’Archivio fegreto in quella Dominante di 
S. M. C. , e Jacopo Niccolò Guiducci raccoglito- 
re accuratiflimo di qualunque avanzo della Tempre 
venerabile Antichità: ficcome alcuni antichiflìmi Inftru- 
menti in Cartapecora appartenenti alla fua generofa 
cofpicua Famiglia ci fece oflervare il Cavaliere Anton 
Ruberto degli Ubaldini ; e numero confiderabile fo 
ne vide apprelTò all 5 Abate Niccolò Bargiacchi : e 
finalmente altri Te ne fono veduti tra moltilTìmi 
che pofleggono i noftri pure amorevoliflimi Socj 
Carlo Tommafo , e Aleffandro degli Strozzi , Padro- 
ni della celebratiflìma Biblioteca Strozziana , la quale 
da eflì è diligentemente cuftodita non folo , ma di 
nuovi moderni Libri ogni giorno più accrefciuta ; ef- 
fendo pur troppo vero ciò, che cantò il gentiliflìmo 
Chiabrera , che 

Sempre agli Strozzi miei piacque Ippocrene , 

E per ultimo dai Canonico Bifcioni , Regio Biblioteca- 
rio della rinomata per gli antichiflìmi Codici Libreria 
Mediceo - Laurenziana , dal Cavaliere Andrea da Ver- 
razzano altrove Iodati , da’ due Fratelli , Bernardo cioè , 
e Francefco Figliuoli del Senator Gio: Rucellai , e da 
altri molti ne fono flati fatti vedere , i nomi de* 
quali fi vedono fpeflò notati ne’ noftri Annali . 

LII. Le 
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LII. Le Infcrizioni poi , così antiche , quanto del 
tempo di mezzo , e moderne , fono indicate nel nono 
Libro degl’indici, anch’eflo molto copiofo: elfendo- 
chè io ardifco di dire , riguardo alle antiche , e a 
quelle de’ tempi baffi , che nello fcavarfi il terreno 
in tutta T Italia, niuno Monumento fi è trovato dal- 
la iftituzione della noftra Società , che dalla benevo- 
lenza de" Socj efteri , e particolarmente de’ tre eru- 
ditismi Fratelli Marchefe Marcello , Abate Ridol- 
fino , e Canonico Filippo Venuti , e da Niccolò Va- 
gnucci tutti Nobili Cortonefi , da Pietro Bucelli 
Gentiluomo di Monte Pulciano , avido nell’ aduna- 
re erudite memorie , dal Padre Chiappini Piacenti- 
no , Abate Generale de* Canonici Lateranenfi , altro- 
ve nominato , dal Canonico Innocenzio Buonamici , 
Gentiluomo Pratefe , e dal Piovano Giufeppe Bianchi- 
ni di detto luogo , illuftre per tante Opere date alla 
luce , e in particolare per gli Elogj de’ Principi della 
Reai Cafa de’ Medici; dal Marchefe Aleffandro Gre- 
gorio Capponi di Roma , e dal Priore Francefco Pit- 
toreggi , avveduto conofcitore degli antichi Monumen- 
ti , ambedue poc anzi volati agli eterni ripofi ; poche 
memorie , io dicea , fi fono di nuovo fcoperte , che 
da effi non fiano fiate trafmefle alla Società , e mol- 
te altre dall* induftria de' Soci dimoranti in Città non 
fi fiano fiate per altre parte procurate, per render- 
ne doviziofi i noftri Volumi • 

LIII. Quanto poi alle moderne Ifcrizioni ofier- 
vatefi in Firenze nel tempo della medefima in varie 
occafioni , o di Fefte, o di Funerali , o nuovi Elogj, 
a’ Sepolcri di Perfòne differenti , affermo futuramente, 
che tutte fono fedelmente regifirate negli Annali no- 
ftri, e tra efTe non polfo tralafciare di rammentare 
quella , che da indizio dell’ animo gratiffimo di uno 
de’ noftri Socj più ragguardevoli , l’Abate Antonio de’ 

• Mar- 
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Marchefi Niccolini , cioè, che alla memoria Tempre 
ricordevole del defunto Tuo Maeltro , Giufeppe Ave» 
rani , Celebre Profeiiòre di Leggi nell’ Univerfità Pi* 
Tana , fece a Tue fpefe erigere nel Chiofiro del Con- 
vento de* Padri Domenicani in S. Marco un onorevo- 
le Sepolcro, adorno di marmi finiifimi , nel quale fe- 
ce fcolpire un compendiofo , ma efprefiìvo Elogio in 
onore del medefimo , come poteva elTere dettato dal- 
la tenerezza dell’animo riconofcente di un tal Tuo 
nobiliflìmo Difcepolo . 

LIV. Le fcoperte di antichi Monumenti, le mor- 
ti de Letterati più infigni, e quelle precifamentc de’ 
nofiri Socj , che non fi regifirano difgiuntc dall’ elogio 
delle quali tadi , e dalle virtù più belle, che aveano ador- 
nato l'animo loro, le funzioni folenni , e firaordinarie 
della nofira Città con altre curiofe notizie ; ficcome 
quello , che viene determinato dalTunanime confenfo de* 
Socj pel maggiore ftabilimento delle nofire Adunanze, 
e per la più durevole conservazione de’ nofiri Anna- 
li ; e finalmente P amnrflìone di nuovi Soggetti nel 
Catalogo della Società , fi è tutto ciò , con cui viene 
ordinato il decimo, e ultimo degl’ Indici feguitato 
fino al giorno prefente dal precitato Abate Nardi 
colla più puntuale efattezza , e diligenza . Nè qui 
pollo ritenermi dal manifestare il gran luftro , nel 
quale fi è degnato di fare afcendere quella Società , 
contentandofi benignamente d’ efiere acclamato nella 
medefima PEminentilfimo Signor Cardinale Angelo Ma- 
ria Querini, Vescovo di Brefcia , e Bibliotecario A po- 
fiolico , che fpande di favio dottiamo parlare sì largo 
fiume nell* Opere infigni , che egli per univerfale pro- 
fitto ha date, e da alla luce: fofienitore beneficentilfimo 
delle Scienze, e delle Arti , e infieme illuftre efempla- 
re dello zelo indifpenfabile al Pafiorale Minifiero. 
A pregio così ragguardevole , altro infigne acquifio 
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arricchì in tal tempo il Catalogo della Società, e 
del quale anderà ella Tempre fafiofa . Quelli fu il 
Propofto Conte Lodovico Antonio Muratori , Bibliote- 
cario del Sereniamo Duca di Modana, il nome chia- 

riflìmo del quale ben conofce 

. * » 

Et Taguf> et G anger 9 f or fan et Antipode*^ 

come di Giovanni Pico della Mirandola fu detto • Con 
paflì così vantaggio!! viepiù Tempre fi ftabiliva la So- 
cietà Colombaria , quando invidioTa morte a lei ra- 
pì , come fi dirte , il Tuo valido Promotore, il Cava- 
lier Pazzi di Tempre glorioTa ricordanza . Lo sbigot- 
timento di tutti i Compagni fu indicibile, vedendo 
vacillare le concepute fperanze di lunga durevolezza, 
e maggiore anche farebbe fiato , Te dalla generofità 
della gentilifiìma Dama , Signora Lavinia Rucellai , 
Conforte del defunto Cavaliere , non forte fiata loro 
conceduta la permanenza nella mentovata Stanza del- 
la Tua Cafa , in quella guifa ftefla , che fino allora 
era fiato praticato. 

% • 

LV. Per tal conforto , rimefli alcun poco i Socj 
dallo sbigottimento loro , tornarono agli ufati cfercizj 
dopo d’ avere a Tpefe comuni fuffragata T Animai 
dell'illuftre trapalato Compagno • Intanto per allevia- 
mento del comune cordoglio ( giacche la mafehera , 
che fu gettata fui volto del medefimo poco dopo la 
Tua morte in Prato, per negligenza di chi la portò, 
giunfe in Firenze rotta in pezzi così minuti , che fu 
imponìbile poterla riordinare ) bifognò , ancorché fof- 
Tero già partati quattro giorni da che era egli vo- 
lato , come è da fperarfi , agli eterni ripofi, fare fccn- 
dere nel Sepolcro , ove egli giacea , un Artefice , che 
veduta non alterata l’Effigie, gettò Topra quella nuo- 
vamente la mafehera di geflò , dalia quale fu forma- 
ta 
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ta la tetta, che unita al butto, nella Società fi con- 
ferva , recando così agli afflitti amici quel piccolo 
follievo, che da una muta rattòmiglianza può 1’ uo- 
mo ritrarre • . . . ) ' . • 

LVF. Non contento V avverfo dettino d’ afflig- 
gere , la Società, toife in picco! tratto di tempo alla 
medefima altri atfezionatillìmi Socj . Quindi è , che 
per riftorare la loro petdita, e per acquittare nuovi 
lumi e notizie, fu pennato providamente di ricevere 
per Socj altri dotti ed illuttri Soggetti, sì di quella 
Città, come d’altri luoghi, tra' quali etta reputa ora 
a fuo grand'onore il rammentare i degnittìmi Prelati , 
Monlignor Mario Guarnacci di Volterra, e Monli- 
gnor Gio: Bottari Fiorentino , e Monlignor Gio: Bati- 
lia Palferi, Vicario Generale di Pefero, il Canonico 
Conte Gio: Domenico Bertoli di Aquileja , il P. Paciau- 
di Teatino, e il Cavaliere Giovanni deBaillou, i qua- 
li avendo fatto parte alla Società della fcelta loro eru- 
dizione, con rendere più ampie ed illuttri le occupa- 
zioni de’ Socj , cottituifcono in confeguenza il nome 
della medefima più ragguardevole e immortale • 

LVIT. Elfendofi in tal guifa mantenuta la Socie- 
tà Colombaria fino all’anno 1745. nella Cafa del Ca- 
valier Pazzi , la quale dovendoli lafciare dalla Dama 
predetta ad altri Abitatori , convenne anche a’ Socj ab- 
bandonare il natio ricetto, e provvederli a fpefe co- 
muni d’altro ricovero, il quale fu trovato in una_* 
Cafa pretto alla Via dello Studio , Culla Piazza det- 
ta negli antichi tempi de’ Bonizzi , Famiglia antichifli- 
ma della Città Tiottra , fcorgendofì in tal congiuntura 
viepiù il fervore de* buoni Socj, i quali con amore 
concorde prettarono tutto 1’ opportuno ajuto al deco- 
rofo mantenimento della loroSocicn. Ma perchè non 
gradivano molto alcuni lo fcomodo accetto delle ftan- 
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2c a tale ufo desinate, alle quali per lunghe Leale' 
facca di mcllieri il Salire : di qui è, che . fu provve- J 
duca altra comoda abitazione in altra Cala dirimpetto-, 
alla predetta , non lungi dar detto Studio , e Univerfità 
Fiorentina , ove prefentemente a confueti eruditi eler - 1 
cizj, ciafcheduna fera fediva , e tutti i Mercoledì d’ ogni 
fettimana fi aduna coftaotemente la medefima Società 
L VI II. Le Stanze di eifa fono adornate non lo - 1 

10 delle riferite Tavole colle impronte delle Gemme , 1 
e de' Sigilli , che fi fono efaminati, come anche de’ Ri- 
tratti di alcuni de’ Socj, o in Stampe > o in Dilegui , 1 
o in Pittura, o fivvero in Medaglie : traile quali fi* 
vedono quelle del Cavalier Pazzi , e del Marchefo* 
Manfredi Mala ' pina , improntate diligentemente dà’ 
Antonio Scivi , c quelle del Canonico Anton Maria Bi-' 

. icioni , e del Cav. Ottaviano Ugolini, formate dal va-^- 
lente Lorenzo Weber, Coniatore di quella Imperiale' 
Zecca : ficcome alcune belliffime Stampe* delP Opere 1 
del noftro illuftre Socio Marchefe Andrea Germi* , le 1 
quali grande onore fanno a quella Città , e alla 
Campagna Tofcana ; donate da’ predetti nolìri amo-' 
rcvoliflimi Socj ì * quali fi fono voluti unire *cdrr gir 
altri, e particolarmente con gli Eden, che efenti? 
da’ peli, a’ quali foccombono gli altri Urbani pel nfariM 
tcnimento della Società, hanno volato nondimeno dP 
modrare alla detta alcun Legno di ricortofcertz* pel rt^ 
guardo r che ha avuto al merito loro, con arricchire 

11 fuo Mufeo, o di qualche medaglia, o pietra in- 
tagliata 5 o _di alcuna, produzione _ na turale.^ .0. di 
Stampe , di Difegni , di baffi rilievi , d’ Idoli , o d’al- 
tro, che loro proponga la finezza dteL proprio gu do, 
infieme con alcuno de’ frutti delle ingegnoie loro oc- 
cupazioni • Lafciar non voglio di nominare t* erudite 
Memorie intorno alle molte Famiglie Nobili Fiorenti- 
ne, le qual» dopo la rotta feguita a Monte? Apèrti , 
pacarono a danziarfi in Gcmona rrél FtfcflH cdwfani- 
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DISSERTAZ IO N E I, 

• • , » •' * ^ 

. . i iP I MONSIGNOR 

GIAMB ATISTA PASSERI 

* * < 

Sopra alcuni Monumenti Etrufchi , tanto fcritti , che 
figurati, feoperti ultimamente preflo a Cortona » 
collocati nel Mufeo Corazzi • . 

I . . . „ . M . j 

DA ESSO DIRETTA 
JLV EMINENTI SS IMO fi REVERENDISSIMO 

SIGNOR CARDINA L R ■ 

ANGELO MARIA 

Q_ U E R I N I 

BIBLIOTECARIO APOSTOLICO 
E VESCOVO DI BRESCIA. 
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DE’ CAPI DI QJJESTA DISSERTAZIONE. 

S3HI3 

I. (^^Ccafione di fcrivere la prcfcnte Differtazione . 

II. Si defcrivono i Monumenti , che fi prendono a (piegare 

• • . • •• • • 

III. S? premette un avvertimento per difcernere i Monumenti Ftru- 
fchi dai Foreftieri: e fi dabilifce , che qucdi noflri fon Nera- 
mente Etrufchi. 

J • ' . 

IV. ‘Siefamina fe gli Antichi offènderò figure umane per voto 

agli Dei : e fi dimoftra , che no ; e che per confcgucnza que- 
lle Statue non poflono efier di voti» 

V» 1 Si dimodra > che in vece di figure umane gli Antichi offeriro- 
no ne* Templi immaginette di Dei 5 e fi fa vedere, che quelle» 
che qui fi efaminano, o fono di queda fpccie , o di quella» 
che nelle Caie private fi adoravano. 

■ . i 

VI. Si ponderano le ragioni , pc» le quali la Statua del Putto po- 
• irebbe appartenere a Tagete»o » Giove Fanciulle. 

vii. Prima di dabilire, che quella Statua rapprefenti un Lare do- 
medico, fi elamina qual fo/Te il carattere di queda Deità. 

Vili. Si adducono varie congetture , per dimodrare , che veramente 
la Statua del Fanciullo , e tutte le altre a queda confinùli » 
fiano di Lari domedici . 

IX. Si crede, che la Statua della Dea, trovata infieme «on quella 
del Putto, rapprefenti la medefima Deità del Lare fotto afpet- 
to di Donna: fr diniodra però effer diffìcile 1* adeguare r nomi 
alle Deità rapprefenrate in quedi Sigilletti di metallo : e che 
qùedi per lo più fiano avanzi delle cafe privati. 

X. Vera cagione, per la quale gli Etrufchi fecero le Ifcrizioni 
fui fianco delle Statue. Imperfezione della loro Litografia al 
paragone di quella de* Romani. 

XI. Ufo de’ Romani di fcrivere i Voti fulle ginocchia degli Dei 
incerate • 

XII. Si fpiega l’Ifcrizione Etrufca fognata fulla Statua del Lare» 

XIII. Si dichiara i’Ifcrizione fegnata fui Tripode. 

DIS- 
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O voleva pur una volta comparire 
dinanzi al Sacro Cofpetto Voftro, 
PRINCIPE EMINENTISSIMO , e recar 
meco , per farvene offerta , una qualche 
riprova di quella venerazione, colla 
quale vi riguardo come un Amplifi- 
catore delle Lettere , e gran Fautore di chi le colti** 
va; ma la Maeftà della voflra condizione, e quell* al- 
tiffimo difeernimento , frutto di una vafta dottrina , 
che in Voi rifplende, mi trattenevano, ed infunava- 
no quella rifleffione di Ovidio nei principio de’ Faftis 



4* Vagina, iudicium dotti fubitura movetut 

frincipir ; * 

. •• • i ’ 

• . . * • ' • 

pure i tratti della voftra Clemenza , e la fiducia i 
che ci rendono i tentativi , che fi fanno d’ intorno 
alle Arti nuove , nelle quali tutto fi perdona alla fpe- 
ranza della feoperta , mi hanno fatto penfar diverfa- 
mente . Vi offro pertanto riverentemente le rifleffio- 

A z ni 
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Ili, ch’io feci poc’anzi fopra alcuni Monumenti Etra- 
fchi , ultimamente fcoperti , fubito comunicatimi dal 
mio buon amico Signor Cori , ne’ quali , e la rap- 
prefentanza , e 1’ ifcrizione in quella lingua regnata- 
vi, ci fomminiftrano due foggetti da fpecolare , quan- 
to a dir vero degni , altrettanto difficili • 

La fcienza Sigillarla ^ che contiene in fe, fi può 
dire , tutta 1* idea dell* antica Religione , è fiata fino- 
ra cotanto trafcurata, che può dirfi incognita affat- 
to* Niuno fi è mai prefo il penderò di pubblicare 
una intera perfetta Raccolta , fenza la quale non può 
di quefio capo d’Antichìtà formarli fiftema ; e que’ po- 
chi faggi , che quà , e là difperfi ne vediamo , mala- 
gevolmente ci fi fchierano nella fantafia , allorquan- 
do abbiam bifogno di ridurre in claffi que’ pezzi , per 
trarne lume da fpiegarne i confimili . La Statuaria. 
veramente è molto più avanzata a cagione delle il- 
lufiri Raccolte, le quali fono fiate fino a quefio tem- 
po pubblicate ; ma quefta poco ajuto può fommini- 
firare alla Sigillar ia , della quale è incomparabilmen- 
te più riftretta , e più fcarfa » Di rado avviene di 
vedere nel marmo Deità feonofeiute ; ma la clafie 
di que* figilli , che comunemente chiamiamo ilioletti , 
ad ogni momento ci fomminiftra nuove idee di Dei- 
tà, e tra quefie numerar fi poffono quelle , che abbia- 
mo prefo a fpiegare. Tutto quello poi, che in que- 
fti fi vede di fcritto, paffava negli anni addietro per 
un foggetto di difperata fatica ; ma il noftrò Secolo 
è abbaftanza illuminato per* comprendere , che quel 
poco, che ora fi profelfa di faperne, non è una va- 
na illufione , ma una verace feoperta ; nella quale 
per quanto alcune cofe dubitativamente fi trattino 9 
di molte però fe ne rende ragione » Se i primi ten- 
tativi, che io feci d’intorno a quefio ftudio abbia- 
do conferito a promuoverlo in parte alcuna, lo giu- 
ncheranno quelli a’ quali è nota la Storia di. quella 

par- 
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partè di letteratura: (ò bene, che fé i Monumenti di 
quella illulìre Na7Ìone di mano in mano, che fi di* 
feoprono , faranno rendati pubblici pel comun bene, 
fomminiftreranno Tempre maggiori ajuti a coloro , 
che più fortunatamente s’impiegheranno nel promo- 
vimento e progreflo di qnerto (ludio ; motivo , che 
mi ha mofTo a prefcieglere quello foggetto , che ora 
mi accingo a trattare • ^ . i 

. II. 

« 

I Monumenti, de* quali io parlo, confirtono in 
quattro pezzi di metallo , che un anno e mezzo 
fa furono tutti Meme trovati nel Cortonefe dentro 
la nuda terra* Una Statua di Donna ftolata, ornata di 
torque , e braccialetti , e che tien nella delira un 
augelletto, è ragguardevoliflìma pel lavoro d’ illustre 
Artefice , e per la mole ; imperciocché afeende al 
pefo di libbre fei e mezza . Ma quefla non ha Men- 
zione ; di cui va fornita bensì la Statuetta d’ un Put- 
to nudo, che vi fu d’apprefio trovata* Sta ritto 
in piè , rtringendo un’ anatra , o piccola oca cella 
finiftra , e colla delira graziofamente P accenna ai 
riguardanti • Ha bolla al collo , ed altra ne ha fui fini- 
rtro braccio, legata, quafi amuleto, contro del fafei- 
no. Il lavoro fuo è d’ incomparabile bellezza, ed afeende 
al pefo di libbre quattordici ; al quale di rado i figli- 
li Etrufchi pervengono • Fregiato appare d’ inlcri- 
zione Etrufca , che porta in due linee deferitta nel 
deliro, fianco , e che giù per la cofcia , e per la gam- 
ba gli fi diilende. Quivi fu trovato un arnefe di me- 
tallo alto più d’ un braccio , che da tre zampe di leo- 
ne forge in forma di colonnetta ben lavorata , e di- 
pinta in più fpazj da alcuni come calici , o coppe rivol- 
tate all’ ingiù, del quale non potremmo fapere qual folfe 
il fuperior finimento, fe le pitture che ci rimangono 
fopra i vali Etrufchi, non ci avellerò prefervata fin- 
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6 DISSERTAZIONE I. 

tìera immagine di così fatti frumenti, impiegati api 
punto in quell’ ufizio , pel quale erano desinati. Da* 
molti ne ho fcelti alcuni , che fi riportano nella Ta- 
vola I. num. il* e ni. da’ quali fi vede, che là lo- 
ro cima finiva in un cratere , nel quale riporto che 
era il fagro fuoco , ferviva per ara ne’ privati Lara- 
ri , affine di fpargervi l’ incenfo innanzi a i domerti- 
ci Dei ; e perchè querti per lo più di piccola mole 
fi formavano , proporzionata alla condizione de’ pof- 
fertoii , fi fcprapponevano ad un ceppo , o colonna , 

0 dir vogliamo ad un ara di fallò , che gli Antichi 
chiamavano focolare , e più comunemente ancor foco y 
nei quale le primizie della menfa in onore de’ Lari 
gettavano: e che io credo per fermo, che molto di- 
verta foffe da quello , nel quale le vivande fi prepa- 
ravano ; febbene gli fterte vicino di fito , ficcome per 
molte congetture cavate dalle medefime Etrufche pit- 
ture a fuo luogo mi sforzerò di provare . 

Ancor queft’Ara ha infcri/.ione Etrufca fcolpita 
nel tronco della colonna . In oltre una pala di me- 
tallo fu nell’ irteflb luogo trovata di pelò di libbre 
quattro , molto pulitamente lavorata , arnefe aufilia- 
-re del tripode , poiché con quella fi recavano in erto 

1 carboni accefi . L’ infcrizione , che fui fianco del Put- 
to i\ vede fcolpita , è tale per l’appunto, come fi ve- 
de nella Tavola I. num. iv. la quale renduta co’ ca* 
xatteri ufuali fuona quanto fegue; 

V di am . fanacttal . tbuphltham 

Al pan . ae nali e , clen , velia : tuthinem • tlenalieim 

' Ecco poi l’altra, che fi legge nel furto dell’Ara, 
parimente rapprefentata nella fuddetta Tavola I. al 
num. v. e che noi con caratteri Latini efprimeremmo: 

A. VELS..CVS, THVPLTHAM ALPAN. 
TVRCE . . 

Pri- 



in ah.cn • sùjno Burri alt . Borri- Ped i . Vnc.il. et serri. 

;M n o v/-8v n/tà : ma 1 V .33 

Al 1 3 1 AH 3 J f • M 3 H lov t : A4r 3 O'H 3 J>34.A H 3 A-M/ì IV fi 

ixl. Liiterce Etrusccc in ohm .Tripode alt . Peci -Rom . I. et Vnc . XIII. 
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• • Prima però d’entrare nel diffidi amento di fipie- 
. gare P ifcrizione fpedalmente del fimolacro , converrà 
dir qualche cofa della rapprefen fazione di quello, dal- 
la quale indagazione prende poi la fcrittura non poco- 
lume ; fuccedendo per lo più , che l’Antichità figura- 
ta faccia là fcorta alla fcritta Ma l’antichità figu- 
rata fuppone prima, che per principio fi ftabilifca di 
qual Nazione fi a il pezzo , che fi deve fpiegare . Ci- 
gni popolo in ordine allo efprimere i concetti della 
fua Religione aveva le fue idee differenti : ed è ne- 
ceffario di entrare ne’ loro fittemi per intendere, che 
cofa lignifichi una figura . Efamineremo adunque le 
quefti noftri appartengano all’Etruria, o ad altra Na- 
zione. Io per me profelfo di non elfer punto porta- 
to ad attribuire alla Tofcana ciò che non è fuo; poi- 
ché diverfamenre facendo, fi confonde la vera idea di 
quefti ftudj , la certezza de 1 quali dipende da un di- 
fcernimento rigorofifiìmo di quello , che è nazionale, 
dal foreftiero. Il folo vedere, che quefti Donar j han- 
no fcrittura in Etrufco, per me non batta, perchè 
io li creda lavori di quella Nazione • Le Città di com- 
mercio avranno avuto officine piene di così fatte 
galanterie , fpedite e dalla Sicilia , e dalla Magna 
Grecia , e da Corinto , e da qualunque altro Paefe , 
nel quale fiorilfe il pregio .di così fatte manifatture, 
e dove l’ arte del . gettito foffe più famigliarmente 
efercitata : lo che cpnferifce alla perfezione , ed in- 
fieme alla facilità , unica cagione del buon mercato • 
Quand’ io vedo un fimolacro fcritto in Etrufco, ten- 
go per certo, che in Etruria folle dedicato; ma non 
per quello , che vi foffe lavorato . I Templi di Grecia 
eran pieni di doni mandati da ftraniere Provincie: e 
Paufania ne contradilìingue uno trafmelfo colà da un 
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8 DISSERTAZIONE ’ I, . 

Re Etrufco, e pure Tifcrizione fua farà (lata in Gre- 
co, affinchè in Grecia s’ intendere • Quefta premelfa 
era opportuna per far conofcere, che quando io mi 
fono determinato a ftabilir per Etrufche quefte anti- 
caglie , ebbi riguardo a quefta difficoltà , e fondai fo- 
pra tutt’ altro argomento la mia congettura • Si ap- 
poggia quefta full* olfervare , che un’altra Deità fem- 
minile abbiam noi , che tiene un volatile nelle mani , 
ornata anch’ eflà di torque , e braccialetti , ficcome è 
la noftra, e può vederli nel Demftero alla Tavola 4^ 
Etrufca certamente, non per quefto folo, che è fre- 
giata d’ intenzione Etrufca ; ma perchè è formata di 
quella pietra arenaria , che nell’ Etruria fi trova : fc- 
gno incontraftabile, per lo quale io ho afferito la cit- 
tadinanza originaria delle Urne Etrufche di Perugia, 
e di Todi , le quali coftano del marmo ftelfo , che in 
quel Territorio fi cava: checché fi fia delle altre di ter- 
ra cotta , fopra i (imboli delle quali con maggior cir- 
cofpezione dobbiam procedere . La ftatua poi di que- 
fto Fanciullo ha troppa correlazione con molte altre 
{lamette confimiii trovate pure in Cortona, c nella vi- 
cina Perugia, fornite di que’ puerili ornamenti, e che 
ftringono quell’ augello nelle mani , ed hanno inoltre 
un globetto nell’ altra mano, adorni per Io più della 
bolla , fregio de’ fanciulli Tofcani ; ed in una delle 
quali (lamette un’altra iterazione Etrufca li vede, ed 
è quella perlappunto , che nel Mufeo Graziani di Pe- 
rugia (i conferva , trovata in Cortona , e pubblicata 
dal Ciatti nella Perugia Etrufca , da Monfignor Fon- 
tani™ traile Antichità d'Orta, e nelle Giunte al Dem- 
ftero Tavola 45. e finalmente dal degniffimo Socio 
noftro Sig. Dottor Gori nella Tavola 14. Tomo 1. del 
Mufeo Etrufco, alla qual’Opera tutti quelli, che in 
quelli ftudj s’impiegano, e s’impiegheranno col tem- 
po, faran debitori delle loro fcoperte . Gli altri figil- 
li, che di quefta forma abbiamo, furono Tanno 1710, 


DISSERTAZIÓNE I. ' p 

difibtterrati in Perugia , mentre io colà in occafionò 
di ftudio mi tratteneva. In un fotterraneo nafcondi- 
glio , quafi cillerna, furono ritrovate parecchie ftatue 
di Dei, di mole molto confiderabile ; ma della primie* 
ra Etrufca maniera rozza , con copia grande di figli* 
re d’ animaletti lacri agl’iftelfi Dei, e fra quelli dodici 
(tatuine di Putti, de’ (imboli fopra deferirti adornate* 
che palfarono ad arricchire il doviziofo Mufeo Anfi- 
dei. Vedafene la deferizione prelfo il Sig. Ficoroni nel 
Trattato della Bolla d’Oro, ove l’immagine d’una di 
quelle flatuctte riporta . Ma giacché ho annoverato 
tutti i fimolacri , che a noi rimangono di quella for- 
ma , e lignificazione , per formarne quafi una Clafle , 
non voglio omettere il più illultre pezzo, che noi ne 
abbiamo. In Roma fi conferva un’antica (lametta di 
marmo, alta circa a tre palmi, lavorata da eccellente 
Artefice. Rapprefenta un Putto nudo , che fi (la in 
piedi appoggiato verfo la finillra ad un tronco, folito 
ripiego di chi ha lavorato ilatue di marmo, per non 
fidare il pefo di tutto il corpo alla tenuità delle gam- 
be ; e da quello tronco pende una piccola clamidetta 
ripiegata . Si llringe tra le mani anche quelli un uc- 
cello , al quale guardando forride . Non ha indolfo 
ornamento veruno fe non fe una fafeia , o diadema* 
che gli cinge il* capo . Io confervo di quello monu- 
mento un geffò equivalente all’originale nella copio- 
fa Raccolta , che ho fatto di fimili impronte cavate da’ 
marmi antichi , giacche la mia tenuità non mi ha per- 
melfo di raccorre gli originali . Il nolro Sig. Abate 
Lazzarini non meno illuflre Letterato , che valente Pit- 
tore , e che ora qui in Patria efercita con molta lode 
quella nobile (acuità, crede che l’originale fi confer- 
vi in Villa Pinciana ; ma dovunque fiafi, che tempo, 
e comodo non ho avuto di farne una ricerca , alferi- 
fee egli d’ averlo per cofa antica e riconofciuto , ed 
ammirato. Quello adunque corrifponde così efattamen- 
Tom, I, B te 
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te a quel di metallo, dello fceltiffimo Mufeo Corazzi, che 
fono per ifpiegare, che ben fi vede, che i due Artefici nel 
far que(V Òpere ebbero in mente la cofa ftefTa , e per 
quello fine ho voluto darne il difegno nella Tav.I.num.L 


A * ' * 

Ma prima ch’io dica ciò, che credo, che rappre» 
fentino quedi noflri due fimolacri , è necdfario , che 

10 dica ciò, che non ne credo; ma che per altro po- 
trebbe cadere in mente a più d’uno: il qual clama 
mi pare tanto più necdfario quanto che non fi ri* 
flringe a quedi foli due pezzi , ma comprende ancora 
tutti quegli altri, che abbiamo di fopra indicato, e che 
hanno con quelli molta correlazione . Chi Tuoi giu* 
dicare l’antico colle idee del moderno , dirà fubito, 
che quelli fon voti , vale a dire immagini di fanciulli , 
© fanciulle, votiti ad alcuna Deità per riconofcenza 
di qualche grazia ricevuta . Ma la difficoltà confida 
nello llabilire,fe gli Antichi avellerò in ufo di appen- 
dere nei Tempi immagini. di Uomini per quel fine, e 
per quella lignificazione , che noi chiamiamo appere* 
dere un voto » Memorie, e monumenti di grazie rice- 
vute, ne appendevano in abbondanza: tabelle fcritte, 
vedimenta , figure di membra umane, per Io più di 
terra cotta ( rariffime vedendofcne di metallo ) brac- 
cia , piedi , mani , volti , mezzi volti , occhi , cigli , e 
tutto ciò, che di più fi vede. Il Luco fagro degli an- 
tichi Pefarefi , fcoperto in quedo Suburbio negli anni 
fcorfi , folo ce ne potrebbe lomminidrare abbondantif- 
fimi efempj , e fpero , che il mondo ne riceverà una 
copiofiffima ferie d’ importanti fcoperte , allorquando 

11 Sig. Annibaie degli Abbati Olivieri , precipuo orna- 
mento di queda Città, e delle buone Arti , per opera 
del quale fu difotterrato , ce ne pubblicherà le oifer- 
vazioni . Ma immagini di Uomini , rapprefentanti ia 

per- 
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perfora votita, formate dì metallo, niuna fe ne tro- 
vò, e niuna altrove, ch’io fappia, fe ne è veduta pur 
anco. Che fe la Religione d’allora aveffe avuto in ufo 
di farne, noi averemmo per le mani incomparabilmen- 
te maggior numero di voti di bronzo, che non abbia- 
mo d’idoletti. Macrobio, laddove tratta dell’origine 
de : Saturnali, dice, che in vece delle vittime umane fu 
introdotto di foftituire le immagini di terra cotta; anzi 
•non immagini , ma folo tede: ma quello rito tutt* al- 
tro fpiegava fuor che quella memoria votiva , della 
quale parliamo noi, la quale confitte nello ftabilire una 
immagine fe non rapprefentante , almeno lignificante 
una determinata perfona accanto ad un Dio in fe- 
gno di una indilfolubile aderenza per benefizio da quel- 
lo ottenuto . Statue veramente di Principi , legghiamo 
ettere fiate erette ne’ Templi; e mi fovviene di quella 
di Gorgia , che formata di puro oro , fi vedeva nel 
Tempio di Delfo, come narra Plinio nel libro xxxm, 
Cap. iv. e Roma , e l’Italia, e L* Afia , e la Giudea 
ne ebbero innumerabili in tempo dell’ alto imperio • 
Ma quelle nulla han che fare co’ voti , ftabilite ne’ luo- 
ghi (agri piuttollo per ricevere delle adorazioni da 
quei mal configliati mefchinelli . Ma e chi dice a noi 
( potrà obiettarmi taluno ) che quelle figurette di me- 
tallo così coronate di alte foglie in tetta a guifa di 
raggi fe fon di Uomini, e quelle ornate di mitra mol- 
to elevata, fe fon di Donne, e che tutte hanno pate- 
ra , o focaccia nelle mani , non fien voti , vale a dira 
Immagini di perfone efprefle in quel modo, nel quale 
folevano agli Dei render grazie de’ benefizi ricevuti } 
Se quella obiezione reggette, noi per avere delle figu- 
re votive, dittruggeremmo la clatte dei Lari. Il fatto d 
è , che il carattere di quelle immaginette corri fponde 
tanto alla defcrizione , che gli Antichi ci hanno lafciato 
di quette domeftiche Deità , che noi non poflìam pii 
dubitare (come vedremo a fuo luogo) che quegli non 
^ B z Ih* 
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lìano veri Simolacri dei Lari . Quella gran mitra , che 
orna la tetta delle Statuette muliebri , e che alza per 
la proporzione d’ un palmo, ficcoine fi riconofce in 
quelle , che da Todi mi fono ftate inviate, e quando 
mai la vediam noi in tante pitture, e fculture antiche 
attribuita alle vere Donne? Quefta foggia di ornamen- 
to più elevato , dovette eflère un diftintivo di Divini- 
tà ; giacché le Donne non lo ufavano: onde io per me 
non fiaprei a qual ClaiTe di figure appigliarmi per po-- 
ter dire» che foflero figure votive. A quetto argomen- 
to negativo del non trovarfene monumenti , ne ag- 
giungo un’ altro di eguai natura , cavato dal filenzio 
degli Scrittori , che non ce ne fanno concepire idea . 
Che fe ancor fi volefle , che ne avellerò ufate, o di. 
cera , o di terra cotta , o di altra materia fragile a- 
dattata alla umana natura, coftituite al cofpetto degli 
Dei fiotto l’immagine della loro infermità, io non vor- 
rei contrattare - Quello , che appartiene alla prefente 
quettione fi è, che di bronzo non ne fecero, forfè per 
non renderfi uguali nella materia agli Dei medefimi ; 
talché noi non abbiamo a guardarci di confondere i 
voti cogl’idoli, e le figure degli Dei con quelle degli 
Uomini .. 


V , 

Sappiamo all’incontro, che la fiuperttizione di 
quei tempi fi efercitò verfo i Numi con un’altra fpe- 
eie di culto, del quale noi non abbiamo idea: ed era 
di offerire agii Dei ne’ loro Tempj le immagini de’ me* 
defimi Dei d’ ogni materia , e grandezza formati ; tan* 
to che ne’ Tempj più frequentati in copia innumera- 
bile faranno ftate le Statue del Dio medefimo, le qua- 
li, a riferva della primitiva, fi chiamavano Donar j . E 
perchè nel Tempio medefimo Statue d’ altre Deità fi 
offerivano ancora * come da Paufania, e da Plinio, e 


»r . 
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da tutti gli Scrittori impariamo ; poco , o nulla con- 
chiude, quando noi fralle mine d’ un Tempio trovia- 
mo la Statua d’ una Deità per provare, che quella 
fabbrica folfe a quei Dio dedicata ; al che non aven- 
do podo mente alcuni Antiquari, fono con poco buo- 
na critica in quello genere proceduti. L’ufo di molti- 
plicare i Simolacri de* Numi , nacque da un principio , 
che avevano in mente, che accrefcendo.il numero di 
quelli, fe ne accrefceffe ancora il culto. Si figuravano, 
che dedicati, che fodero i Simolacri con qualche rito, 
gli Dei ci andalìero, quafi in un luogo degno di loro, 
ad abitare, e venilfero per quelta via, dirò così , ac- 
quetando paefe. Quella difciplina da niun luogo fi ri- 
cava più 'chiaramente, quanto che dal vt. libro di Ar- 
nobio , che tutto fi raggira fopra il confutar quello er- 
rore « Dicevano i Gentili ,, Eos in bis colimus ^eoCque 
veneramur , quos dedicatio inferì pierà , & fabrilibut 
efficit inhabitare Jimulacris : e poco dopo ,, Deor re* 
littir fedibur propriis , non recuCare , nec fugere habi - 
tatù inire terrena ; quinimo jure dedicationis impulfos , 
Jìmulacrorum coale feere junttione ...... inviti ne hoc 

faciant , idefi jure dedicationis attratti , Jimulacrorwn 
ineunt manjioner „ con quel che fegue • E Io Hello an- 
cor fi ricava da Giulio Firmico de error . fai fi Relig, 
il quale ci fpiega il tempo precifo , nel quale il fallò 
lafciava di elfer fallò, e diveniva Deità. Credevano 
in oltre , che quella moltiplicazione di Simolacri con- 
ferifie all’ efpiazione delle anime di coloro, che tale 
onore gli facevano . Cosi Prifcilla moribonda predò 
Sta7*io nei lib, v. Sylv* Eleg, 1. 189. fi raccomanda ai 
marito, che per falute dell’anima fua dopo morte dedi- 
chi nel Tempio di Giove Capitolino una Statua d’oro del- 
T Imperatore allora vivente. Applicando quella reflef- 
fìone alle noltre Statuette , io credo per fermo , che 
fodero di que’ Donarj , che fi dedicavano ne’Tempj, 
o fors’anche di quegli Dei , che fi adoravano ne’Larari 
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privati , ma immagini di Dei certamente • La Donna * 
non ha ifcrizione ; ma lo ha bene P altra confimile 
pretto il Demftero alia Tav, xxxxm. , nella quale 
mi par di vedere il nome di Cana , d Tana, di Larte 
'Humitore, che a Lucina la dedicò (NVMTHRAL ha H 
marmo per NVMITVRAL , ficcome cred’io). Que- 
lla fcoperta però poca cognizione ci da della Deità ; 
perchè il nome di Lucina era un epiteto generico , 
che fi dava quafi a tutte le Dee ; ma di quetto non 
è qui ora la difputa . Che la Statua del Putto fia al* 
Rincontro di Deità ,ce lo conferma la fimilitudine, che 
ferba con altre, che hanno dedicazione in quel luogo* 
nel quale quella ancora ne va fornita: la qual dedica* 
zione all’ incontro non fi vede fcritta fe non che in * 
Statue di Dei, mentre era fatta affine che follerò ri- 
fpettate , come invafe da Nume ; lo che a fuo luogo 
più chiaramente dimottreremo. Un altro argomento di 
Deità fi ricava dalla nudità di quella figura • E gli 
Etrufchi , e i Latini quando hanno rapprefentato figu* 
re umane, le hanno fecondo la lor moda propria ve* 
flite: gli Dei più volentieri hanno, per lignificar la fen> 
plicità loro, figurati nudi. Le pitture de’ vali Etru- 
fchi ce ne daranno una chiara riprova , mentre gli Dei 
quali Tempre vi fi vedono così difpolli . Il folo indi* 
fcreto zelo di uri moderno Raccoglitore ha fatto a pa- 
recchi di quelli la giunta de’ calzoncini : cofa , che 
quando io vidi re’difegni trafmefiimi , mi fece fo- 
fpettare della fallita dell’intiero pèzzo , éttendo quella 
una cofa, che traligna da ogni idea di antico ; ma 
avvi fato da oculata perfona, che quella era una giun- 
ta , introdotta da un inetto zelo di onellà* ho voluto 
avvertirne gli Eruditi, affinchè non abbiano meco a fo- 
fpettare più oltre . Finalmente ottervo , che le perfo- 
iie medefime, che dedicarono quella Statua, dedica- 
rono ancor quel Tripode, o A ! tare de’ Suffumigi, che 
le fu trovato d’appretto: la qual correlazione mi pa- 
* te 
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re attiffima a farci credere, che quelle fiano Statue di 
pei , o dedicate in un Tempio per Donario con P ag- 
giunta del Tripode: o che fotfero il capitale di un pri- 
vato jlluilre Larario, nel quale e le Donne avelfero la 
loro femminil Deità , e gli Uomini la virile: e per 
quello , e per que'ti fotte acconciata quell’ Ara , affine 
di poter predare a quelti Dei i confueti onori • 

VI. 

• / * » 1 * ( 

» 1 • . 

Tutta la gran difficoltà fi riftringe ad indagare, 
che Deità rapprefentino quelli due illuttri Sigilli • Io 
vedo , che il femminile tiene in mano un volatile , ed 
un’ altro volatile tiene in mano il puerile • Per Spie- 
gare quello (imbolo, noi non abbiamo altro, che po- 
che- più Statuette Etrufche egualmente ignote , e che 
ben lun*i dal darci lume, Io appettano ancora dette. 
E' però da notarli , che gli antichi Etrufchi ebbero mol- 
ta avvertenza di accoppiare infieme gli Dei di diverfo 
fello , ma di ufizio uniforme . Quando efprimevano 
il Lare , erano attenti di unirgli la Lara • Col Ge- 
nio accoppiavano la Genia; con Libero la Dea Libe- 
ra. Patti ora quello affioma per un poftulato, giac- 
ché nelle note (òpra le pitture Etrufche, lo farò ma- 
nifetlamente conofcere. Forfè che non fi credette- 
ro di efprimere abbaftanza fiotto di un felfo folo la 
Divinità, nella quale confederavano l’uno e l’altro 
principio: o perchè agli Uomini piaceva di vederla 
efprelfa fiotto V afpetto loro , e le Donne all’ incon- 
tro non volevano etter da manco , fors’ anche , che 
più materialmente penfando, credevano, che gli Dei 
fletterò quaggiù più volentieri , quando avevano una 
compagnia proporzionata • Ond’ io ne cavo ( attefa 
fpccialmente la fimiglianza del fimbolo ) che I’una, e 
P altra delle nollre immagini fi corrifpondano nella 
potellà: e che fe uno rapprefenta, v. g. il Genio, 

P al- 
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l’altro ffa della Genia. Ma quale fia quella, torno 
a dire, qui Ha il difficile. Putti, che fi ftringono una 
rondinella , un colombino , o altro uccello nelle ma- 
ni , fi trovano ovvj ne* marmi de’ tempi baffi . Quì 
in Pefaro ne abbiamo nel gran Sarcofago del Cave- 
dio de’ Signori Olivieri, e in un intaglio degli Or- 
ti Baldaffini . Moltiffimi efempj ce * ne fomminiftra la 
Roma fotterranea, e i Vetri Cemeteriali pur anco; 
ma la fcultura di que’ tempi camminava con princi- 
pi del tutto differenti , e non era predò di quelli , 
che un parergo proporzionato all’età: o era un {im- 
bolo della puerile innocenza , a cagion della quale le 
anime de’ Bambini quali colombine fe ne volavano 
ai cielo ; ond’ è che ancora i Sepolcri de’ Criffiani 
hanno di queffi {imboli, o dipinti fui cemento, o 
graffiti fui marmo. La difciplina Ktrufca ricercava 
certe ragioni più profonde, e tali, delle quali non 
avendo noi la chiave , non portiamo darne idea , fe non 
che per congetture . Dietro a queffe camminando una 
volta , penfai , che a due Divinità potertero queffe 
puerili figure attribuirli: a Tagete, ed a Giove Bam- 
bino . Dirò prima i motivi , che allor mi moderò , 
e poi pafferò ad efporre la terza opinione , che ne 
ho poscia formata . La caratteriftica di queffo Bambi- 
no , e di quei che ne abbiamo confimili , a Tagete 
può riferirli , ficcome a quello che ,< Puer dicitur di - 
fa fi inani harufpictt dediffe duodecim Vopulis Etruriae „ 
ficcome abbiamo da Feffo , e da Cicerone nel Lib , 77, 
de Divinat . Quell’ anatra o oca , che tien nella fi- 
niffra , e qualunque altra fpecie di uccello fia quel- 
la, che fi tengono in mano le altre Statuine in Peru- 
gia feoperte ( che a me non coffa di quale fpecie fia- 
nn) fono pe^ò tutti {imboli di quella facoltà, che ivi 
frequentemente fi efercitava coll’oifervazione del mo- 
to de’ volatili , che da’ ciechi Gentili erano creduti 
Bunzj } ed interpetri del volere degli Dei . L’ oca in 
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c$e il’ più vigile, ed -^accorto di rutti V pennati,* 
nel presentire le future ? mutazioni dell' aria ; per' la 
qual cauJa a Giunone fu cpnfecrato , come ofiervò il 
Giraldi cnèlla fua. Mitologia- .r* Ilo. globo che htnnaì 
nell’altra mano inconfinuti Perugini' ma' che: il no- 
ftro non ha , potrebbe lignificare quell’ ofletvarione « 
che -gli Auguri facevano nel partire 1 ih tempio del 
Cielo in quelle regioni, dalle quali dipendeva la fi- 
gnifica7.ione degli augurju ; A Giove Fanciullo pur fi 



quello afpetto- 
•ve Anxuroji come ci dimoftra Virgilio nel vn.del- 
T Eneide ; e Seivio , che, comenta qucipatfo , inter-, 
petra quello cognome „ fine nov acuito \ quia b urbani 
nondum rafiflet „ vedendofcne: le immagini nelle mo- 
nete de’ Vibii,fotto figura di Fanciullo fedente. Gio-' 
ve Bambino adorò pur Roma , che niuna vana Reli- 
gione ricusò mai: ed ivi fu riconofciuto or fotto no- 
me di Giove Crescente , allifo fopra la capra , come 
in una moneta di Valeriane : òr. /fatto il titolo di 


Veìppetys leforittòci da Ovidio nel .111. ;de’ Falli , e che 
con. limb/Qfii a ncor, differenti ce lo ràpp re Tenta Geli io 
nel Lib. v/Cap.ìxu. delle Notti Àttiche. :i dal che fi 
vede, che l’ idea , che fe ne aveva,. non era riftretta 
a certi /imboli determinati, e che quelli dipendevano 
dalle diverfe.confiderazionl de’ Mitologi , e forfè: an- 
cora .dal]’ arbitrio della fculturà: ; ; :> u •' i: 

i .i *. v.7 r l ri j Id ( ]\s T si, «Lr-l <;r:: t>I’t 5 

r. : : Ars, fabrtcandif efficace erroribur . r '::: ? vv. 

. » » f • ir ,* I *' * • 

* * **#.* • • i I 1 f •• * 

Da Ciò fi cònofce quanto i Romani averterò fin z 
quel tempo traviato dallVirtituto di Romolo, che ave-, 
va péri principio di R eligione ftabìlito tutte le forme , 
e figure degli Dei * dalle quali . neo forte lecito db dipar- 
tirli come: dice Dionifio. nel Libro IL Romulur. Tcm* 
. Tom* I, C jpfcr» 
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ffia , Fani ,« Arafque , ^ .Simulacrornm delubro. r ed* 
runique effigie $ t injtgttia.y & potejlater y 6* estero 
iflJlitHÌt'i > ficutur. of timor quofque Graecorum * .I1 glo- 
bo parevi» cpnycfnrei; a. Giove *1 come firnbolo della? 
poteftà y che: gli Veniva attribuita nel Cielo* Di fat- 
to Marciano Cappella de KuptAo descrive „ in manti 
dettero duor\orlet porrrgentem y oureum altemm , ‘e* 
elettro alt e rumici La bolla era .un ornamento y che 
gli Etrufci davano a tutti gli Dei ;e ben poteva ancora 
attribuirfin a Giove Bambino * Pa ulani a nel I. delle 
cofe Eliache ci deìcriVc un fimolacro di Giove Fan- 
ciullo , che aveva una collana al collo* A tutte quefte 
congetture' può aggiugnerfì 1* altra cavata dall’epi- 
grafe della Statua Graziaci ; poiché nell’ eftrema vo- 
ce ZECSAN, ,che vi. fi legge, mi pareva di rifeon- 
trare qualche fimilitudine col ZEY£ r a cui folle fla- 
to dedicato il donario*- -, 


i • . • . l. ^ . o ... ; o *- ■ - - : * ' 

: > t Non mancherebbero ancora de*, motivi da fo- 
fpfcttarpy che in quel Putto fi rapprefentalfe un Amo- 
re * Ve ne farebbero 1 per difputare fe ambedue y la 
puerile, e la ferinrónihr efpTimefTero fono la fpecie di 
due felli il Nume della Gioventù Vi farebbero degli 
argomenti a favore dei' Genio , e della Genia , e per 
quelli aderirei itioftot più y fe qualche combinazione 
più precifa , che mi :è riuscito di fare neh maneggio 
delle antichità di Todi y che in breve fpero di pub- 
blicare , non mi aveflè piegato a credere, e quafi a 
determinarmi , che i noftri figlili rapprefentino un La- 
re ,1 e una Mania, e nieàt’ altro che Lari fìano , il Si- 
gillo Grazianiy od L XII* del :Mufeo Anfidei* Lari 
però non intendo' pubblici $< o viali y che figli di Mer- 
curio,, è di Lala , ficcome recita Ovidio, furon gemei* 
li ; e perciò figurati femore yje aotainati in plurale , 
• A . c che 

t - * 
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e che erano con pubblico culto , come Dei pubblici, ve» 
iierari . Io intendo de’, Lari privati , che quantun- 
que faceliero nelle Cale T ufizio Hello, che i pubbli» 
ci facevano nelle Città, difendendole , cuftodcndole , e 
profperandole ( ficcome credevano ) e che perciò fi 
vedono bene fpetìò confufi, ed equivocati inficine an* 
fhp prelìò de’ buoni Scrittori ; nulladimeno erano di 
juna natura . affatto diverfa: imperciocché i Lari pri* 
vati altro non erano, che le ombre degli Antenati, 
al culto de* quali ogni famiglia era attaccatilfima, 
ficcome a Deità tutta fu a , e per conseguenza appar- 
tenevano alla dalle degli Dei animali, cioè a quelli 
che di anime de* morti erano divenuti Dei , ficcome 
chiaramente feci vedere nel mio * Acberorttico , e nel 
.Trattato de Cultu Centi Domefttci . Le prove, che io 
fono per addurre a favor delia mia congettura, rl~ 
chiedono in primo luogo, ch’io ftabilifca, qual folle 
la forma più comune , fiotto la quale il Lare domefti- 
co era figurato» Si figurava giovanetto, involto in un 
pallio, che gli copriva V omero finiftro, e gli gira* 
va fiotto del braccio deliro, che eferto rimaneva, e 
gli ritornava lòpra il finiftro braccio; forma del pid 
antico veftire dell’ Italia ; perchè tale fii il culto de- 
gli uomini Etrulci, ficcome dai loro Vali dipinti fi 
raccoglie ; il qual pallio diverfametite difpofto , ed 
acconcio, diede pò» l’origine alla Toga Romana , ed 
al Cinto Gabino . Ne’ Lari fi confervò in oflfequio della 
Veneranda Antichità quefta moda primiera, e per an- 
tica con r uetud'me fi feguitarono a veftir così, ficcome 
ricaviamo da Probo Scoliafte di Perfio , laddove co* 
menta quel palio 

_ :• ■* i j ' - '«-A 

Bulldque fuccinflts Laribu/ dottata pepettdit: L '[ - 

• .v , !.. * ; ; •. ■ I 'i 

dicendoci di più , che le figure dei Lari fi formavano 
di pelle di cani a motivo di Religione : „ Sabino ritn 
* C z *J- 
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cynomià , hoc cjl cartina pelle , Dò r Penater formi - 
bantur , obvoluti toga fuper bumerum Jinifltum , Cr Cub 
dettero ,> Dittimi vo dei Lari parimente fu quella gran 
-corona di cinque , o fei gran foglie aperte , che a_. 
guifa di raggi adombravano loro la tetta . Fetto ci di- 
ce in Dotmticae , che ai Lari fi cominciaiono ad attri^- 
buire alcune gran corone „ fuper motìum aptatum co* 
fitibuT , quali amplitudine fiunt 9 cum Lare? ornantur „ 
Ma perchè nel formar quefti figilli non fi poteva ec- 
ceder nel giro della corona fopra la mifura del ca- 
po, s' introdotte di far che le foglie forgettero per 
diritto , e rendettero più ampio l’afpetrodi quei pic- 
coli fimolacri . La patera era un fregio di tutti gli 
Dei. Ma ai Lari corr modo fpeciale conveniva ; poiché 
fu quella, che fi tengon pendente, deponevano le pri- 
mizie della menfa , che poi fi lafciavan cadere fui fo- 
co , ficcome chiaramente ne 5 Trattati fopraccennati mo- 
rrai; e fi cava da Varrone appretto Nonio 15. 6 * 
5, Oportet bonum civetti legibus parereste Deof colere , 
in patcllam dare pitKpov Kpéàe, „ Da Todr mi furo- 
no , non ha guari , mandati parecchi dì quefti figilli, 
uno de* quali tiene una patera così grande , che H 
diametro di quella è per la quarta parte del fimola- 
cro : non perchè ne ufaflero veramente di quefta mo- 
le ; ma perchè a volere , che nel piccol figlilo facelfé 
l’ufizio fuo* conveniva ingrandirla oltre il dovere . 
Di qui fu dato a quefti Dei il nome di Patellarj , men- 
tovati da, Plauto nella Cifl . 2v 1. 46. e nel Curcuh 
2. 31. L’altro fimbolo de’ Lari è- quel libo, o fo- 
caccia per Io più doppia (o fofler due foprappofte 
una all’altra) che etti tengono nella finiftra , in me*- 
moria di quel culto tanto frequente , che loro fi ren- 
deva coll’offerta di quelle. Tale appunto è la foggia 
più frequente dei Lari , che tutto giorno ci pattano 
per le mani ; e pur non fu l’unica; poiché le Urne 
Etrufche. ce gli fanno vedere ora alati , or barbuti * 

. j equafi 
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c quafi 'Tempre avvòlti nella fpogtia dì cane , ficcomd 
veggiamo Ercole in quella del leone: e noi , fe guar- 
deremo bene, troveremo, che molti figlili , attribuiti 
finora ad -Ercole , appartengono al Lare ; poiché la 
fpoglia non è di leone , ma di cane . Afte volte egli 
tiene in mano quel gran maglio , non per difefa del- 
la porta, ficcome altri ha creduto ; ma per contralfe* 
gno delle vittime maggiori , ohe ne 5 funerali fi otfe-» 
rivano all’ anima di ciafcun morto , che per onore 
gli Etrufci chiamavano Lare , ficcome i Romani chia- 
tnavano Mane:- lo che dalle Ifcrizioni d’ ambedue le 
Nazioni fi ricava * Nel Mu feo del degniflìmo noftro 
Signor Gori , ed in quello dell’ottimo Signor Domi- 
ziani di Todi , fi vedono di quefti Lari formati di me- 
tallo in aria di vecchio, giacente fui lettifternio, col- 
la folita patera in mano , e talora col ferto nell’ al- 
tra , imitando in piccolo le immagini de’ Fonti gia- 
centi full’ urne , giacche tutti da Lari erano trattati : 
quantunque il culto continuo per le private cafe ad 
un -Lare folo fi preftaffe , quafi a Capo, e Principe 
di tutti gli altri. Che diremo delle tante diverfe fi- 
gure, fotto le quali viene efpreflfo nell'Etrufche pittu- 
re ? Or nudo , con la lancia bicufpide per difender 
la cafa : or fornito di un gran randello , attilTimo ad 
efercitare fu i Lari la prerogativa di Padre di Fami- 
glia ; or togato, ora armato all’eroica con feudo, e 
galea: ora alla militare col torace, e con l’elmo, 
fornito di quella gran eretta ,• ficcome hanno le Sta± 
tuette di Todi, e per mole, e per confervazione no- 
bililfime , pregevd dono fatto al Mufeo mio dal pre- 
lodato Signor Domiziani: idee tutte corrifpondenti ai 
diverfi ufizj di quella Divinità , ficcome nelle Note alle 
pitture Etrufche dimottreraffi . Finalmente per venire 
al propofito noftro * noi ne veggiamo efprefli in aria 
puerile diverfamente adornati , e che ftringono in ma- 
no quel globetto, che hanno i tante volte nominaci 

figil- 
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Sigilli di Perugia, e che fi vede in mano di; quel belr 
Jilììmo feoperto in Rimini , e che io pubblicai nel detto 
Acheront’co • Due altri più piccoli , ipa di quello lìtn- 
bolo fregiati , ne conservo nel mio Mufeo. Prima pe- 
rò che io efea . da quedo punto , dami permeflb di 
e fa minare quello attributo, che è tanto proprio dei 
Lari, vale a dire il globo, <phe or nella delira, or 
nella liniera (ì tengono, Nell 1 Acherontico , e nel Trat- 
tato de Culfu G^nit due ragioni ne addufli • La pri- 
ma, che eliendo foliti di offerire al Lare prima di gu- 
ftar le vivande , quel faggio de' cibi , quali per im- 
bolo , glie lo fermalfero fra le dita • Può ancora rife- 
rirli quello parergo a quel rito praticato ne’ Compi- 
tali di fofpendere per le cafe tanti pupazrini di lana » 
quanti erano gli uomini liberi di quella ; ed altrettan- 
te palle di limi! materia quanti erano i fervi , e le 
ancelle ; affinchè que’ fantafmi andando in giro per 
quelle ior felle , ogni maltalento , che foffie loro venu- 
to , Io sfogafficro fu que’ bambocci , e Ia r cialfero in 
pace gli abitanti* lìccomc riferifee Fedo in Pìlae , da 
me in quel luogo addotto» Mi piace ora d*aggiugne- 
ye un'altra congettura per impiegare l’ tifò di quelle 
palle» Nel meditare le pirture Etrufche, io oflervava 
frcquentiflìtno P ufo di attaccare d' apprelfo agli Dei 
certe palle legate con un naflro incrociato, e non 
lapeva determinarmi a giudicare, che cofa fodero « Of- 
fervai pofeia in un frammento del Sefquiulifle , che a 

Venere lì fofpendevano certe palle marine: 

• • . *• . , •« 
t | * v. • 

- • — — — Veneri 

Marinai pilaf , & reti cui a , & ftropbia • 

• * * * j m * 

* * , • * * ^ e 

Nonio fa pur menrio’ie in firnphium di quede palle ma* 

rine, e dice, che lì fbfpendevan^ ai Lari „ Gifyendit 

Lari bui marinai woofer pilaf , & reticnla , & flr^phia . „ 

Di fatto tutte quelle cofe vidi nelle pitture Etrufche* 

che 
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che ai lari fi fofpendevano . Credetti dunque di aver*» 
ne trovata Ì’ intelligenza * Mi mancava l altra di fa- 
pere , che co fa fotfero quelle fatile mirine , e ne ri- 
chiefi il celebra tilfimo Signor Dottor Giovanni Bian-. 
chi , nelle naturali cognizioni verlatitfimo , ed avvi** 
fommi coftefemente edere alcuni globi di filamenti 
riilrctti, e agglomerati inlìeroe, che il Celioni ere-» 
de comporti di fibre di radici d’ alga • Di fatto i li- 
di di Tofcana, e di Pozzuoio, che algofiifimi fono* 
ne buttano; fijori in copia grande, per Io più di ro- 
tonda forma > e di due, ó tre dita di diametro,, le 
quali fono con diligenza raccolte per I* ufo , che 
fartene nella Medicina, A Venere convenivano, fic- 
come le conche , e tutte le altre cofe marine * Co-» 
rae poi ai Lari fi convenilfero , e quale occulta ana-> 
logia correflè tra la natura di queiti prodotti , e P in- 
dole dei Lari, a noi re ila occulto. Ci badi folo di 
faperc, che a loro fi attribuiva ; affinchè vedendo 
nelle mani dei Lari dtfporti quelli piccoli corpi , poi- 
fiamfapere, che cofa fignificalfero * . • , .> • • > 
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£)i qui poffiatn giudicare, che le Statuette Perugi- 
ne, che hanno quel globo in mano, nient'altro rappre- 
fcminoych* Lari, La nollra ne è privai ma ha ben co- 
mune con quelle, e l’età, e la foggia degli ornamen- 
ti , ed* ìl fi mbolo di quell’ uccello , per farci credere * 
che quei figlili, che furono trovati in Perugia, e que- 
fto, che prefen temente illuftriamo, fiano tutti di una 
medefima clatfe. Sarebbe defiderabile di poter difeer- 
nere di che fpeclefìa quefto volatile, per vedere fe la 
natura del medefimo avetfe alcuna analogia col carat- 
tere del Lare ; ma dalle piccole Statuine non può 
difeernerfiì Quello, che tiene in mano il mio belliffi- 
»o gertb, che corrifponde appunto all’età, e alla da- 
tura 
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tura di un Putto di due ,.o tre anni ,» è dellà grart* 
dezza di una patterà, o di una rondine* Io non farei 
lontano dal credere, che. quefte fpecie di volatili yChe 
nidificano nelle rroftre café 4 ed .'abitano ,11 può dire, in 
nottra compagnia , fofi'ero facre. al Lare Guttode delle 
cafe medefime. Ma certe notizie noi non le potiamo 
fperare dagli antichi. Scrittori II folo Signor Gori 4 
verace Rellauratore dell' antica ì Etniria., ci fommini- 
fìrerà in breve un Tefor.o Etrufco, rei quale tt con* 
terra tutta la Religione, ed i oollumidi quella Nazio- 
ne , che folo potrà coro pen fare la perdita di tutti gli 
Etrufchi Scrittori , vale a dire una Raccolta di ben cin- 
quecento vali Etrufchi dipinti , nella quale è riporta 
la speranza diJ tutte le notizie di quella Gente. : Ve- 
dremo nella Tavola 1 . della opulentifiima cialfe de’ La- 
ri , rimmagine di un di quelli , al quale il Genio offre 
dall’alto uno flrofio, o benda facra, ed egli fi fta dap- 
preflo a quel nicchietto , nel quale folevano per le 
cafe ,curtodire i loro Lari: e da quello , che aperto 
appare in quel modo,. in cui in altri li .vede dipinta la 
tetta del Lare medefimo , o della Lara , in vece di 
quelli, efee fuori il Ior Embolo, un uccelletto. Que- 
lla combinazione, e più altre, che fu quello infigne 
Teforodi Etnjfca erudizione , potranno fare quegli Eru- 
diti ,che non per cavillarvi fopra, ma per trarne frutto 
lo rtudieranno , «, chiaramente faran vedere , che que- 
llo volatile, qualunque ei fi fotte , certamente del ge- 
mere de’ piccoli , era, un attributo del Lare. Alla Lara 
però, ficcome vedremo poi , piuttollo attribuivano l’o- 
ca. Nelle pitture Etrufche abbiamo rifeontrato molte 
immagini di quetta Dea con quell' animale ai piedi e 
tra le Statue .che nel primo Tomo del Mu r eo Ft*u- 
feo il Signor Gori pubblicò , fe ne vedono quattro 
corri Spendenti a quella, chequi fi. pubblica , le quali? 
tengono in mano quetto medefimo (imbolo. Qhe corree 
lezione poipaffaffe traile oche, e Lara, noi non poflìa* 
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mo faperlo ; poiché quello ed altri limili punti di Re^ 
ligione erano nafcolli negli Indigitamenti di quella 
Nazione. Per dir qualche cofa di materiale , addurre* 
mo la fletta ragione , per la quale abbiamo creduto * 
che al Lare gli uccelli , che nidificano per le cafe , fi 
convenittero. Ci concorreva in oltre la natura di que- 
llo animale, nientemeno che quella del cane, vigile * 
ed atto alla guardia . Livio nel Libro V. raccontando 
la forprelà,che i Galli fecero del Campidoglio, dice* 
che „ T unto Jilentio in fummum evafere , ut non modo 
cuflodes , fed ne canes quidem , folicitum animai ad no - 
élurnos flrepitus , excitarent . Anferes non fefellere •*„ , 9 
Anco Plinio nel Lib. X. commenda quell’animale co- 
me attiflìmo alla guardia „ Efl & anferi vigil cura y 
Capi folio te/lata defenfo per id tempur , canum Jtlentio 
proditis rebus ,, Dal che ne venne l’ufo, ficcome Pii- 
nio foggiunge , di pafcerne fempre alquante in Cam- 
pidoglio ; e Io conferma Plutarco nella Queftione Ro- 
^'-^vmana 97 . Arnobio nel VT. parla dell’ufo di tener dei 
:ani , e delle oche per guardia dei Templi , come di 
<^^Vcofa comune, e non riftretta al folo Campidoglio „ /»- 
digna res ejl cu/l odi am Marni num canum folicitudinibus 
credere , & cum aliquam quaeras prohibendis formidinem 
furi bus , non ab ipjìs peter e ; fed in anferum p onere , & 
collocare gtngritibus „ Dalia qual fimilitudine , che 
patTa fra amendue quelli animali., io credo, che fic- 
come i cani erano per la vigilanza attribuiti ai Lari* 
così lo folfero,e con tanto maggior ragione pur anco 
le oche, nelle quali quell’attributo è tanto più eccel- 
lente . Negli armi fcorfi fu diflotterrato prelfo Perugia 
un Tripode di metallo di eccellente lavoro, dell’al- 
tezza prefTo a poco di un braccio, quali appunto era- 
no comunemente quelli de’ privati Lararj ; e che. ora 
fi conferva nel Mufeo del Signor Conte Diamante Mon- 
temellini, ornamento pregevole di quell’ Augulta Cit- 
tà,. Le alle di quello Tripode, che finifcono graziofa- 
5Tow. L D mcn- 
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«ente in colli di oca,. io Le credetti già un capriccio» 
dell* Artefice ; ma ora combinando un sì fatto ornato 
col (imbolo- di quella Statuetta, Io credo regolato dai* 
la ragion Mitologica ; fìcchè le parti di quello alla- 
dettero ali* attributo di una Deità finii le* alla nolìra * 
cui fo (Te (lato dedicato .. Sconfiderà va di più , che per 
quanto> quelle Statuette poifan pattar per donarf otfer* 
ti in alcun luogo facro * come (opra accennai y non era 
però , che tutta quella ferie di cofe trovate in Corto- 
na non potette ancora pattare per 1’ arnefe di un in» 
tiero Larario' di qualche nobil Famiglia . Vi era , co- 
me' già dicemmo la Deità per gli Uomini: vi era quel- 
la perle Donne» Vi era l’Ara* c lo finimento autilia- 
xe dell* Ara, la pala da portarvi l’accefo fuoco * Nien- 
te di più faceva di bifogno per il culto domeftico. Ag- 
giunghiamo , che 1* Ara, ed il Lare furono dalla ftef- 
fa Famiglia dedicati . Che piu ^ tanto bafia a far cre- 
dere *. che da qualche domeftico Sacello foflero così 
quei bronzi fepolti per prefèrvarli dalla rapina in tem* 
po di qualche guerra; o che rapiti * follerò dal ladro 
in quel luogo fepolti •. Se dunque erano Dei Domefti- 
ci ,. molto più facilmente congetturar potremo * che 
fòifero' Lari , per i quali il. timiamaterio era pur ne- 
tettarlo ; giacché nel culto- di lui grand’ ufo aveva 
T incendo : onde quel V ecchio nell* Auluiaria dice di 
aver fatto provvifìone d’ incenfo , e di fiori per ono- 
rare il Lare Domeftico- nelle nozze delia figlia: 


Kunc tbufcnlum enti y & bar coronar fiore as •> 
Haec ìmponentur in fòco noflro Lart , 

Ut fortunatar faciat gnatae nuptias » 

ed il Lare medefimo fi loda della Spofa , perchè 


ea mthi quotidìe 

Aut tbure-y aut vino', aut ali quid femper fupplicat « 

Che 
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Che fc Arano fembrafle di vedere il JLare efprefl# 
fotto figura di Fanciullo, fi potrebbono proporre quat- 
tro ragioni, per le quali gli Antichi gli avranno eoa! 
formati . Ed in primo luogo quella medefiiu*» per 1* 
quale ne hanno formati degli ,altri fotto idea virile* 
o lotto fpecie di vecchio barbato . Se entreremo nel- 
la loro idea, vedremo, che niuna ragione militava più 
per una, che per un’altra età. Pofto, cheli credette* 
che un’ anima divenifle Lare, ogni età gli .conveniva* 
fecondo che diverfamente fi confiderà va l’indole, egli 
effetti di quella Deità. Di fatto affinchè conofchiamo* 
che .1* età puerile di quello figlilo non fu un carattere 
cflenziale del Nume , che vi fi efprime , ma un urbi* 
trio dell’Artefice; offerviamo, fi può dir,qucfta mede- 
fima noftra figura efprefla nella Tav. LI. del Tom. i, 
del Mufeo Etrufco lotto fpecie virile . Sarebbe folo 
fiato defiderabile , che quella , ficcome io credo, oca* 
che fi tien nella deftra, fotte fiata nell’ originale me- 
glio confcrvata, affinché il Pittore non fotte fiato ob- 
bligato a farla in forma di un animale feonofeiuto. 
E v dunque in quefto firoolacro cofa accidentale P età 
fanciullefca ; per altro io vedo , che più comunemen- 
te piacque agli Antichi di formarli in aria di giova- 
netti ; per dinotare quel florido fiato di eterna immu- 
tabile giovanezza , che alle anime de’ buoni fi attribui- 
va . Nel famofo rilievo di San Vitale di Ravenna , nel 
quale fi vede tutta la famiglia di Augufto deificata , fi 
riconoscono i lineamenti naturali del volto di tutti 
quei Principi , ma efpreflì in idea di Giovanetti : col 
qual efempio bene fi fpiega il fentimento d’Orazio nel- 
l’ Ode III. del Libro III. di Augufto ripofto fra’Dei^ che 

Purpureo hi bit ore nettar 

■ • t * • ’ ! . * * * 

Ond’ è * che aflegnavano loro la Dea Gioventù , 
perchè gli fomminifiralfe la cclefte bevanda. Poteva 

D z pc- 
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jperò effer piaciuto agli Etruschi di figurare al re volte 
i loro Lari Lotto effigie puerile, per rendere così fa- 
migliare ai fanciulli il culto loro, ed avvezzarli per 
tempo a rendergli onore tanto più volentieri* quanto 
che fe gii vedevan formati in un’aria del tutto limile 
a loro, e adornati- con quei fregi medefimi , che por- 
tavano effi. In oltre potevano formar queiìe immagi» 
nette di Lari , ideati a guiOa dei figli loro, per offerirgli 
in donario agli Iddii , affinchè ne tenetìèro cura, o 
per rendergli grazie di averli guardati , allorquando 
deporta la bolla , e la verte puerile, prendevano la to- 
ga: e quella forfè fu la cagione, per la quale ben 
dodici di querte ftatuette furono co’ limohicri di Dei 
•trovati in Perugia • L’ ultima ragione potè aver ori- 
gine dall’ amore dei genitori verfo dei figli defunti, 
facendoli così ritrarre fotto figura di Lari ; talché 
poi ,, Sacra fatta fint , quae f uer ant a fj'um pt a /blatta „ 
Eccome fcrilfe Minuzio felice dell'origine infieme e 
-delle Statue, e dellMdolatria - Mario Vittore ce lo 
.efprelfe più vivamente coll* efempio di quella prima • 
Statua, che Nembrotto fece fare a quel fuo piccolo 
figlio premorto n 

— 1 • Cunt patrie unica prolee 

Spem generie leto fecum traxijjet acerbo , 

. Infelix Himrod lacrymae notte fque dieCque . 

, Continuane , bebetique trabene amore querelae : 

Dum furit , & captum quaertt per Jtngula flatum % 

■ affitta maeflum folatur immagine vultum 

■ - — Tum protinue omnee 

Ampie xae gentee genue hoc , crimenque fccutae : 

Pro Dii e quaeque fuie caroe habuere Parente e , 

, * • • • « 

• • • * 

Una fimil cofa leggiamo d*Augurto,che fi teneva 
in camera la Statua del fuo defunto Marcello , ri- 
tratto in aria di Cupidine , e quante volte gli- paflfa- 

•• * t * l va 
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va d’ accanto, fe la baciava? e Caritè preflo Apulejo 
nell’ Vili, delle Met. aveva fatto efprimereJi fuo ma- 
rito già morto fotto Ipecie di Bacco: e lo otfervò an? 
cora il gran Buonarroti nelle Note a Vetri Cemeteriali # 


Dalla Statua del Lare palio all* efame dell’altra 
rapprefentante la Dea llolata coll’augello nella de- 
lira é Io la credo la llelfa Deità efpreifa nella Statua 
tante volte nominata dalla Tav* XLIV. prelfo il Dem- 
fiero: e per formarne colle altre conlimili una dalle, 
dirò , che fe ne vedono delle altre piccole di metal- 
lo nel Mufeo Etrufco Tom, I. alle Tav.XV.XLI. XCIII. 
•fìcchè cinque fin qui ne annoveriamo . Quella claf- 
fe di Statue femminili corrifponde a cagion del {imbo- 
lo alle altre puerili fopra defcrirte: e fe quelle rap- 
prefentano Lari di tal feffo, lo ileffo Nume lotto. idea 
femminile rapprefenteranno le altre • Se delle .anime 
de’ morti lì facevano i Lari, io non fo vedere, perchè 
le Donne non ne facelfero ancor la Lara. Quella Dei- 
tà la conobbero i Latini , ma fotto di un’ altra idea , 
cioè per- una 1 Ninfa del fiume A 1 mone della quale, 
opprelfa che fu da Mercurio, nacquero -i due Lari; 
ma quelli, come dicemmo, erano Dei di una natura 
differente da quelli di cui trattiamo . Lala , e Larunda 
fono una cofa llelfa, che Lara: e noi cerchiamo* fe 
Deità femminile veruna vi fu, che corri fpondeffe ai 
Lari domellici , e che infieme con loro eligeffe nelle 
private cafe il domeliico culto. Le pitture Etrufche 
ce Io fanno chiaramente vedere ; perchè al Lare quali 
fempre una Donna corrifponde » Come la chiamalfe- 
- io , non polliamo faperlo . I Greci , che precedettero 
agli Etrulci', non ebbero idea di quella Deità, e i lo- 
ro Eroi , che in qualche modo gli corrispondevano 
-nella natura, non ebbero poi che fare co’ Lari rifpet- 

to 


Digitized by Google 


30 Dissertazione I. 

to al culto domeftico*. Qualche barlume ne pofliam 
prendere dai Latini* i. quali ebbero . quella fuperllizio- 
ne comune con gli E tru fri vicini .. Eib dunque al cui? 
co del Lare accoppiarono quello, di Mania. C è chi 
confonde quell’ ultima Deità con Lara, e Larunda, e 
la vuol per P ifteffa che Ja ; Madre de’ Lari , de’ quali 
fopra parlammo. Di fatto coll’ autorità de’verfi Salte- 
ri, Varronc cosi la chiama nelPVW.V* Ling» Lai, Lib. 
xxxvi ir. „ V idemur e n ini Mantam Matrem Larum , 
Luci am Volunmiam Saliorum carmintbusap peli ari „ Ne* 
frammenti delle fchede di Fello abbiamo „ Mania s §f 
fe Larvar , idefl Mane? Deor Deafque , qui aut ab in- 
ferir ad fuperor manant : aut Mania efi eorum avia 
materna . Sunt en'trn utriufque opinionir auftorer „ Dal 
che. fi raccoglie la corrilpondenza , che palpava tra 
Mante, e gli Iddìi Mani, che erano i Lari degli Etru- 
fci, dai quali, come da genere, e gii Etrufci, ed i 
Romani cavarono il Lare • Macrobio ancora nel J. de 
Satur.Cap . vili, ci parla di Mania, come di una Dei- 
tà domeftica , corrifpondente all’ ufizio dei Lari priva- 
ti „ Faóhim efi , ut effgier Maniae fufpenfae praejìngu- 
lorum foribttr , pcricnlum , fi. qùod imnùneret , f amili if ex- 
pi are ut „ Per., altro; noi polliamo bene coll’ ajuto dei 
Latini Scrittori fpiegar P ufizio di qualche Deità, che 
amendue quei Popoli ebber comune ; ma il nome non 
già: e batterà ;a. noi P olfervare , che la moltitudine 
grandiffima , che noi troviamo di quelle Mani ole di 
metallo, in tutto, e per tutto ai Lari corri fponden ti , 
può perfuadere , che folfero di quei .figlili , che per 
tutte Je cafe fi ritrovavano e perchè appunto per le 
campagne vengono dai noftri agricoltori trovate', io 
credo , che folfero quelle tteffe , che i contadini d’ al- 
lora ne i loro rugurj fi cuttodivano • Le Statuette de- 
gli altri Dei fono tanto più rare, quanto che in mi- 
nor copia fe ne faceva * Chi aveffe in una Città anti- 
ca, di migliaia di famiglie, enumerata la ferie dc’figib* 
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te , che vi fi* trovavano r avrebbe trovato altrettanti 
tempietti di Lari , quanti erano r fuochi-, ed i Gemi r 
quinte eran le menfe ; ma molto pochi dei retto degli 
Dei#- Oltreché quelli* che nei pubblici; Tempii erano* 
^uttoditi * patirono molte tempette, cioè la guerra di 
Annibaie* le due Civili* le incarfioni dei Goti, e h> 
zelo dei Vefcovi, e degli Imperatori Crittiani verfo 
la fine del quarto fecolo* Di fatto Giulio Firmico co- 
sì parla di quelli ultimi» „ Tallite tallite fbcuri fkera- 
tifjimi Imperatore r , ornamenta tempi orum • Deor ijlor 
aut monetae igni r , aut metallorum coquat fiamma . Do- 
ttarla tuiìverC* ad utili tatenr veftram , domrnitemqiie 
tranrferte » Pojl exfcidia templorum in majur Dei efttr 
virtute provetti „ Ecco perchè fotto le ruine dei. 
Templi noi non troviamo* che pochi frantumi di 
Statue marmoree r II metallo ha fempre da per tutto 
avuto il fuo credito, e fpecialmente ne’ tempi cala- 
mi tofi della venuta de’ Barbarici Sacerdoti qualche 
volta nafeondevano i loro Dei , ed i privati i loro La- 
ri : alla qual follecitudine dobbiam noi la conferva- 
zione di quei tanti figilli di Perugia, e de’ monumen- 
ti , che noi fpieghiamo ; ma quelle (orti fon molto 
rare » Anco i Sacerdoti alle volte fpogliavano i Tem- 
pli troppo confufamente carichi di quelli doni ; e ne 
abbiamo un efempio nel Lib* XL» di Livio del Tem- 
pio di Giove Capitolino; ma le fpoglie, che fe ne 
levavano per dar luogo atte* nuove, fi riponevano 
nelle Faville, che erano, dirò così, cemeteri de’ Do- 
nar j. antiquati nelle quali tettavano poi , a riferva 
de* Sacerdoti medefimi, ignoti a tutti ; per la qual 
via vennero ancora a mancare , ed a renderli rari 
tutti quei fegìii , che non fono di Dei Domettici ; on- 
de leviamoci di Iperanza di poter coordinare una fe- 
rie di figure di tutti quegli Dei ,, che vediamo no- 
minati prelfo gli Scrittori» Oltre che ce ne fono igno- 
te le caxatteriftiche 9 e non polliamo formarne una 
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gitila idea. Dirò ancora di piu una cofa, che’ po- 
crebbe far vacillare tutta la mia prefente fatica. Ma 
prevaglia P amor della verità, ed in querta venga ri* 
porto V amor del proprio parere . Io credo , che mol- 
te Dee non averterò fimboli fpecifici . Quella patera , 
e quella focaccia, che a quefte noftre ALrwfo/e , di- 
ciam così , fi. vedono nelle mani, (lavano bene alla 
Genia, a Giunone, a Venere, alia Buona Dea, alla 
Mana Geneta , ed a tutto quel che fi vuole. Di Ve- 
lia fappiam di più, che per tutte le cafe era adora- 
ta. Pure immagini di Verta, fe non fe querte,non ve- 
diamo. Chi le comperava gli dava quel nome, e gli 
attribuiva quel culto, che gli pareva: e piu . affai , che 
Partefice , formava gli Dei la divozione dei loro cul- 
tori : convenendoci in qualche modo il detto di Mar- 
ziale Epig. xxiv. Lib. vili. 

Qui Jìngit fitcros Auro , vel marmore vultut , 

Non facit il le Deos , qui rogat ille facit , 

• • « • 

• # • . J » • • H 

X. 

Ma è tempo ornai , che dalla antichità figurata 
paffiamo alla dichiarazione della fcritta . L'epigrafe, 
che fi legge legnata fu querto monumento, fcende 
per lo lungo dal fianco giù per la cofcia, e per la gam- 
ba del Putto. Dal vederli quelle ifcrizioni collante- 
mente fempre apporte (u quella parte, convien dire, 
che ciò non fi facelfe a cafo ; ma che una qualche 
prefcrÌ7Ìone dei libri Pontificali così comandale : o 
perchè la parte dertra fi crederti? per querto effetto 
più auspicata , o per qualche altra ortervazione inco- 
gnita a noi. Antica certamente fu quella moda, e 
non dagli Etrufci folamente, ma <rt pur anco dai Gre- 
ci praticata; rammentandoci Paufania nel I. delle co- 
lè Eliache, che la Statua di un Atleta aveva un' i feri - 

zio- 
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ziòne fcritta fui fianco „ Tn • ejus femore inferì pia : 
ènei fa „ Se qui mi fulfe lecito di applicare il fenfo 1 
letterale di un palio del Sacro Tetto , direi , che al- 
lorquando fi mottrò a San Giovanni nell’Apocalitfe al 
Gap. XIX. 1 6. quel Cavaliere, che aveva „ in r veftt+‘ 
mento , & in femore fuo fetipum , Rex Regum , & Do- 
mini/ f domtnantium „ l’ ttnmagine fu tolta 1 'dal fenfibi-' 
le, e dall’ ufo,! che ne correva in Oriente; vedendo ' 
che ancora le Statue Egizie hanno fcrittura feg nata > 
fui corpo della ftatua medefima.’ Servio -nel II. del* 
1’. Eneide ,' verC xir. dice ì che ' le ttatue confacrate, 
anche portate da luogo a luogo, ritenevano la con* 
facrazione . Era dunque necelfario , che il fimolacro* 
ne portafle con fe la fua memoria, e nulla fi lafcialfe' 
fui piedittallo ; affinchè venilfe da tutti rifpettato , e 
fi fapeflfe , che dentro ci ftava un Dio , e 4 niuno lo * 
profanale : Io che al pezzo ftelfo , non già al tira- 
mento apparteneva. Di fatto noi tutto dì innumera- 
bili bafe Latine fcritte troviamo ; niuna però fe ne 
vede d’Etrufco, le non fe in qualche cippo, che' 
niuna ttatua foftenne mai . Di quella confuetudine- 
però due mali ne vennero agli Etrufci: 51 primo, che 
la Litografia fu appreffo dei medefimi molto trafeura- 
ta , anzi non fe ne ebbe idea veruna; fendo quetto 
fiato un pregio dei Romani , che per dar luogo con 
dignità ai titoli, e alle imprefe delle perfone illuttri, 
inventarono, dirò così, un altro linguaggio ^ nel qua- 
le pofero il fiore: dell’ eloquenza , e del fublimeV ac- 
compagnato con una brevità, e purità maravigHòfà , 
colla qual arte refero eterna tanta parte della loro 
Storia , e i coftumi , che altrimenti ci farebbero ignoti. 
Per altro Io fiile , che praticarono i Romani di fcri- 
vere fulle bafi , fenza violar con lettere 'la figura, 
ebbe il fuo incomodo., Effi ebbero troppa pref unzio- 
ne dell’ eternità dell’ Impero , e fi credettero che un 
fallo non farebbe ltato mai levato dal luogo fuo. La ; 
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cpfa andò diver fa mente : poiché fcparate le datue dalle 
Iwr bali, li % in gran, parte perduto il frutto, che fi 
ciano augurati con quelLe fplendide ifcriziom . Gli 
Etrufci a Li’ incontro» die non ebbero quefto lutìò, po- 
co più , che. i puri loro Numi» ci hanno lanciato ltoi- 
piti • L’altro male* che loro ne venne , fu la icorrezio- 
ne della loro fcrittura . Quefre ifcrizioncelle fi dove- 
vano formar Ai \ Donar} li full’ atto di confaerargli » 
c Dio fa ehi avranno impiegato per far quell’opera, 
fe 1* Editilo , (U Sacerdote, o qualche altro Minierò, 
la cui arte, non foffe iL tener il bulino in mano. 
E quella c la cagione, per la quale noi vi vegliamo 
tanti modri di lettere incognite , perchè mal forma- 
te , fecondo che la mano incollante , o trafcorreva , 
o non arrivava al fegno dovuto* o troppo congiun- 
g^ndo , o dillaccando » o fincopando per lo più le vo- 
ci , e f fai tando delle vocali, il fuono delle quali al- 
l’ ignorante fcrittore era nafeodo nella pronunciazione 
della confonante • Se colà folfe Hata cognita 1’ arte 
dei Quadratati , ufiaio primario della quale era lo 
icolpir bene le lettere , noi non faremmo millero di 

quel che Aa ; puro vizio . ■ • . m ... 


Per altro quantunque i Romani abborriflero il de- 
formare le, ftatue colla, fcrittura , che riferbarono per 
la bafe j ritennero però , laddove fi trattava di Reli- 
gione, l’ antico modo di fcrivere fu i fianchi dei Si- 
molacri fenza guadargli , incerandogli però fopra ben. 
bene , fulla qual cera i voti loro fcrivevano . E' cre- 
dibile % che quando noi leggiamo, che i voti fi fcgn*- 
vano-* non fi fegnaflero altrimenti , che cosi . Ce ne 
dà un grande indizio Apulejo nell* Apoi. „ Fotum iw 
alicujuf Jlutuae femore jìg*aftt , v Al che ha relazio- 
ne quel gemè* inorare Detrum : del qual coftume par- 
la 
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ia Ciòvcnale nella Sàtira X- e quel faxa ili ita ' cerfr 
di Prudenzio nei iib. I. contra Symmac . quantunque dal 
FiJopfeude di Luciano apparifea, che nei tempi più 
culti , in vece di fcrivere.fu i fianchi, e fulle ginoò- 
chia incerate i voti, o fatti, o difciolti, fi coliti- 
tnò di portargli ferirti in iaminette d'argento, ed 
attaccargliele fu colla cera „ Multi ante pedes ejut 
oboli jacebant , ac aUa quoque mmifmata , nonnulla ar^ 
genica, cera ejus cruri affixa , laminaeque ex argenti 
vota alicujur , aut merce s reftitutae fanitatis eorum , 
quos illa febre liberaverat » - - * • •• ' 


L’ ifcrizione però del Donario noftro, alPufo più 
antico, è fcolpita nella foftanza di quello. In elfa 
ifcrizione io non raffiguro altro, che i puri nomi di 
tre Matrone , che inficme lo dovettero dedicare . Se 
noi richiameremo qui tutte le altre’ confimili , che 
fin’ ora fono note , troveremo , che poco più del no- 
me del Donatore contengono. Il nominarci' la cófi 
donata era fuperfiuo; < poiché il pezzo da per fé lo 
diceva , e chiunque aveva idea di Religione , Io In- 
tendeva a prima villa. L’indicarli la Deità , cui fi 
faceva il dono , era inutil pur anco ; poiché il luogo 

10 dichiarava , donde non fi farebbe creduto mai , che 

11 Donario folle (lato levato • Il nome del Donatore 
foltanto non poteva efler noto, fe non vi fi fcrive- 
va al di fopra • Eliminando adunque individualmente 
le due ifcrizioni fegnate fui Lare, e fui Tripode > ri- 
levo, che P uno, e l'altro pezzo furono- dàlia fteffil 
famiglia Velia dedicati: vedendoli il nome di ; quelli 
chiaramente in entrambi deferitto, vale a dire „ Ve • 
Ita di Fanacnie) e T arplitia di Alpa ni o\ figlia dt Ena - 
Ha y e Velia di T utino , pur figlia di Enalia , dedica- 
rono la Statua: cd Aùlp'VthÒJCÒÌh medefio» 
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fìitia . vi fecero 1’ aggiunta » del Tripode : cd è fiata 
gran forte, che quelli due . monumenti fi fiano confer- 
vati così uniti , dandoci il Tripode j che è cofa fa- 
era , un chiaro indizio da credere , che pur cofa 
facra contenga la figura del Putto . Ma per efami- 
nare più dipintamente ciafcuna voce , cominceremo 
dalla prima Valium Fanacnal . Che Veliam fia nome 
d’una Famiglia , lo provano le feguenti Ifcrizioni le- 
’polcrali * Preifo il Demfter. Tav. LXXXIIL 

VELIA HVASIAE. VPANISA 


ed alla Tavola LXXXV . : ; : 


VELIA • .»» .ATHEIN CAI AI- 

« • • • • 0 m 

. . % 

« -# * • t • 

Nel Sepolcro de’Cuenli 

- « 

» • 

VELIA, ANAM. 

• » < .*■ . -, * 

Ed in un’ Urna in Santa Muftiola di Chiufi , deferittsr 
dal Co: Gabbriello Gabbrielli., le cui Schedee fono 
nella Bibliot. Oli vieria. 

VELIA VEL. TITf. VIPVSA. 

Ed in cafo obliquo , Demfter. Tav. LXXXIIL 

. • •’ : : • . i * . * : • 

V. VESCINI VELIATV EPEI. 


e Vela , 
Cuenli: 


per Velia fi vede fcritto in un’altr* Olla de 

: : i. . : 

' ‘ • 

' ; VELA TBTINEIr - 


# • 0 • * * * 

c Velum , per Velio in obliquo, in altra Urna , che fcr* 

viva 
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Ari uà per fonte dcIT acqua benedetta nella detta Ghie-» 
fa de feri tta dallo Hello Gabbrielli, 


: < J 


VEI. TETRVNI*( forfè Petruni) VELVM. VITIN AS r 


La definenza in AL di Fanacnal è indizio di ge* 
nitivo, come ho con molti efempj provato nelle mie 
Roncaglieli : ed il dire Veli* Fanacnal , è lo Hello, 
che dire Velia di Fanacnio ì fc figlia , o moglie, non 
fi può alfolutamente affermare ; giacche i Latini anco- 
ra, che ufarono quella maniera di dire, alle volte 
ci lalciano nella fielTa dubbiezzà. Perlo più però quan- 
do fi tratti di donna, vuol dir moglie, come olfer- 
vai nella Dilfertazione de Architettura Etrufcorum , 
•fpecialmente quando i nomi delle Matrone , e quei 
che loro fi unifeono , fono di diverfe famiglie . Que- 
lla Velia fu della Famiglia flelfa dell’altra Velia , che 
in terzo luogo fi annovera, e li dice di Tutina; poi- 
ché facilmente ne fu conforte ; ma nata di Enalia , 
dalla quale ( forfè di diverfo padre ) fi dice ancora 
nata Turplizia , che tiene il fecondo luogo , e che 
fi dice moglie di Aulo Velio » Che correlazione aveffe 
con elle Aulo Velio , fe nipote , o fratello delle due Ve- 
lie ; e che attinenza aveffe con quella Turplizia , che 
pare, che fofle forella uterina di Velia di Tutina , 
non fi può da sì breve fcrittura ricavare: pure fi ve- 
de, che in compagnia di quell' ultima offerì il Tri- 
pode, o lo aggiunfe al Bonario della Statuina , che 
•forfè in grazia di lui dalle tre Matrone fu otferto , 
Ma torniamo a Turplizia . Quella fi vede fcritta co- 
•*sì THVPHLTHM, voce, che tanto aborre dal dol- 
Cilfimo fuono della molìra Etrufca favella , che non 
‘dirò di Tracia, o di Scizia , ma ( fe mi fi permette 
Tufo di una giocofa fimilitudine ) venuta fembra dal 
Paefir di Rutzuanfcad , nel quale a forza di confo- 
nanti fi favellava • Simili moitri fono fegno evidente , 

che 
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che nella fcrittura vi è della fincope: c fenza ricór- 
rere alle figure, è certo , che vi è più d’ un errore 
commetto da chi la incile . Quella voce però è re- 
plicata un’altra volta pur con errore; poiché mala- 
gevolmente può ancora pronunciarli, ma con qualche 
differenza dal . primo efempio#. Ecco il paragone di 

ambedue i patti: '■ ’ 

• • 

• . 

thvflthm alpan. 

THFLTHAM ALPAN. 

■ . • » * 

* * • * ♦ 

10 fpecnlando , che nome mai vi fi polla nafeonder 
fono , olfervo , che : in una Tegola Etrulca fratte 
ifcrizioni di Todi lì ha TVPJLEIA, per T urpilia , e 
mi pare di averne veduto pur anco qualche d'empio 
tratte Romane più antiche; onde conliderando , che 
in' quello nome vi fi elideva la R, forfè per dolcez- 
za , e vezzo maggiore , aggiungendo dopo la L ; c 
prima della TH ima vocale, affinchè potta la voce 
pronunziarli, e fpedirlì ; mi pare che ne venga il 
nome di Turpletia , o Turpìitia y o fomiglianta . Che 
fe troppa fembialfe a qualche fcrupolofo la licenza 
mia, vi rimanga pure in fua grazia il nome di co- 
detta donna nel fuo primevo Tupblthm y che io non 
glielo contrailo* Pare però chiaro, che V Alpan fia 

11 nome del fuo marito, a cagione della confider*- 

zione* che abbiamo fatta di fopra, . . , 

AENALIE CLEN. Qui la lettera ^ , che per 
Jo più vai CH, importa il doppio valore di poi- 
ché repetendofi poco dopo la parola Velia in yece 
detta N , quella lletta 4 ^ viene adoperala. Io nell'i- 
fcrizione bilingue di Elio Lolnio, riferita dal Demile- 
ro , oflèrvai , che una lettera a quella ùmile Y è 
prefa in quel marmo in vece di I. o T. Clen v r al 
nata : ed Aenalta Clen , è lo fletto che dire nata di 
Acnalta : formola molto frequente nelle i feri zip ni fq- 

gna- 
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gnatC' AtHc Tegole Bucetliafte « dalle quali con prove 
evidenti ricavai il lignificato del Clan , che qui (1 di- 
ce Clen y che forfè è il femminino di Clan • 

VELIA TVTHINEM. Veli* di Tutina *‘To pren- 
do per una -I la > non folo per aver noi parecchi 
efempj di quella trafmutazione ; ma perchè vedendo 
poco fopra il nome di Velia; Velia pur qut io cre- 
do y che debba dire *. Se però roi viene difapprovato, 
non fia egli Velia y ma Celia y o Clelia * La famiglia 
de* Tutini y della quale è il marito di ieiy è nobilitò- . 
ma per altre ifemioni di quella Lingua ; ficcome la. 
T et ina y e la Turni a che forfè è fincope della Tu- 
tinia . Ma vaglia per tutte il Tutinem y che fi legge 
verfo il fine dell ? ifcrizione' notata fui lembo della 
vede del cosi detto Augure Perugino, e che porta 
il nome di Aulo Metello , figlio di Vclio Ve fio , come 
offervai nella quarta delle mie Roncaglieli v e più 
chiaramente in un’altra occafione difaminerò . 

TLENALIEIM. è il nome della madre En.tlia , 
cd equivale al nato da Enaliay come dilli di fopra: 
ricorrendo ancor qui la ± m vece di M „ Ma. la 
giunta: delle due lettere Tk che fi prepongono a 
quello nome di Enaluty ficcome da per fe non reg- 
gono , e non polfono aver fenfo , convien dire,, che 
fiano una abbreviatura di voce ufitata per formola , 
ficcome lo è prelfo i Latini la F. per Filiut : ed io 
tengo per certo, che trafeorfa la \ per } fia una 
accorciatura del Clan y che' vuol diruto, come pur 

di fopra offervai « 

» ... . . 

XII !.. : ' ■ 

Ma partiamo ora all’ Ifcrizione dd Tripode # A * 
VELS* Se non avetòmo' trovato d’apprelfo più e at- 
tamente diflefo il nome di Velio ; e ncn avetòmo la 
combinazione degli altri due nomi di THVFLTH^M 

AL- 
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ALPAN,che ricorrono nella (lametta (dal che cono*; 
(chiamo, che un pezzo ha dipendenza dall’altro ) noi. 
daremmo in dubbio, fe qui (i avelie ad intendere il» 
nome di Vtlfin , o Velcto, o • Vel finto ; giacché di .tutti - 
nelle Ifcrizioni Etrufche troviamo efempj . Ma veden- » 
doli nell’ altra epigrafe , che Velia due altre volte è 
nominata; tenghiamo per certo, che qui manca la I. 
e. qualche altro elemento ancora , per mezzo del qua- 
le il femminino Velia divenilfc qui il mafcolino Ve»' 
liut . Segue il CVS. che pare, che fia qui particola 
congiuntiva , ed equi vaglia : lai ; Cum de’ Latini , ma 
niente per ora polliamo affermare fu quello partico- 
lare . Egli è certo, che dopo il nome di collui, ri- 
torna quello di Turplitia di Alpanio , che infieme 
con lui quello dono dedicò ; lo che par che indichi la 
voce TVRCE;che fecondo me vale offerì, donò , con • 
facròi Una fola congettura polfo io addurre, per 
fondare quello mio penfamento : ed è, che io riveg- 
gio, che ove altre volte è ulata quella parola in fi- 
gura di forinola nell’ Tfcrizione d’ un Donario riferito 
nella Tav* vili, del Dem(lero,che condite nell’Umbo- 
ne, che folo è rimallo d’un Clipeo votivo colla Gor- 
gone efprelfa nel mezzo, intorno evvi fcritto: 

• • * % * • 

* \ , 

AV. VELTHVRI, FNIMVAL. MI. SVTHIL . yELTHVRI 

THVRA . TVRCE . 

** ! » » 

0 , 

Io fpiegai nella mia decima Roncagliefe quella Iteri* 

. zione . Ora mi accade, con leggieio.cambiamento da 
quel che allora ne dilli , di epilogarne la lignificazio- 
ne , vale a dire : 

AuloVclturio di F niniuo(V anatema perla falute^di Velturio 

a Marte confagrò • 

' c i * ■ * ' ■ • 

Un altro efempio ne abbiamo nell’ Ifcrizione Legnata 

fu 
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fu quella Statuetta di Marte , che nella Tav. CVITT. 
del Tom. I. del Muleo Etrufco il Signor Cori ci pub- 
blicò , la qual parimente fi conferva in quello rteflò 
ragguardevolfilmo Muleo del Signor Cavalier Galeot- 
to Corazzi , Patrizio Cortonele , e comincia con 7 bu - 
cer : voce , che con leggiera trafpofizione è la me- 
defima del T hurce , e dice così : 

THVCER HERMENAS THVRICE 

dedicò Erminio a Marte, che Thuratt è chiamato nella 
notili. ma patera F.trufca : i quali efempj ho voluto io 
addurre, afì.nchè vedendoli, che quella voce ricorre in 
più monumenti , e di lignificazione , e di ten 


che quella appartenere a tal formola, la quale fpiegaf- 
fe un* idea, che folle a tutti que’lavori comune. Se 
lo ftudio ,e ! amore all’Antichità , fecondato da Dio 
in quello fecolo con tanta copia ,di fcoperte , profe- 
guirà con pari calore i fuoi progrelli , io non dubi- 
to , che in breve non fia per accumularli un numero 
tale di così fatti pezzi , fu i quali meglio , e più fo- 
dan ente fi polla fpeculare , e fu i quali lì abbia agio 
migliore di potere col benefizio di combinare > prò» 
muovere più innanzi le noftre ricerche . 


luogo così diverfi , venghiamo almeno in 
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DEL MEDESIMO AUTORE 


L’ OSSILEGIO DEGLI - ANTICHI • 

• -i 5. ' « . ; 

A L F A D R\ E 

FRANCESCO ANTONIO ZACCARIA. 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ'. 

* • » • • • * 1 » ) t 



Eliciflima fu per me , quantunque bre- 
ve , la dimora , che Voi facefie i* al- 
tr’anno in quella Città ; allorquando 
occupata elfendo tutta la fantafia nel- 
Io fpavento dell’ armi, altro follievo 
non fi provava , che il ritrovarli allo 
volte infieme due perfone della fielfa inclinazione , ri- 
creandoli o colla contemplazione di alcun monumen- 
to della erudita Antichità , o comunicando a vicenda 
i di legni , che fi andavan formando di qualche lettc 4 ^ 
raria fatica. In una di quelle occafioni mi fovviene* 
che fpecu landò Voi fopra alcune anticaglie del mio 
Mufeo, gettafte l’occhio fopra d’un Valellino di ter- 
ra cotta , fui corpo del quale era fiata già da anri 1 * 
ca mano graffita con uno ftile una breve infcrizione , 
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che 
fotte 

quale fono di quella più antica forma , che in Roma 
in tempo della Repubblica fi adoperava ; e che è co- 
gnita ancora ne’ monumenti de' fecoli pofteriori fiot- 
to nóme di carattere corfivo \ avvegnaché le atte obli- 
que e cuTve delle quali cotta , fono molto più Spe- 
dite, ed atte *1 corfo della. mano, di quello, che fia 
il Romano comune. Ed oh, dicette, quetto è appun- 
to un di quei tanti , che negli anni addietro furono 
ritrovati ammontati in un mucchio in. una certa Ca- 
meta, fqjtènàfleà , che à c*fo fu discoperta nella Vi- 
gna di S. Cefiario , elìcente dentro il recinto di Roma, 
non molto lungi dalla Pòrta 1 di S» Sebattiano : e fu- 
rono fiotto un felice aficendente ritrovati ; impercioc- 
ché giunti felicemente nelle mani del dottiflìmo Padre 
Gianfrancefco Baldinj v refe, pubblica al r mondo que- 
lla ficoperta, é con Una ‘Dittertazione degna del fiuo 
grande ingegno, che noi leggiamo fralle ftampate dal- 
la illuttre Accademia di Cortona , arricchì gli Studj 
noftri di quetto capo di Antichità ; e meglio per noi 
fe l’infedeltà,, o la balordaggine del Vignaiuolo, che 
gli 'ebbe in confegna, non ne avette. lafciata manca- 
re.,^ maggior parte # • -, -i 

- - «Appunto un di quelli debbe etter quetto, difs’io; 
avvegnaché e la mole, e la forma del vafio corrifpon- 
de a quei pochi , che furono allora prefervati all’ o- 
nor .della ftampa ; e la forma dell’ ificrizione gli fi 
alfómiglia pur tanto,. che io già non dubito, che que- 
llo ancora di colà non venifie : ed appunto in. quel 
tempo mi fu di colà Spedito dal degno concittadino, 
ed amico mio fingolare il Signor Antonio Rondoli , 
jche tre o quattro volte in ogni anno di quette anti* 
che memorie, che per me di continuo raccoglie, mi 
fa abbondante Spedizione . Soltanto ditferifice dagli 
altri quello , che Voi vedete j imperciocché quel pjc- 


quàntunqùé in parte di duro tartaró ricoperti 
, fi leggeva però intieramente ; i caratteri dellà 
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dolo oflìceHo, che in tutti gii altri fi conteneva rac- 
chiuJò, e quafi cacciatovi a forza, in queilo non lo 
viddi altrimenti * ellrattone , cred' io , dulia inconfi- 
deratezza di chi prima lo ebbe nelle mani. Voi ne 
commendafte/' allora il pregio., e defiderafte , che io 
vi fignificaflì qual concetto ne avelli formato : e fe be- 
ne vi torna irr mente* fapcte* che io vi rifpofi* che 
per nulla mi -difenda va. da ciò, che con tanta erudi- 
zione* accompagnata da una eguale eleganza* ne 
aveva fentito quell' illuft re Uomo , il nome del quale 
io aveva per quello* e per molti altri titoli in altilìi- 
ma veneTaziòne.% e, che ibi tanto avrei propoflo , come 
per difputarne , un' altra congettura , allorquando 
fofle piaciuto al Signore: di> redimirci la foipirata 
quiete.. Ma da che per fua clemenza ce ne ha fatto 
dono* ecco che io adempio alla promelTa d’ allora, 
con dirvi non già quello, ch'io ne penli, ma quel 
che potrebbe andarli indagando per vedere fe folle {lato* 
« * **. • .. . • \ • . . 

ir. E' notiamo , che gli Antichi fecero un grand* u- 
fo de’ vali di terra cotta ne' loro Sepolcri , ne* quali 
ne fotterravano parecchi in occafione de’ Funerali . 
Negli Anniverfarj fe ne replicava il numero per rei- 
terare le libazioni , e le offerte di quelle cofe , che 
fi prefentavano ai Morti . Quand’anche tutti gli Scrit- 
tori ne aveller taciuto* la quotidiana efperienza ce 
lo dimoierebbe abbaffanza ; rintracciandoli tutto 
giorno ed in quelli , e d’intorno a quelli una copio- 
sa fupellettile di vafellami : e tanto più dovette que- 
lla efier grande, quanto che 1’ ufo di portarvene du- 
rò pertinacemente fino ai tempi di S. Agollino: il 
q\iale in un Sermone fi duole , che a tempo fua du- 
rafìfe ancora una cosi fatta cecità. Per altro a quello 
errore noi fiamo obbligati della confervazione di tan- 
ti bei Monumenti , che in altro modo non ci fareb- 
bon pervenuti alle mani . Noi , che fiamo oramai rie- 
‘ . chif- 
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chiflìmi di Vali Etrufci dipinti (come ben predo fi 
vedrà nell’ infigne Raccolta, e Teforo, che ne ha 
fatto P indefetfo noflro Signor' Cori, per la conti- 
nuazione del fuo Mufeo Etrufco) che contano almen 
venti fecoli di età, non abbiamo nè pur un fol pez- 
zo di quelli , che quattro fecoli addietro fi lavorava- 
no nell’Italia; e credi bil co r a è, che di qui a quat- 
tro fecolh nulla più fi ritrovi di quelli, che fin dall’e- 
(Iremo Oriente ci vengono condotti in Europa , I Mor- 
ti fono migliori cuftodi , che non fiam noi , delle cofe , 
che fi fpezzano ; e fol per quella via ci è pervenuta 
la cognizione dell’ antica Ceramica . Per le ceneri vali 
nobilillìmi : bacini per i cibi funerali , fimpuli , ob- 
be, prefericuli , gutti di tante forti , quali da con- 
fervare , e quali da fpargere unguenti , vino , latte , 
mele , fangue , e foprattutto le acque luflrali , delle 
quali empivano quelle ampolle di vetro , che dagli 
Anticaglia j fi appellano Lacrimatorj , Ed a quelli mi 
piace d’ aggiugnere un arnefe non ancor conofciuto 
nella fupcilettile fepolcrale , vale a dire il Cratere 
Afyer Corto , di cui intanto fi o'servi la figura, e la 
fua forma nella feguente Tav. i il. al num. i. da altri 
finora non moflrata : di cui parimente parlerò forfè 
di propofito in un’altra occafione, Ma in tutta que* 
Aa farraggine di arnefi di terra cotta , niuna cofa v’ ha 
di più frequente , quanto quefle pilette, delle quali in 
grandiffimo numero, mandatemi e da Roma, c da 
Todi, e da altre Città, io confervo. Ma tra quelle 
fono molto notabili quelle, che dopo uno llretto col- 
lo fi allargano tutte ad un tratto, e formano un lar- 
go infondibolo : contrafsegno afsai evidente, che co- 
la molto religiofa doveva infondervi!! al di dentro, 
di cui non fi voleva, che ne cadetìè • niente al di 
fuori: e fono al difetto fornite in vece di fondo pia* 
no di certa punta dellinata a conficcarfi nel terreno, 
«tfìiiichè il vafetto (Ielle più faldo : e di quelli , che 
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forfè non fono flati fin ora pubblicati colle ftampe, 
vi comunico il difegno unito all altro del mio Grate - 
re Afyerforioy e del Vafo fcritto, che forma il prin- 
cipal foggetto di quefla mia lettera. Potete vedergli 
nella qui foggiunta Tavola ni. ai numeri fegnati 
il. e ni. 

* • • * • • 

III. Per tentare qualche altra fcoperta intorno al- 
P ufo di quefti vafellini , fi potrebbe in primo luogo 
indagare , fe coloro , che aflìftevano ai Funerali , cioè , 
gli amici , i congiunti , gli eredi , avelfero avuto in 
coflume di porre accanto al cadavere qualche forte 
di liquore , e fpecialtnente d* acqua lu Arale in altret- 
tante caraffine , o vafetti , e ciafcuno il fuo . Ce lo 
può perfuadere la moltiplicità de* vafetti medefimi , 
e delle ampolline tutte uniformi, che fi. trovano pref- 
fo P offa , le quali c’ indicano non moltiplicità di li- 
quori, ma moltiplicazione del liquore medefimo . In 
Roma fe ne trovano di continuo le mezze dozzine, 
e le decine pur anco, tutte ammucchiate infieme: e 
traile memorie di queflo Mufeo Ardizio fi trova Scrit- 
to , che trai monti di Cagli nel fecolo palpato fu di- 
fcoperta un’ Arca fepolcrale , nella quale accanto al 
Morto era collocato un grande , ed ornatiflimo vafo 
di vetro, del quale fe ne conferva quivi un illuflre 
frammento: ed attorno ai Morto medefimo erano di- 
fpofle ben trecento caraffette di quelle , che Lacrima - 
torj fi chiaman dal volgo . Quelle noftre pilette fcrit- 
' te potrebbono richiamare quell’ ufo medefimo , e con- 
fervare il nome di chi le offerfe . Io vi ho riferito 
quell’ opinione , non perchè la creda la più probabi- 
le; ma perchè vi è flato chi T ha creduta. Le da- 
te diverfe fanno vedere , che quelle Infcrizioni non ap- 
partengono ad una fola funzione. Altri ha dubitato, 
che fervilfero a contenere de’- balfami , e che conten- 
gano il nome di quelle Officine, d’onde erano flati 

com- 
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comperati. Ma qui pare , che urtiamo irt molte diffi- 
coltà. In un fol. funerale non< farebbono (lati adopera- 
ti due o trecenti forti di unguenti diverbi: loffb, che 
diffìcilmente poteva metterli in e r ecu 7 .ióne , e che efegui- 
to ancora, a nulla rilevava il farne memoria fu quei 
vafelli desinati all’orrore d’ una Sepoltura . Oltreché 
il giorno fegnatovi, e non potea riferirli a quello 
dell’ oblazione , effondo in tutti così vario, e non a 
quello della manipolazione , che per nulla intereffava. 
Quefta diligeva non fi vede praticata, dagli antichi, 
fe non fe ne”* Cadi vinari ; '. avendo -il dii ilo ' fenduta 
importante la differenza , e la maggiore .antichità de* 
medefimi . Oltre che niun,veffigio di baifanio vi.fi 
vede dentro ; ma sì bene un oflìcello. Veffigio dibal- 
famo fi vede bensì in un’ampolla di vetro del mio 
Mu^eo, e Voi la vedette , / e la commendafte, tinta 
dentro d’un color d’oro per fin dove il balfamo> giun- 
fe ; oltre che ftenteremo a credere , che tanto : balfa- 
mo fi profondelié in un Sepolcro : quando all’ incon- 
tro Tappiamo, che il lirifo di quelli confittette nel Ro* 
go, del quale ni un contraffégno confervano quelli vtafi.% 
' • . ■ ; 1 . f : 1 : .. ) r ine *. r - ) f •' ; 

IV. Si potrebbe amcoT proporre la congettura , fe 
allorquando la Vigna di S. Cefario rimafe inchiu*a 
nel recinto di Roma (lo che al tempo di Aureliano 
farà facilmente feguito ) nel devattarfi tutti quei Se- 
polcri , che .venivano a frettare inchiufi nell’abitato, 
fpecialmente Tulle fpondé della via Appia, che dover 
va eifere incafata ,' mentre i morti davano luogo ai 
vivi, fi folle prefervato un officello di ciafcun urna; 
affinchè rimaneiìè, dirò così, in pofféftb del fito .an- 
tico , nafeondendo poi in un comun Conditorio la re- 
lìquia delie reliquie . Ma qui pure troveremo jeiiugnam- 
za i Nei Libro li. delle fentenze di .Giulio Paolo nd 

I ! * 4 

titolo 21. de /epu/chrir , luqendh leggiamo; che 
,, Oh ìnctirfum flumiuis , vel rnctum^ corpus jam perpe* 

tutte 
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tutte fepulturae traditum folemnibus redditi s f acri fidi t J. 
per nottem in alium transfer ri locum potè fi » „ Quello 
prefervarfì nel luogo antico una porzione del corpo.* 
non lì vede in verun luogo preferitto : oltre che a 
nulla ferviva così fatta cautela ; giacché il privino 
luogo non P avrebbono prefervato in modo- veruno, 
allorquando abbattuti i Sepolcri , dovevano quelle por- 
zioncelle d’offa, non già nel luogo vecchio , ma tutte 
in un terzo, e comun luogo portarli: oltre che Voi 
ilenterete a credere, che chi dovette fare una tal ce» 
remonia , aveffe in quei Sepolcri trovato olla: quan- 
do Tappiamo , e vediamo per efperienza , che la Se- 
poltura de’ Romani confittette piuttofto nella combu- 
ri one , che nell’ umazione : non trovando noi per tut- 
to il tratto della via Appia,che Colombari* Ma, fe- 
condo me , la maggior difficoltà confitte in quel punto 
di Religione , che non permetteva , che fi toccaffero 
più, 'e* molto meno, che fi portaffe via parte alcuna 
delle reliquie una volta (è polte . La Legge vii. nel 
Digetto de Sepulchro violato , permette , che i Sepol- 
cri rovinati fi Tifarcifcano ; con condizione però , che 
i corpi non fi tocchino. „ Corruptum , & lapfum mo - 
-aumentimi , corporibus . non contatti* , reficere licet • „ 
E nella Legge iv. del Codice. nel titolo (letto, fi im- 
pone la pena del facrilegio, non folo contro coloro, 
che rovinano i Sepolcri ; ma ancora contro di quelli , 
qui cor por a fepulta , aut reliquia s contrettaverint . . E' 
vero , che con la permiflione dell’ Imperatore , come 
Pontefice Mattimo, fi potevano, concorrendovi legit- 
tima ciufa, trasportare le ceneri dà luogo a luogo; 
ma fi voleva , che le ceneri non fi moveffero dal lo- 
ro va Co . Ecco la Legge xxix. nel Dipetto de Relig. 
(sr fumpt, Fun, „ Divi Fratres editto admonueruHt , ne 
jùflae fe pul tur ae traditum , idefl , terra conditum corpus * 
tnquietetur . Videtur autem terra conditum , & fi tn. ar- 
cui a conditum hoc animo fit , ut non alibi trans feratur ; 

• Tom» L G fed 
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fid arati am ipfam ,Jt re/ cxigaty in l&cum commodi »rcm 
licere tranrferre , no n tfl denegandum * „ Acquali di- 
fpofizioni d fanno vedere, che grandiiiimo ca:o li fe- 
ce Tempre del metter le man» , c feparare le oiìa , al- 
le quali prefedevanp come cuilodi gli Dii Mani del 
Morto, a’ quali era l’urna confacrata. 

V, Per altro io non dico di non credere , che 
queft* opinione Zìa la vera: ficcome non dirò mai di 
credere , che non poflfa efler falfa la mia, che fon per 
efporvi; vale a dire , che quei vafetti , che contenevano 
quel piccol olio racchiufo , potettero appartenere alla 
cirimonia dell 'Q/filcgto: ma per elporvela , permette- 
temi, che io dalla fua origine ne ripeta 1* iltituzione. 
Voi ben.lapete, chiarilfitno Padre Zaccaria, che il 
primevo modo di feppdlire, fu di umare i esdaveri 
intieri , rendendo femplieemente la fua terra alla ter- 
ra ; e gli Orientali hanno in ogni tempo quella iftitu- 
zione (erbato, e fpeci al mente gli Egizi • I Greci po- 
Icro in ufo la combuftionc, ed affai tardi la prefero 
da loro i Romani. Eccole parole di Plinio nelLib. vii. 
Gap* L!V. Jpfum cremare apud Romano s non fui t vete* 
rxr< inflìtteti :• terra condebantur . At pofiquam longin - 
quif belli s obito s erui cognovere , tunc inftitutum : & 
tamen multae familiae prifeor fervavere ritus , Jicut in 
Cornelia : nemo ante Sullam Di fiat or em traditur crema - 
/#/*.„ Veramente P Etruria usò collantemente la com- 
hudione; raro cafo effendo di trovar olia intiere per 
quella Regione. All’incontro rariifimi fono i Cinerari 
nella noftra Senonia ; nella quale non fi ritrovano, che 
cadaveri innati* La differenza delPufanza non dipen- 
deva già dal capriccio , o dal maggior comodo , che fi 
trovaflc o nelPuna, o nell’altra forma; ma da un al- 
tiffimo principio di Religione , che aveva fu quelle di- 
verfe foggie di fepoltura fondato due differenti fide- 
mi* Imperciocché, credendo gli antichi, che P ombra 
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detterò attaccate alle reliquie del corpo, fino a tanto 
che quelle erano in efi'ere: gli Egizi, e tutti colo- 
ro , che praticarono l’ umazione , avevano per prin- 
cipio , che non fi potette alle ombre flette far cofa più 
grata , che il confervare in grazia loro più lungamen- 
te i corpi, affinchè fleflero quiete,* non a Veflero bi fo- 
gno d’andar vagando. Coloro, che foftenevano lacom- 
buftione, credevano, che fotte uìf ingiuria, che fi fà- 
celie all' anime il tenerle così imbrigliate , e che ml- 
glior cofa fotte colla con Turnazione del corpo, lafciarle 
andare al loro principio univerfale: dal quale fecondo 
le diverfe opinioni o pattavano al luogo idei premio, 
o entravano in altri corpi * Tutto ciò fi prova manife- 
ftatnente dà un bel patto di Servio al verfo < 58 . del Ilf. 
dell’ Eneide • „ Rite ergo reddito, le gi timo fepdturo\ 
redit animo ad quictem fepulcbrt , quam Stoici ferri fi cohl 
di , idefl , medium fecuti , tamdiu durare dicunt , quam à tk 
dutat & corpus : unde Aegyptii operiti fa pi enti a, condita, 
diut tu s refervant c ad aver a ; fctltcet ut anima multo tetri» 
pare perduret , or poti fit oh nòtti d , nec cito ad aliò I* 

tran fé Ut . Romani contra faciebant , comburenti s c ad ove» 
ra , ut flatim anima in generali totem , idefl , in fìiam nà» 
tur am redtret, Dicit ergo nane .f acri fleti f quibusdatn 
elicitam ani m am , & frpulchro eruditam i obmxtamque fa* 
61 am corport , quod ante bórrebat , qua/i per *om tk* 
tòrta» „ • •' 

•* •* - t * * j , » 

V f » Da quefte differenti opinioni adunque nafee* 
va il diverfo ufo di feppellire,e da quelPeTfòre« Ché 
•i fettatori d* un’ opinione avevano ai riti dell'altra; 
talché Laerzio nel proemio delle Vite de’ Filofofi^ parw 
landò degl' iflituti. de* M;igi , dice , che avevano pet 
matt.ma „ iniquum arbitrari , atque impium igni fe* 
peliti „ All* incontro, Eraclito integrò ,, omnia ex 
igne * confiate , & debere tot por a in ighem re fot vi* 
fic come attefta Sexvio nel Llb* XI. dell’ Bheide verf. 

g 2 ito. 
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1.85.' c quella fu la difciplina > che ne’ tempi poftè- 
jriori abbracciarono i Romani : al che ebbe riguar- 
do Ovidio nel I. delle Trilli Eleg.. V. verf. n. , 

|I» % j ,, * ;• » < , ’ l • . , t « »i. I f » J i » » 

Spiri tur Csr vacuets prius hic extenuandns in cturcts 
Ibit y & in tepido deferet oJJ'a rogo* 

• #- • « 4# i * i ’ !»* ***** * 

*4.1 •* * • I 1 

Per altro i Romani , benché fautori fbffero comu- 
nemente -di quella feconda opinione, cred’ io, per 
camminare al ficuro, e non efcludere affatto l’altra, 
prima che fui rogo difponeffero il Morto , introduf- 
fero di recider da -quello un oflìcello , o folle l’arti- 
colo di un dito, affine di umarlo, fenza <che fentiffe 
le fiamme, e per gettargli fopra la gleba fecondo 
l’ ufo dei maggiori : tanto che per fin che non era 
fatta quella funzione, tutta la famiglia del morto fi 
aveva per funella , e ,non ancora purgata. Si ricava 
quello da un patio di Varrone nel Lib. IV. de Lin- 
gua Latina , quantunque non poco feuro, perchè 
corrotto • Si legge quivi „ Et quod terra fit humus , 
ideo humatus mortuus , qui terra fit ohrutus : ab eo qui 
Romattus combufius efi , aut in fepulchrum cìus objetta 
gleba non efi: aut fi os exceptum efi y. mortai ad fa - - 
miltam expur gatidam donec inpurgando ■, humo non e fi 
cpertusjy ut Ponti fices dtcunty quoad inhumatus fit , fu- 
mili a funefia manet , & dicitur humilior „ Lo Scali- 
gero legge quel paffo „ ab eo quod quum Komanur 
combufius „ L’Agollini poi nelle Emendazioni di Var- 
rone , corregge quel paffo in due* modi Ab e a , qui 
'Komae non combufi us e fi ab eo quoad Romae combm- 
ftus- efi „ Checché fi fia di quelle ingegnofe inveiti- 
gazioni,, ficeome egli le chiama pare che il fenfo 
di quello Tello voglia dire, in propofito della voce 
burnus , che da quella il morto fi chiama umato , 
quando è coperto di terra: e finattanto che il cada- 
vere non ne farà coperto, .o pure quando fi voglia 

. > bui- 
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bruciare , ficcome fanno i Romani non vi ila fiata 
gettata fopra la gleba, o pure recifone I otto : Io 
che fi fa affine di purgare la famiglia; mentrechè, 
per compire • quella purgazione, non farà, quell’ otto 
coperto di sterra, ficcome dicono i Pontefici , riputan- 
doli ancora il corpo per inumato, la Famiglia fi ha 
per. Amelia * : e dalla non umazione fi dice burniti or* 
Di qui fi ricava, che affine ‘di purificar la Famiglia 
fu nettata , era necelfario di gettar la gleba full’ of* 
io: perchè troppo importava, che la terra rico- 
prine, e ricevette una parte del corpo intatta dal 
fuoco ; e prima che fi rendette alla terra quetto tri- 
buto, non fi poteva fare P everriazàone , che per via 
di certe particolari feope fi faceva nella cala Ame- 
lia . Il dottiffimo Gravina nel Lib. II. delle Origini 
della legge al §. 7$. chiaramente parlando di quella 
ufanza, viene a dare un .lume maggiore alla mia 
parafrafi „ Cadavere autem exujlo , & fepultis c inerir 
bus , fupererat bum a t io , fine qua f amili a nondum pur T 
gata putabatur ; unde membro defunti i , tiempe digito , 
decifb , in eo tanquam foto fuper cadavere jujla per - 
folvebantur , tnjettaque gleba , corpus dicebatur huma - 
tum , ob membrum humo tettum ; itaque locus fiebat re- 
ligioni* „ Coloro poi che mancato avettero a quella 
oflervanza , redimevano la colpa coli’ agnella preci* 
danea , c colla porca „ quae Cereri mattabantur ab 
eo , qui mortuo jufla non fec'tfiet , idefl glebam non 
objecijfet „ ficcome abbiamo da Fello in praecidanea\ 
e quetto fi doveva fare prima che venitte il tempo 
della nuova raccolta. Nel rimanente tutto il retto 
del Funerale non conferiva niente di Religione fenza 
quell’ ultima parte, ficcome dichiara Cicerone nel fe- 
condo de Legibus „ Priufquam in os inietta gleba: 
efl , locus Uh ubi crematum ejl corpus , nibil babet re- 
ligioni* .• Incetta gleba tumuli s , humatum efi , & gle- 
ba vocatur ; ac tum denique multa religio fa jura coni + 
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• fieftitur „ Quetti officini dovevano cflere in piccoli 
vali rinchiufi, affinché potettero ricevere quelle afper- 
fioni , che fotto nome di jufla fono chiamate qui fo- 
pra : ed a quetto facilmente hanno correlazione quei 
vali, che fon muniti di urt go$ì largo infundìbolo, fic- 
chine fopra dicemmo; è ben Vero però, che di que- 
lli non fe ne trovano flette Omere fepolcralì . In 
quette non poteva praticarli l’ Iniezione della gleba ; 
ma era necett'ario , a mio credere * di far qualche 
fotta nella terra vergine per feppellirvi quei pentoli- 
ni , e gettarvi pòi fopra la gleba : ed appunto lì ri- 
trovano quelli comunemente dagli agricoltori fre- 
quentemente femihati fòtterta^dentro i quali però al* 

tro che terra fiori li ritrova * 

• • » 

V T I. Ma da queftd Religióne, che fino ai tempi di 
Varrone , e di Cicerone, òfa àncora oifervata , ne 
Venne un abufo, che i congiunti, e gli amici non 
contenti della recifionfc dell' ottb , che fi doveva fare 
per obbligo di Ritmale, cominciarono a tagliarne più 
d’uno, affine di potere fopra ciafcuno fare un Funera- 
le feparato, per un contrattegno di benevolenza, e di 
carità verfo l’amico defunto. Di qui procedeva una inu- 
tile fnultiplicazione di fpefo f edi piagnittei, e di inutili 
imbarazzi ai cittadini impiegati d’intorno ad un fimile 
ufizioi atta qual cófa penfàrono di ovviare i Decem- 
viri, che nella X. Tavola delle loro Leggi, nella quale 
al Gius Sacro fi provvedeva, fecero quetta difpolìzio- 
ne . biomini mortuo offa ne lecito , quo p^Jl funur fa- 
ciaf , extra quam Jì belli , endove bojlico mortuut eftit. 
Io per me non credo già, che queta legge riguar- 
dane quell’ Ottìiegio , che fi faceva per compimento 
ricettario del funerale ; ma sì bene quella fuperfua 
moltiplicazione di Olììlegj, che facevano gli amici. 
Di fatto la legge parla di olfa in termine plurale. 
Eccone l’ interpretazione del prclodato Gravina .al 

§. 7 8. 
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$. 7 9, Fraeterea Xviri Moieran dorimi fwnptuum curarti 
jnfaepcrunt , provi dente r caventefque * ne practcr ì ufi et 
jam per Coluta , et hamationem ojjìt dectjì , quae jupra tue- 
moravimus , benevoli , & cognati offa legerent referen • 
domum , ut juper iis ■ jujì 4 reps ter entur • itaque fum- 
ptus , lacrrmae augerentur : neque enim celebrari po • 
/«««/ »(/T ojjìbuf „ Un’ altra interpreta- 

zione fi può ancora dare a quella legge; ed è, che 
non elfendo forfè in ufo in quei tempi la combufiio- 
ne , ficcome i cadaveri , intieramente fi limavano, non 
folle necetTario 1’ Ofiilegio : ceremonia introdotta per 
fupplire alla umazione * 1 quando il refio 4el cadavere 
fi bruciava . • 

« 

i 

Vili- Ma noi non damo ancora giunti al propofito 
de’ vafcllini trovati nella Villa di San Cefario ; im- 
perciocché il nofiro e fame non è arrivato neppure a 
quella! parte della cirimonia, alla quale quelli po- 
trebbono probabilmente appartenere • Per giugnere a 
quefta, è necelfario di efaminare la limitazione della 
legge . Quella non aveva luogo „ Si belli , endovc 
bojìico mortuus efett . ,, tanto, che l’eccezione della 
regola ferma la legge in contrario - Polliamo dunque 
aderire francamente, die le dodici Tavole permette- 
vano , che a chi moriva lontano dalla Patria , oppu- 
re in Guerra , o folle umato , o folle bruciato , fi 
potelfe al cadavere recider P offa , e portarle a Ro- 
ma per fargli pofci a, fecondò le leggi patrie» il funer 
rale* Quella indulgenza „ ebbe la mira al pubblico 
fervigio, affinchè e i Magifirati * e gli Ufiziali civili, 
e gli Uomini d’ arme intraprendelfero più volentieri 
per fervigio della Patria i lunghi viaggi, fulla fpe- 
ranza , che morendo fuor di paefe y dove non fi po- 
telfe far loro comodamente il funerale, foltanto che 
un amico fi folfe prefo il penderò di mandare a Ro- 
ma una porzioncella del còrpo morto (cpfa, che eoo 

molta 
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molta facilità fi fpediva ) fi era porta in ficuro la 
partita dell’altro mondo. Così fegue la fua fpiegazione. 
f’ illurtre Cornentatore „ At eiur , qui cecidifiet in \ m 
arie , qu anni ir offa nulla invenirtntur ; tamen vi rt ut ir 
ergo s funur ducebatur , & memoria txornabatur exequi - 
ir . Imo , <$• fi forte fuijfet a commilitonibur crem Uur ; 
tamen permittebatur heredt , ^ agnatir legere ofia , quae 
invenijjent , //V ìufta facere .. Un'altra ra- 

gione potè avere in mira la legge fopra indicata , e 
fu il non fune lare Pafpetto dei cittadini coll’intro- 
duzione delle ceneri portate da altri paefi , onde è, 
che in tempo della guerra -Italica „ Senatur Con /ulto 
decretimi fuit , ut po/lhac defunflorum in bello corpo - 
ra ibi hwnxrentur , ubicunque ceadiJJ'cnt , ne ab eorum 
conCpettu reliqni fegniorer redderentur „ Come riferi- 
fce Appiano nel Libro I. il - qual difordine però non 
fuccedeva nel trafporto del picciolo olfo , il . quale 
Lenza veruna pubblicità f fi introduceva , e non porta- 
va feco tanto apparato; •••' • ; 

• • . 

‘ . T 

IX. Ma io non vorrei, che taluno confondefie . que- 
lle due fra fe diverfiitime formole „ Uomini montuà 
ofia legere , & hominir niortui ofia legere „ Ambedue 
appartengono all’ Oifilegio ; ma 1’ uno era molto dif- 
ferente dall’ altro . Piacciavi , che io qui riferifca il 
Comentario , che fu quella legge fece il Revardo , 
riferito dal Rofino, nel Lib. Vili. Cap. VI, „ Multunt 
intere fie puto inter offa homint mortuo legere , & intet 
ofl'a hominir mortut legere ; nam offa, hominir , quae di - 
/per fit Cunt , & non cobaerent , cum fimul cnlliguntur , 
fune hominir ofia legi dicuntur , Seneca Lib, VI, de 
ira • Dignur fuit cut permitteret a convivio ad offa 
filli legenda di [cedere . fed bomini mnrtuo leguntur of- 
fa , cum ejur cadaveri aliqua ofia adimuntur , eoque 
fendi vivtr offa legere dixit idem Seneca Lib. de 
Confolations Legere fiquidem prò a dimere , & auferre 

V*tc - 
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Veterer dixifle non efl obfcurum , fi tOnfideremur eum 
diccndum e fi e facrtlegum , qui adimit , qui aufert ret 
Deo rito confecratac • Pertinet autem lex ad bunc mo • 
fortume , de quo Feflur feri bit) membrum abfcindt 
mortuo folttum dici , a/#* digitar ejur decidebatur , 
quem ferziatum jufla fierent , reltquo corpore combufio : 
id quod hac legeXVtri probi bue runt , • «/// ^ir/V aut pe» 
re gre , /« bello mortuur efiet ; tunc enim permi fé* 

runt ei offa legi , quo pnfi funus fiat , hoc <?/? membrum 
alt quod a dimi , ad quod fervatum jufla Romae fierent y 
reltquo corpore apud peregrinar combufio • „ 

X. Un efempio mi pare di rifeontrare nella Storia 
Romana atto a dar qualche lume a quella coftuman- 
za. Suetonio parlando di Calinola nel Cap. ITI. del* 
la fua Vita , dice , che ,, Stcubi clarorum virortm 
fepulchra cagno feeret , inferiar Manibur dabat « Cae forum 
elude Variana veterer , tfc d'tfperfar relìquiar uno tu « 
humaturur , colligere fua manu y & comportare pri - 
cfl » In che cofa poi confifteflero 
quelle reliquie, fi può raccorre coIPargomentare fa- 
cilmente dalla deferizione di quella memoranda rot- 
ta, che ricevettero i Romani „ tribur legionibus eum 
duce , legati Cque , <&• auxiliir omnibur caefir ; come di- 
ce Io fleflo Suetonio in Aug, Cap . 25. „ Un detta- 
glio ancor più efatto ci Iafciò Tacito nel Libro I, 16 . 
de* Tuoi Annali di quello tragico avvenimento , o per 
dir meglio ci dipinfe così al vivo 1* afpetto di quel 
luogo , nel quale i Romani ebbero quella rotta ; fic- 
come i medefimi alquanti anni dopo Io videro , che 
polliamo da quella congetturare, in quali circollanze 
i Ron ani medefimi fi ritrovarono in quell* acciden- 
te v Medio campi albentia ofla , ut fugeranr , ut refli - 
terar.t , difietta vel aggerata : adiacebant fragminct 
teh rum , equorumque artur , fimul truncir arborum an * 

• tefixa ora ; lue ir propinqui r barbarne arae , apud quar 
Tornai, H Tri* 
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*f ribunos , & primorum ordinum Centurione r ma flave- 
runt , & dadi f ejus fuperjìites , pugnarti aut v incula 
clapjì , referebant , hic caecidijje legatas^ tllic raptat 
aqutlas „ foggi ugnendoci poco dopo, che quelle in- 
fepolte offa furono allora da’ Romani tumulate alla 
rinfufa , fenza aver potuto diftinguere fe erano reli- 
quie dei loro cittadini , o pure dei nemici . Da que- 
llo apparato di cofe polliamo argomentare , quali fof- 
fero quelle reliquie , che dei cadaveri de’ Romani 
raccolte in. tempo -di quella battaglia, e portate a 
Roma, furono poi da Caligola raccolte per feppel- 
lirle in un folo Sepolcro. Mentre fi fuggiva, e li la- 
fciava il bagaglio , e per fino le integre , penfate 
yoi fe vi era tempo a caricare i vivi co’ cadaveri 
dei morti, per afiicurare a (megli l’onore del fune- 
rale. Al. più, al più le perfine più care, così fug- 
gendo , avranno recifo ai cadaveri dei loro amie» , o 
dei loro Ufiziali , quello olficello ; e tenendo memo- 
ria precifa del nome di ciafcheduno, lo avranno poi 
con miglior comodo collocato in uno di quei pen- 
tolini ; e quelle a mio credere faranno Hate quelle „ 
veterer , ac dtf'perfai relìquias ,, che quell’imperato- 
re ,, colligere fua manu aggregus ejl , uno tumulo bum a - 
turus ; ma poiché quell’opera non fu ridotta ad ef- 
fetto , io mi fuppongo , che quei piccoli vafetti fa- 
ranno poi rettati ammucchiati , ed abbandonati in 
qualche Camera fepolcrale ; ficcome per un qualche 
altro fimil difegno furono accozzati infieme quei moi- 
tilTìmi , che nella vigna di San Cefario furcno ulti- 
mamente trovati , e rimatti ancora quelli per una e- 
guale difavventura feordati . 

XI. Ma non vi credette già , degniamo Padre 
Zaccaria, che io pretendetti , con avere efpofta que'la 
fimilitudine, che la gente avelie da entrare in fofpet- 
to , che le reliquie trovate nella vigna di San Cefa- 
rio, folfero quelle flette, che Caligola ragunò. Mai 


Digitized by 


DISSERTAZIONE il I 59 

tal cofa . Troppo era frequente apprettò i Romani 
una tal ceremonia ; talché trovando noi un mucchio 
di qùefti monumenti, non dobbiamo neppure per una 
remota congettura argumentare, che fìa quella ftetta, 
della quale ci fa menzione Suetonio ; oltre che la dif- 
ferenza dei giorni fegnati lu i vafetti , dei quali par- 
liamo , ed i nomi fervili , che ci fi vedono fcritti , e 
foprattutto quegli delle femmine > ci fanno troppo 
manifeftamente conofcere, che quelli monumenti non 
han che fare con la llrage Germanica. Quelli a mio 
credere fono frammenti d’offa di perfone morte lon- 
tano dalla Patria , o nel feguito di qualche Impera- 
dore , mentre (lava attente da Roma , o di qualche 
Proconfole , o altro Magillrato , ne’ fervigi del qua- 
le morirono in qualche Provincia oltremarina , o lon- 
tana da Roma . L’ eflerfi fatto conto di perfone di 
-vii condizione è un contraflegno infieme della pietà 
del Padrone , o dei loro confervi , che fi prefero il 
penfiero di fare aver loro in qualche modo la Sepol- 
tura nel terren patrio ; ma è infieme un chiaro ar- 
gomento, che colloro moriflero in tempi tranquilli, e 
nei quali fi potette badare a quelle minuzie • Ma dal- 
V altro canto , oflervando , che reliquie di gente tan- 
to difgregata , e di nomi, e di flato, e di'-profettìo- 
ne, furono tutte in un fol luogo trovate unite, ven- 
ghiamo in cognizione , che corrette fra di loro la 
correlazione di eflere perfone- dell’ illeffò fervigio, o 
della fletta comitiva : ben fapendofi , che i Signori di 
conto avevano dei Sepolcri apporta » per i loro liber- 
ti $ e famigliari. r ' .-•r: : io 1* : • • r ' 

• . * % • • . » 
" 'ci . 1 . * 

XII. Potrebbe però a qualcuno recar maraviglia 
la forma , e la materia dei vafo , che non ha niente 
del pellegrino; ed a me fovviene, che allora quan* 
do vi recatte in mano quello, che io confervo, con- 
venute meco , che la fattura era Romana , ed era 

H 2 for- 
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formato di quella fleffa molle argilla bianca alquan- 
to rolfeggiante , della quale fon formati tutti gli al- 
tri vafi , e le lucerne Romane » Di qui pare , che fe 
ne cavi una confeguenza, che quelli vali non fon ve- 
nuti di lontan paefe , e che quei piccoli olfetti non 
in Affrica , non in Egitto , o in Soria vi fiano flati 
collocati, avvegnaché fiano vafi Romani, ma in Ro- 
ma ftelfa. La confeguenza è ottima, ed io mi ci 
fottofcrivo. Quando fi fpedivano quelle reliquie da 
lontani paefi , non era nccelfario, che fodero colloca- 
te nelle piccole urnette ; ma in quello che tornava 
piu comodo, in un pannolino, in una carta, in una 
membrana, che diftingueffe una reliquia dall’altra, e 
che folle atta a contenere la breve fcrittura del no- 
me del morto , e del giorno della morte feguita • 
Una piccola fcatoletta poteva aver portato più cen- 
tinaia di quelli gruppetti Era neceflario dar loro 
luogo , e legnare il nome fopra materia durevole • 
Si mandava dal Vafellaio a prendere una cella di 
quelli vafetti,e vi fi difiribuivano dentro per far loro 
pofcia E elfequie. Volete vedere, che la collocazione 
di quelli officini fu fatta nei vafi molto tempo do- 
po la morte? L’ oculatiffimo Scopritore di quelli mo- 
numenti e provò, che gli oflicelli vi. erano flati 'a 
forza cacciati dentro , e che malagevolmente , quan- 
tunque, aridi folfero, fe ne edraevano ; legno evi- 
dente, che vi furono dentro ripolli, quando erano 
già fpogliati di carne ; poiché altramente , o non vi 
farebbero entrati, o pure diminuiti pofcia di mole, s 
né farebbono ufciti fuori con molta facilità ; lo che 
appunto non fi voleva , affinché nel maneggiarli così 
in moltitudine, non ufciffero dal fuo luogo,. e fi per- 
dere il fine pei quale fi erano così collocati i Di fat- 
to fi olfervò , che quelli vafi non erano tutti del ta* 
glio flelfo . Si fceglievano dalla moltitudine : quelli , 
che folfero atti a ricevere a forza la reliquia del- 

' _ Eof- 
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Poflo; rimandando indietro quegli, o nei quali len- 
za frangerlo non entrava , o nei quali , entrato che 
forte, facilmente poteflè uscirne. Ma noi coltiviamo 
forfè troppo quelle minuzie erudite con naufea di 
coloro , ch£ provano il merito dell* Antichità ,* o dalla 
magnificenza dell’opera, o dalla ricchezza della ma- 
teria. Ma Voi però, dottiilìmo Padre, non divifate 
così , che ben fapete , che il merito dell* Antichità 
non coniirte nell’ adornare ; ma nell’ irtruire , e nel 
fomminirtrare maravigliofi ajuti , e lumi irrefragabili 
alla antica Iftoria , maeftra de’ noftri coftumi . 



DIS- 


Digitized by Google 



\ 





s 


Digitized by Goi 


/ 



DISSERTAZIONE III. 

\ * • 

• DEL SIGNOR PROPOSTO 

LODOVICO ANTONIO MURATORI 

BIBLIOTECARIO DEL SERENISS.DUCA DI MODENA 

* ' • * , 

* « 

SOPRA 

I SERVI E LIBERTI ANTICHI. 



1* FiT^f^TT5 Tò che follerò i Servi antichi, ufati 

una volta dagli Ebrei, Greci e Ro- 
mani, anzi da tutte ancora le bar- 
bare Nazioni, ben Io fanno gli Eru- 
diti ; ma non già chi nulla ftudia 
i coftumi dei vecchi fecoli * Refta 
tuttavia fra noi il nome di Servo y e Servitore ; ma 
gran divario palfa fra i Servi d’ allora , e quegli di 
oggidì . Un Servo degli Antichi lignificava perfona 
fottopofta al comando e dominio di un Padrone, 
preffo a poco come fono i cavalli e i buoi : e in fat- 
ti fi vendevano i Servi in quei tempi , come fi ufava 
anche dei giumenti . E quefio vuol dire, che col no- 
me di Servo fi intendeva allora , chi da noi viene ora 
appellato Schiavo : fe non che gli Schiavi dei tempi 
noilri, che fi trovano in alcune piazze marittime^ 

por- 
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portano catena : dal qual pefo erano efenti i* Servi , 
o vogliam dire gli Schiavi desìi antichi fecoli . 

1 1. Quando , e come s’ introducete in Europa il nome 
di Schiavo in vece di Servo , è tuttavia ignoto . Moti- 
vo abbiamo di credere , che gran copia di Schiavoni , 
appellati anticamente Sciavi , o perchè fatta prigionie- 
ra di guerra perdelTe , o perchè , fpinta da qualche 
difgrazia fuori del fuo paefe, perdete la fua libertà, 
di modo che lo ftetfo divenne il dire Schiavi, che 
Servo . Sanno i Legifti, e l’altra gente dotta, che i 
Servi nulla poffedevano di proprio , nulla guadagna- 
vano per fe; tutto era dei lor .Padroni, che (bla- 
mente permettevano loro qualche ritaglio dei guada- 
gni, e dei frutti della loro indu'ìrta , chiamato pecu- 
lio . Che non poteano far Te'lamento ; che i loro fi- 
gli e difendenti recavano anch’eflì involti nella fer- 
vitù , e foggetti come il padre al medefìmo Signore: 
che non erano per *la loro viltà , e per altri riguar- 
di , ammeflì alla Milizia , e limili altre notizie , che 
io tralafcio . Ma non già tutti fanno, che l’ufo di 
sì fatti Servi e Schiavi , durò in Italia fin verfo il 
Secolo XII. in cui cefsò , : principalmente a mio cre- 
dere; perchè) fe era anticamente un bel comodo , e 
guadagno Paver molti di efii, veniva quello contrap- 
pefato dall incomodo ;di vedergli non rade volte fug- 
gire, e di dovergli con ifpefe e. fatiche cercare, e 
talvolta di perdergli per fempre. Ora da che l’Ita- 
lia fi trovò trinciata nel Secolo fpezialmente fuddet- 
to in tante Città libere, Principi, e Signorotti, che 
P uno non dipendeva dall’ altro ; allora troppa facili- 
tà provavano i Servi per fottrarfi colla fuga a i Pa-* 
droni ; e troppo diffìcile era a quelli il ricuperargli . 
Si aggiunfe ancora il bilogno di gente per le tante 
guerre di quei tempi; e chi era aferitto alla Milizia, 
confeguiva la libertà. Finalmente fi ha contezza, che 
nei tempi di Roma libera, e fotto gP Imperadori, 

fi con- 
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fi contavano Padroni, cìafcuno dei quali avea in fuo 
dominio, non dirò più centinaia, ma più migliaja di 
Servi . Chi più ne pofiedeva , fi riputava più ricco , 
come chi oggidì ha maggior copia di cavalli , di pe* 
core , e di buoi . Fruttava tutta quella povera gente 
al fuo Signore. 

ITI. Ma quali erano l’Arti e gli Ufizj de* Servi ? 
Lorenzo Pignoriti , uomo di gran grido fra i Lettera* 
ti, ne compofe un Trattato apporta col titolo, de 
Servir y & eorum apud veteres mtnifteriir • Quivi ci fa 
egli vedere un lungo ed erudito Catalogo di quanti 
impieghi una volta foflero capaci i Servi , comincian- 
do da i più baffi , e falendo a tanti altri , che noi 
oggidì riputiamo molto cofpicui . Chi nondimeno at- 
tentamente leggerà quel Libro, avrà occafione di ma» 
ravigliarfi , come? quel dotto uomo sì ftranamente 
confondefie le Cofe • Sapeva egli ( e chi noi fa dei 
Letterati ? ) la differenza , che parta fra i Servi e i 
Liberti ; e pure in elfa fua Opera non badò ad at- 
tribuire a i Servi non pochi Ufizj , che erano proprj 
dei Liberti ; e dopo aver mortrata compaflìonevole la 
condizione dei Servi , gii fòlleva pofcia ad una invi- 
diabile , per la qualità degli onorevoli loro minifterj • 
Ora qui conviene oflervare un ufo degli antichi Ro* 
mani, ben diverfo da quelli dei noftri tempi. Sono i 
Servi o Servitori d’ oggidì gente libera,, che fponta- 
neamente prefta fervizio ad altri ; che può ritirarfe- 
ne, epuò efiere cacciata, godendo tutti i Popoli d’ Ita* 
lia , e ile minime perfone al pari dei Grandi, il pri- 
vilegio j della libertà. Ma Roma antica fi divideva in 
due popolazioni , P una di Servi , o vogliam dire 
Schiavi , privi della libertà , il « numero dei quali era 
prodigiofo in quella Regina ‘delle Città ;? e T altra di 
gente libera ,' divi fa in. molte! Tribù, che compren^ 
devia immeufa copia di. Artirti , Mercatanti , ed’ al» 
. Tom» I , - I tri 
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tri anche poveri, anche ruttici uomini , ai quali tut- 
ti competeva il nome di Cittadini Romani, ed ave- 
vano anch’ etti una volta la lor parte nel governo 
della Repubblica » Sommamente fi (limava anche da i 
Poveri la Libertà e Cittadinanza Romana per i pri- 
vilegi , ed utili, che feco portava» E non è già, che 
folle disdetto ad ella povera gente il pattare al fer- 
vigio dei beneftanti , e dei Grandi ; ma volendo ciò 
fare, perdeva uno la libertà, e celiava di edere Cit- 
tadino Romano; perchè erano incompatibili colla 
fervitù quei due pregi ; di modo che propriamente i 
Ricchi non erano ferviti da gente ingenua, e libe*? 
xa ; ma (blamente dai Servi , e ficcome diremo , an- 
che dai Liberti, i quali erano una fpecie di perfone 
fra i Servi , c gl* Ingenui , nati da Padre libero . 

* * . . . . 

IV. Notiflima cofa è , che i Servi colla mano- 
miflìone acquittavano la libertà, o comprandola con 
Cedere il loro peculio a i. Padroni, o confeguendola 
pel merito di aver ben fervito per un tempo difere- 
fo, o per le raccomandazioni degli Amici, o pel Te- 
samente dei loro Padroni , o per altre cagioni , ed 
occorrenze. Allorachè perdevano il nome di Liberti , 
diventavano gente libera , c Cittadini Romani : po- 
tevano far tetta mento ; ettcre aggregati alle Tribù ; 
c godevano altri vantaggi • Chi prima gli teneva in 
fuo dominio , e li chiamava Dominar , o pure Herus , 
da lì innanzi , in riguardo a quei Liberti , veniva ap- 
pellato Patronus , voce da noi mutata in Padrone ; 
divenendo egli come Padre j e non più r Signore del 
Liberto. Riteneva perciò il Patrono fopra quel Li- 
berto il giufpatronato , cioè non dominio, ma dirit- 
to di fuccedcrgli ab intefiato , fe mancavano, figli ; e 
fe il Liberto avette peccato d’ingratitudine veria chi 
gli aveva compartita la Libertà , tornava per gatti- 
no ad ettcre Servo come» prima ; per tacere altre 

. . cofe. 
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cofe* Parimente altro coftume fu dei Romani, che 
benefpelfo i Liberti continuavano a fervire nelle Ca- 
fc dei loro Padroni ; o perchè tornava loro il con- 
to ; o perchè non confeguivano un’ intera Libertà , c 
fi obbligavano per patto a qualche impiego nella Fa- 
miglia di elfo Padrone* E quefti impieghi non erano 
più i balli , e i vili dei Servi ; ma , bensì , i decorofi, qua- 
li convenivano a chi godeva il pregio delia Cittadi- 
nanza Romana : di maniera che , ficcome oggidì la 
Famiglia dei gran Signori fi divide in Servitù balfa , 
come Palafrenieri , Cuochi , Cocchieri , e limili ; e 
negli uomini di Cappa nera, come Braccieri, Segre- 
tari , Coppieri , ed altri ; così gli Ufiz j balli antica- 
mente appartenevano a i Servi, e gli onorevoli a i 
Liberti* Tanto più quello fi praticava, perchè i Li- 
berti in certa maniera entravano nella Famiglia pro- 
pria dei loro Padroni* Imponeva!! dal Signore un 
folo nome al Servo* Qualora poi coftui veniva ma- 
nometto , acquiftava il Prenome e Nome del medefi- 
mo Signore , come farebbe il dire ai noftri tempi , 
che. gli era conferito il Nome e Cognome di chi pri- 
ma il fignoreggiava • Bella Ifcrizione fi legge nella 
mia Raccolta pag. MDXXXV1. num* 6 . polla ad un 
fanciullo appellato Fello, che caduto in un pozzo 
perdè la vita* 

- - • t 

XIVI SI VIXISSET. DOMINI IAM NOMINA FERJtET* 

• 1 .. ». : . ' . • ’ „ * . 

Se il Signore fotte flato per efempio Mano Labiria 
Ferace y il Fanciullo manometto fi farebbe da lì in- 
nanzi nominato Marco Labirio , Liberto di Marco , Fr- 
Jlo , ritenendo il nome del tempo fervile , cioè Fe- 
ftoy nell’ultimo luogo* Talmente era conlìderabile 
quello elfere aggregato alla Famiglia, che Patroni 
attaiflìmi folevàno far comune H proprio Sepolcro a 
i loro Liberti » e Libertè , come colla da i Marmi 
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antichi: privilegio > di cui non erano partecipi i Ser- 
vi. Molta indù iria perciò allora ufavano efii miferi 
Servi per abilitarli in qualche proferitone a mifura 
del loro talento .'il; Servi fteifi faceano imparar Let- 
tere a i loro Figli , e di quello li prendevano cura 
anche i doro Padróni . Con ciò fi meritavano efii di 
•tifare della ; vile loro .greggia e condizione , per fer- 
vile come Liberti in ufizj di onore, e di lucro. 

V. Noi non Tappiamo , Te con patti , e con quai 
patti una volta fi manomettericro quei Servi , che poi 
continuavano come Liberti a fervire in cafa de’ : loro 
Padroni, con elfere alzati a più onorati impieghi 
Sappiamo bensì dal Tit. de Operi* Libertorum , e dall’ al*- 
tro de boni s Libertorum ne’ Digerii , che moltiriìmi ac- 
quiftavano la Libertà con obbligarfi di fare ai Padroni 
dei regali, o delle fatture, fe erano Artefici, opera * , 

< lei donum. Quello fi praticava verifimilmente dai foli 
Mercatanti, e da altri Signori dati all’ intererie ; ma 
non già dalle Nobili Cafe. Per conto di quelle, le an- 
tiche Ifcrizioni ci fanno vedere , che moltiriìmi furono • 
coloro, che anche dopo la confeguita Libertà feguiia- 
vano a convivere, e férvire in quelle medefime Cafe, 
non più come Servi, ma come Liberti; perchè proba- 
bilmente tornava in vantaggio degli uni> e degli al- 
tri. I Padroni fi fervivano di perfone loro confidenti, 
e già inneftate nella pròpria Famiglia; e i Liberti cre- 
fciuti di onore e di guadagno , poteano accumulare ro- 
ba per fe, e per i figli. Non ho io potuto fcoprire , 
fe i Romani tenefifero Servi mercenari come oggidì ; 
o fe di veri Servi, o di Liberti allora fi fervivano. 

„ • H • I 

VI. Ciò pollo-, maraviglia è, che il Pignoria in 
trattando degli ufizj de’ Servi antichi imbrogliane tan- 
to le carte * fenza diftinguere i Servi dai Liberti , e 
con attribuir molti impieghi ai primi, che pure erano 
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riferbad agli ultimi . E più da ftùpire è, citarli da lui 
Marmi r che parlano di Liberti , e pure fon prefi da 
elfo, come fé parlaliero di Servi. Sulle prime viene egli 
abballando la nobil profemone de’ Medici alla vii con- 
dizione de* Servi.- E con quale autorità ? Colle parole di • 
Paolo Orolio, che nel Lib, v 1 1. Cap. III. così feri ve: Adeo 
dira Romano? fame* Cequuta e fi y ut Cae far Lanifiarurn ft-\ 
mtlia ? , omnefqne Peregrino ? , Servorum quoque maxi- 
ma? copia ? -, excepti? Medici ? , & Praeceptoribu? , trudi 
Urbe praeceperit v ! Ma quelta eccezione fi dee riferire 
all’ omne? Peregrino ? , à tutti i toreftieri , e non già ai 
Servii de’ quali tuttavia dovette reftare gran copia 
nelle Cafe de 1 Nobili. Aggiugne il Pignoria la feguen- 
te Ifcrizione • 


..... CHRESTAE* CONSERVAE* ET* CONIVGI 
CELAOVS • ANT1NOVS * DRVSl 
MEOICVS • CH1RVRG* 


* * 1 ». . * « 

Non Antinou ? , ma bensì Antoniae , cioè della moglie 
de! Principe Drufo , s’ha ivi da fcrivere . Ora quello 
Celado fu Liberto , e non Servo della Cafa Augufla, co- 
me apparifee daGiufeppe Ebreo Lib. xxm.Cap. xiv. 
e da un’ Ifcrizione riportata dal Boiflardo > c dal Gri\- 
tero pag. mxxxiv. i. che fu pofta 


D I S • M A N I B 
OCTAVIAE P* F* CATVLLAE 
'/**/ CELADI* DIVI*. AV G* L* 

V X O R 1 • B • M 

• * • • 'r* - • 

Riferifce il medefìmo Pignoria nn’ altra Ifcrizione di 
TT . LYRIV'S ( probabilmente il Marmo avrà TI • IV- 
LTVS) TI. AVG . L.SER. CELADIANVS . Ce- 
dui era dato prima Servo di Celado , e gli .fu. data 
la Libertà da Tiberio Augufto. Ancor quello fa cono- 
scere Celado Liberto } perchè i Servi non poteano aver 
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dei Servi • Nè dia faftidio , che Celado , e Chrefla Tua 
moglie portano un fol nome, come ufavano i Servi; 
perchè troppi efempj fi trovano di Liberti, che ne* 
tempi de’ primi Cefari fi fervivano del folo lor nome 
fervile, con cui comunemente erano chiamati, nelle 
pubbliche I (emioni, come corta dalla Clafle xii. t 
xx r. della mia Raccolta. Quel che può parere ftra- 
no , fi è , che Cbrejla Moglie di Celado Medico , vien 
detta Con ferva : il che ci fa vedere non men lui , che . 
la moglie Servi , Ma è da oflervare , che ne* tempi 
d’ elfi primi Imperadori , quei Liberti , che fervivano 
nella Cafa e Famiglia Augufta , erano anche appel- 
lati Servilo ciò facertero per adulazione,© pure per- 
chè fervendo a chi era Signore di tutti , rifpctto a sì 
fatti Padroni tenevano fe rteflì per Servi . Comunque 
ciò forte, certo è, che quei medefimi portanti il no- 
me di Servo, non hfeiavano d’aver già confeguita la 
Libertà, e d’ erter Liberti# Per tralafciar altri efem- 
pj , nella mia Raccolta alla pag# dcccxcii. fi legge ; 

D A P H N V S 

C A E S A R I S • N 
SER* D I S P • FISCI 
' CASTRENSIS 

VERNIS SVIS F • 

* . 

Se querto Dafno avea de* Servi (Verna lignifica, co- 
me ognun fa , Servo nato in cafa del Signore ) adunque 
era Liberto di condizione ; e con tutto ciò viene ap- 
pellato Servo del noflro Ce Care. Dovea anche avere il 
Prenome, e Nome della Famiglia dell’ Imperadore , 
che l’ avea manomerto ; benché non ufi , che il folo 
nome a lui dato nella Servitù . Sicché per conto de* 
Medici non fuflìrte , che i medefimi fodero della feccia 
del popolo , cioè Servi , e l’ onorata loro condizione 
fi può ricavare da varie altre memorie dell’AnticKità*. 

A me 
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A me folo baderà di dire , avere 1* antico Giurecon- 
fulto Giuliano nella 1. Patronuf ff. de operis Li'oertoruni 
fcritto così: Plerumque Medici, Servo s ejufdem artir 
Liberto s producimi , quorum operir perpetuo , uti non ali* 
ter pojjunt , quarn ut ear locent &c> Se i Medici teneva-* 
no dei Servi, adunque tali non erano eflì. E fé infe- 
gnavano a! proprj Servi l’Arte loro, conveniva poi 
concedere ad eflì la Libertà , affinchè la potettero 
cfercitare. . . v ; 

VII. Andando innanzi , noi troviamo, che ilPigno* 
ria ai Servi attribuifee i più onorati, e principali im* 
pieghi della Cafa e Famiglia Augufta : quando è aliai 
noto , che quelli non fi concedevano (e non che ai Libera 
ti, i quali ( come colla dalla Vita di alcuni de’ primi Im- 
peradori , o corti di mente , o depravati dai vizj ) di- 
venivano gli arbitri della Corte, ed erano riveriti e 
•temuti quali al pari del Principe dal Popolo, e dàlia No- 
biltà Romana. Pattante, Karctfo , Epapbrodito , fono 
celebri per quello nella Storia Romana. Quali adun- 
que oggidì fono tanti onorati Cortigiani , che fervo- 
no alla loro Camera, Anticamera, Menfa, e ad altre 
funzioni di confidenza predo i Principi e le Principef- 
fe , tali erano allora i Liberti . Sapeva pur anche leg- 
gere il Pignoria , e intendere le antiche Ilcrizioni; an- 
zi le recava in prova delle fue aflerzioni; ma quelle 
llefle parlano di Liberti , e non già di Servi . Era nel- 
la Corte Imperatoria Pufizio di chi invitava i Senato- 
ri, ed altri Nobili ai Conviti del Principe » Ecco riferi- 
tone riferita da lui (ledo . 

AGATHOPVS. 

A V G G V L I Br . # 

I N V I T : A T O R 

Collui è chiamato Liberto degli Augufti , ed era a lui 

ap- 
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appoggiai 0 q ue lP° norev °l e impiego. Godevano anche 
varj Cortigiani un ufizio di fomma confidenza, cioè 
quello di fare il faggio alla menfa degli Auguri , ed 
aveano un Procuratore fopra di loro • Di coftoro par* 

la il leguente Marmo, riportato dal medefimo Pignoria: 

• . , • • » « 

• • • • .% • ) 

TI* C L A V D I • A V G» LI B 
< ZOSIMI. PROCVRAT 

PRAEG. VSTATORVM, 

Ognun vede, che ancor qui ci comparifce davanti un 
Liberto • V' era chi avea cura de’ vali d’oro, che fer- 
vivano per la menfa degli Augufti, ficcome fa vedere 
elfo Pignoria con queit’ altra Iscrizione: 

'• j * • ■ ' ‘ . : 

G A M V S • A V G • L • P R A E P • AVRI 

E S C A R I • F E C I T •) S I B I • . E T 

F L A V I A E • TYCHE ». CON 1 VGI 

• * 

. • • è • 

Chi non vede , che tale incombenza nella Corte, del- 
P Imperadore apparteneva ad un Liberto , e non già ad 
un vii Servo? Ed ancorché folle dato manometto, pu- 
re, ficcome fu di fopra avvertito, ufa il folo Nome Ser- 
vile: il che ripeto , affinchè trovandoli fimili nomi 
foli nelle antiche memorie de’ primi Augufti , non fi 
corra tofto a fpacciarli per Servi • E che quello Gamo 
non folle Servo , ma Liberto , fi può anche raccogliere 
dalla moglie, che è Flavia Hi ce . Cortei dovea elfere 
ftata dianzi Serva di Vefpafiano Augufto, o d’uno de* 
fuoi figliuoli . Nel ricevere il dono della Libertà , fu 
inferita nella Famiglia Flavia propria d’etti Augufti. 
E notili, che a diftinguere i Liberti dai Servi, giova 
l’ottervare le mogli; perciocché era vietato ai Servi lo 
fpofar Donne Libere, nel ruolo delle quali erano pa- 
rimente comprefe le Liberte# 

* • * 

VII. Se 


\ 
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VII. Se vogliam credere al Pignoria, nella Cor* 
te Imperiale v’ era un Maellro de* Servi , e lo prova 
colla l’egucnte Ucmione: * * 


* TI v CLA v DI Ò * A VG • I B * 

r • i ' , . \ % "> > i"* < “ n •< •« V 

• / • • i • • < •• •• *4 .. . • J si 

H E R M ..E T li- . 


M' PVEBORVM BOMv AVQVSI* 

. •• ' , j;V . * *! • . -i ^ 

Ne aggiugne un’altra*! i 


■» . 


• ; i 


f LAVIiSTEP HA-NT ,! V 

• • •,iP,AEDAG\PVEROR»'ii::'.: !! r r ( 

, *. .. *• < r> I M;£ i T. I T' I • ' •• '• .i 

’CAE SARIS 

% • • I * 4 

lvfa quelli Maeftri, o Governatori non erano già Ser* 
vi , ma bensì Liberti) come .chiaramente. ivi fi legge* 
Oltre di che* parlandofi dei Fanciulli àt Ila Corte Im- 
peratoria , fi ha con tal nome ad intendere i Paggi 
del Principe. Nella mia Raccolta pag. DCCCLXXXIV'. 
4. fi trova un Publio Elio Ep afrodito Liberto d’Au- 
gufto, Mqgijter Jatrolipta P uer or uni emine titium flaeferir 
Koflri . Certamente un Pedagogo j che conducete a 
fpalfo gli inn^merabili .Servi della Corte Àugufta* 
non da immaginare ,*E ,quei Paggi, ficcome ado- 
perati al fervigiodmmediato degli Augufti, fi dee 
credere , che fodero Liberti , e non Servi • Secondo 
il Pignoria entravano anche nei ruolo dei Servi i E/- 
bliotecarj deda r Corte Augufta • Si trovano, dice egli* 
nei Marmi antichi::'. .• = ’v. iW r • 

C • JVLIVS • C • L • PHRONTMVS A • BIBLIOTHECA * 
GRÀECA.— C' IVLIVS • FALYX • A • BIBLIOTHECA 
GR. ECA PALAT • — TI • CLAVDIVS • AVG • I • HY- 

A 

MENAEVS • MEDICVS * A - BiBLlOTHECIS •— L • Vt. 
3T«W. I. K BIVS 


I 
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T* r 


% * | • t ^ , * .. 

BIVS . AVO • SFR • PAMPHILIVS- SCRIBA* LIB • ET* 

A* BIBLIOTHECA • LATINA* APOLLINIS* 

Ma i Prenomi, e i.Nomi di quelli. Bibliotecarj , cioè 
1* ertere àfcfitti alla Famìglia Giulia e Claudia , li fa 
conofcere per Liberti , e non mai per femplici e vili 
Servi. Quello fteflo Lucio Vibio Panfilo , benché ap- 
pellato Servo d' Augu fio , non lafciava d’ eflere Liber- 
to , come ne fan fede i Tuoi Nomi . 

Vili. Di queflo parto va il Pignoria profeguen- 
do il Catalogo degli Ufizj , e Minirterj degli antichi 
Servi, confondendo ìnfieme quei, ch’erano proprjdi erti, 
con gli altri , dìe competevano ai foli Liberti . Ma i 
Liberti, e maflìmamente quei della Corte Imperiale, 
occupavano porti di grande onore , non fola mente in ella 
Corte , : ma anche nelle Provincie , come apparifee da 
tutti i Raccoglitori degli antichi Marmi . E febbene 
alcuni di eflì fi trovano chiamati Servi degli Augu- 
ri, abbartanza fi conofce, che per qualche ragion par- 
ticolare portavano querto nome , e non già perchè 
fodero della vii condizione de’ Servi volgari . Fors’ an- 
che pochi 'erano i Liberti- appellati Servi, all’olTer-. 
vare, 1 che per la maggior parte gli altri fi nomina- 
no folamente Liberti degli Auguftt , e non già Servi'. 
E fe il Pignoria defiderava , che ci forte alcuno , che 
prendefle poi a trattare dei Minifieri de ' Liberti , co- 
me egli avea fatto di quei de' Servi , dovea proce- 
dere con ? efattezza maggiore , e non entrare nella, 
giurisdizione de’ Liberti rtefli . Ma non più . 



DIS- 
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SOPRA LE. XII. TAVOLE, 

' « ^ « 

CONTENENTE IN SUCCINTO 

L’ Iftoria delle Leggi Romane dalla primitiva loro 
origine fino alla totale loro propagazione 

. AGLI ACCADEMICI. 
DELLA SOCIETÀ' COLOMBARIA 

• . » i 

MARIO ; CVARHACCI 



.. . »•' 



_ ? Tante infigni Accademie , che nella no- 
ftra Tofcana , e fpecialmente in Firen* 
ffiàr ze fi ammirano , e con lode fi ram- 
mentano , nuove di tanto in tanto 
e Tempre illuftri Adunanze, per mag- 
gior luftro e vantaggio delle buone 
Lettere , felicemente fi aggiungono • 
Tale è* Virtiiofiflìmi Accademici, la voftra SOCIETÀ' 
COLOMBARIA, la quale non (blamente è celebre, 
ma molto cofpicua e (ingoiare fi rende coll’ abbrac- 
ciare , colle olfervaziòni , che Voi fate indefeflamente 
nelle voftre erudite Adunanze, in ogni mefe frequen- 
ti , tutta T Enciclopedia • In quella gloria di fcambie- 
voli ufficj, e Letteraij efercizj , elfendovi piaciuto di 

. K z • afcri- T» 
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afcrivere il mio nome, ora un altra onore aggitigne- 
t£, col chiamarmi a feguire il voftro faggio Inlitu- 
tQ': c 'quali animofi Viaggiatori creder do gli (ludj 
n^tei egualmente franchi , e felici , ni' invitate a fargli 
comuni con Voi . Ma povero di coraggio e di forze, 
di/lratto dalle molte continue e contrarie occupazio- 
ni,. afcolto l'onorevole invito con quella pena, che 
è congiunta all' impoflibilità d’ abbracciarlo. Pure nb 
fordo affatto,- nè fconofcente efier voglio a quelle 
voci autorevoli , e fra tante amene e profonde produ- 
zioni del voftro fpirito, 'offrirò, che ora fi veggia que- 
lla mifera mia fatica fatta per ordine d’altra dot- 
ta Adunanza, ma non ancor pubblicata: e fe dee cla- 
feuno cercar notizie coerenti ai propri ufficj, così fa- 
lò io, coll' esporvi brevemente P Origine, e i Pro- 
gredì della ROMANA GIURISPRUDENZA . L’inda- 
gheremo nel primo fuo fonte delle xi i. Tavole , in 
quell' Epoca memoranda , in cui il Roman Popolo , na- 
to quali dilli fralParmi, e frali’ armi crefciuto, l’ani- 
mo guerriero e feroce accomodò alle pacifiche Leg- 
gi , e con quelle compofe, e rincivilì gli antichi co- 
ilumi . Dotto nell’arte di guerreggiare , apprefe an- 
cora P arte <ji vivere in pace j e in’ amendue quelle 
fcienz.e fif$ò le fondamenta del fuo valliflìmo Imperio. 
Non fu la minor parte del fuo ingrandimento 1’ ac- 
quilo , e la compila/ione di quelle Leggi ; poiché , co- 
me vedremo, le Leggi delle xn. Tavole furono , per 
così dire, l’eflratto, e l’unione di tutte le Leggi del 
Mondo: e quelle poi riordinate, e difpòde, e in gran 
parte trasfufe nel Corpo della Ragion Civile, fi foli 
fatte la Legge universale del Mondo tutto, 

I. La Legge, quell’aureo dono del Cielo IO., fot- 
ta al cui giogo vive, e fi mantiene la Libertà, per 

; I ‘ • r •• : . ” • ' • : cui. r 

* (i) Demoflhen. «ìt. in 1. *1* ff. Jufov ©»« i- £## eft ’invtmh > & 
de Lcg. • vóf*o( eufnfiafièyita'i donum Dei. 
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cu! fi afTicura ogni civile adunanza degli uomini , e 
fi ricovera prelio dell’innocenza, e del vero: Qued au- 
reo , e Tanto dono, non è nato dopo di noi, ma con 
noi medefimi, e fino dalla creazione del primo Uomo 
fu immaginato, e prodotto. Iddio, che pofe in ma- 
no delTUman Genere l’Imperio del Mondo novel- 
lamente creato, gl’infufe ancor nella mente una par- 
te della Tua luce, e lo arricchì di ragione ( 1 ), e 
d’intelletto; e quelta appunto è la Legge. Quella è 
la norma del viver noftro , e -quella è quella voce 
divina internamente parlante, che fitta i limiti del- 
l’oneflo, e del giullo: oltre dei quali alberga l’in- 
vidia, e la menzogna, la mutua fi rag e , la rapina , c 
l’inganno. Quella parla egualmente al Greco, e al- 
l’Italiano, che all’Indiano, ed allo Scita; poiché è 
voce d’ umanità , come la chiamò Cicerone (*K* e co- 
me fpiegar folevano i Greci , che in un fol nome com- 
prendevano colui , che pecca , e colui , che in qua- 
lunque maniera la Legge offende, e il delinquente (3Ì, 
nel Tuo vero lignificato Tuonava appretto di loro di- 
firuttore della natura, difcioglitore dell’ umanità. 
Quella è propriamente la primitiva lingua dell’ uo- 
mo , anzi il primo linguaggio , con cui parlò Iddio 
alla Tua Creatura, e alla grand’opra della Tua mano. 
Quei pochi , e Templici precetti , che ripetè verbal- 
mente ad Adamo , e che con fedel tradizione fi con- 
fervarono nei Santi Patriarchi, altro non furono, 
che la Legge ; e altro non fu , che il rammentargli 
le idee dell’ onefio , e del giullo , imprette già , e radi- 
cate nel cuor nofiro . E Te la fola frequenza dei de-, 
litti , come dice S. Paolo (4;, fu puramente cagione 


•> («) Cic. de I egib lib. 1 „natn ( ) c ui(hs in verbo „ a.Spsrof 


di 


„ fui ratio dita eft y buie Sr re* 
,, £ta ntio data ert : ergo & lex, 
„ ouae eft re&a ratio in juben- 
„ do , & vetnndo ,, 



(4) Ad Galat. j. 19* 


(ij De Legib. Lib. 1» 
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di ridurre in ifcritto la Legge , e di confegnarla a Mo* 
se nelle folenni Tavole elei Tellamento ; acciocché 
r uomo Tordo alla Legge, ed all’ interno libilo di Ra- 
gione , non folle Tordo , e cieco , avendola material- 
mente avanti gli occhi ; ciò non variò mai 1 origine r «) 
. della Legge, che dalPillelfa umana Ragione miTura il 
fuo principio ed effenza ; e che per noftro proprio 
interefi'e ci perfuade riverenza, e rei gione al vero 
Dio , e carità fra di noi : e Tu quelli cardini fi reg- 
ge P umana Tocietà , e il (òccorfo reciproco , di cui bi- 
fognofi fiam per natura • Se riflettiamo Tolo ai Tanti 
Canoni della Legge data a Mosè , ci fi fa chiara una 
tal verità ,, Adora un fola Dio , fantifica le Fefie . „ 
Ecco i punti immobili , e quali dilli 1 legni polari 
d’ una Tanta, d’ una Cattolica Religione. Congiunti 
a quelli fi ricordano ancor gli altri ,, Onora i Ge- 
nitori : fuggi V Omicidio , V illegittimo Concubito , il 
Furto , la fai fa Tefiinionianza , e la Menzogna , la 
Frode , è VII fura, 0 fi a il defi derio di roba altrui • ,, 
e per epilogo uni ver Tale „ Ama come te fiejjo il tuo 
fimi! e . ,, Ed ecco con una Tanta Religione, (labilità 
ancora una vera e irreprenfibil Politica. Perciò o- 
gnun di noi già comprende efier quella la Legge co- 
mune ; perchè fondata in noi medefimi , e fulla no- 
li ra umana ragione , ed edere perciò la Legge del 
Mondo tutto >) in ogni lingua parlante, e in ogni 
parte dififufa . Quella efier la Legge primitiva , ed 
imputabile, come dicono gli Autori di Dritto Pub- 
bl ico ; quella efier piopriamente PJus Naturale, co- 
me la chiama UJpiano (3;, che non riceve variazio- 
ne , 


(1) Il rnedclìuio S Paolo ad Ro- 
lliamo z. 15. ,, » i>ò/uà jpa* 

,, trro*. ìivti fy retf( na^SÌat c au- 
,, ttov . L* Optra della Lep%t jcrit - 
„ ta nei loro cuori . r* •Wfòvay 
,, fjara re xu'f iti l f ffi ra 
,, Tg t»ì xstftius UfÀtor s’zÓ f aT * • 


,, I Preretti del Signore nelP am- 
,, piena del cuor voftro erano 
„ ferini . „ 

( 1 ) Lucan.,, ^ed ncque Jusirun- 
,, di vuluir , ncque foedera lan- 
,, fcla gentibus. 

(3; Du in hn. ffide Juflit.fir Jur 
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«e, o detrimento, e tutto ciò, che le è contrario, 
non è piu Società, non è più Repubblica ben fondata, 
non è più Legge. Quindi oltre all’interno, e uni* 
verfale Incinto, inilruito ancora l' eletto Popolo , fpe* 
cialmente da Dio , maraviglia non è , fe poi divenne 
maeftro . all’ altre Nazioni del Mondo, e te da quello 
Fonte fi propagarono a quelle i Canoni di probità, 
e di giuftizia * 

II. Oltre all* eflerfi diffufa pel Mondo tutto per 
la femplice propagazione dell’ Uman Genere , e per Io 
femplice minifterio della natura, fi è ditfufa ancora in 
ogni parte per lo commercio , che ebbero quafi tutte 
le Nazioni del Mondo col Popolo Ebreo confervatore 
di quella Legge. Gli Egiziani per lungo tempo, e pria 
degli altri., converfarono con quello; ne apprefero i 
riti, e fe gli fecero proprj . Così feguì. nelle tante 
peregrinazioni degli Ebrei , per le quali portarono que- 
lli lumi medefimi ai Cananei , ai Madianiti , e a tante 
altre Genti , che poi deturparono quella verità colle 
mendaci Ior favole ; divinizzarono i loro Eroi , e fino 
l’iftelfo Mose ora falfamente fimboleggiato or fotto no- 
me di Giove, or di Saturno, e per lo più di Mercu- 
rio, Uì e finfero tanti Numi, quanti fono gli attribu- 
ti, e le virtù d* un folo Dio. Così ancora quella luce 
divina ( oltre all’ elfere come fi è detto imprelfa nella, 
mente d’ ogni mortale) penetrò, e giunfe ai Fenici, 
'giunfe ai Greci , e ad ogni culta Nazione. Ma non è già 
la fola Giuftizia univerfale, o fia la primitiva Legge , e 
T immutabile, che così al Mondo tutto fi è propagata. 
-La Giuftizia ancora particolare, o fia la Legge fecon- 
darla inventata fra gli uomini , dopo che l’ avarizia 
produife la divifione dei Patrimoni, e delle Terre, e 
che fpccialmcnte fi aggira circa l’ intelligenza delle 

con- 

Ci ) Matal. Comit .Tr.fl.Jt My Mitologie. Ueiio T>em onftrat.E* 
ìboL Uh. t. Ramisi Iraitè de la vangtl. Propofit, 4 * (*p‘ 3« 
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Convenzioni , e dei patti , circa i diritti di fuccedere 
alle altrui eredità, circa la dillribuzione delle pe* 
ne, e de’ premj ; e che regola in (omnia d’ogni pri* 
vato Cittadino le follanze, e la vita; quella ancora’, 
che nafce dalla prima , e dalia immutabile, per que* 
fti ftefll mezzi univerfalmente fi è dilatata . I medelb* 
mi principi di ragione , e di umanità , che perfuafe- 
ro ad ogni Popolo la prima Legge invariabile , per* 
fuafero ancor la feconda , che altro non è che una 
intelligenza, ed una derivazione della prima. Varia- 
bile è quella, e' come adattata ai varj coflumi dei Po- 
poli, alle vàrie indigenze delie Nazioni , diverfamen- 
te talora fi flabilifce fra i diverfi Regni , e talvolta 
ancora fra le diverfe Città . Ma pria di tutti non fen- 
za lume divino ne fidarono i Canoni gl* ifleflì Ebrei * 
e di quelli ne veggiamo ripieni il Deuteronomio, e 
il I.evitico.E quelle tracce iftefle , che propagarono 
al Mondo tutto 4a prima Legge, propagarono ancor 
la feconda: e I* iftelfe peregrinazioni degli Ebrei , i 
loro Commerci, le Guerre, le Paci, e i Matrimoni 
con tante Genti efterne , comunicarono a quelle i lu- 
mi , e la pratica di quella feconda Giurifprudenza . 
Per altro i Legislatori di Atene, di Sparta, e delle 
più culte Provincie, desinati a formare le Leggi delle 
loro Patrie, non fi contentarono di ricevere . quelli 
lumi per così dire ambulatori, e di gente in gente 
peregrinanti ; eflì medefimi andarono in Egitto , ove 
quali in fuo originale fi conferva va no non folo nelle 
bocche de* Sacerdoti, ma ancora in altri monumenti 
folenni e reali , quali fpecialmente sì erano le celebri 
Colonne erette a Mercurio h) ( che vuol dire a Mo- 
se , come col tellimonio d’ infiniti Scrittori , erudita- 
mente il dottiflimo Uezio (*; dimollra. ) Così fece Ta- 
le- . 

(i) Erodoto, e Diodor. Sicul. ci- (i) Huctius Demonfl. Evan^. 

tati dal detto U<zio Demonft. £- Propvf. 4. 

d . PropoJ. 4. «>p. 4. . . . 
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Ictc Milefio , che fu il primo fra i fette Savj della Gre- 
cia , e che quivi dettò Leggi y e pavidamente ammi- 
• niftrò la Repubblica: così fece Solone, così Licurgo, 
l’uno Legislator d’ Atene, l’altro di Sparta. E poiché, 
come dicono Ulpiano <»), e Cicerone <*;, dalla Filo- 
fofia nata è la Legge, e di Filofofia fi pafce, e di 
.Ragione; così fecero ancora i Filofofi d’ogni Nazione, 
e d’ogni Setta. Pittagora , Platone, e tant’ altri bev- 
vero a quello fonte i principi , e le notizie , colle qua- 
li poi direlfero , e ftabilirono i coflumi de* loro Cit- 
tadini • 

• ' . . • 

III. Era così illuminata la Terra, che ogni culta 
Nazione , una gran parte d’ Italia , gl’ ifteflì Etrufci , al 
riferir di Strabonefs), e di Dionigi d’Alicarnalfo f 4 ) , 
fi erano in gran parte uniformati ai riti , ed alle 
Leggi Greche, ed Egiziane. Il Popolo Romano in- 
tanto, ancorché dal necelfario iftinto di natura, ba- 
ftantemente iftruito dalla prima Legge immutabile; 
.e benché dal commercio dei Greci avelie potuto 
trarre le Greche notizie, e fpecialmente quelle, che 
erano in Arcadia ( poiché varie Colonie Arcadiche 
già fi erano diramate in Italia, ed Arcadi, o Pelafgi 
erano gli Aborigeni, che j furono gl* Itali primitivi ) 
contuttociò rozzo , e inefperto alquanto era delle 
Leggi Civili • Intento principalmente ad aflìcurare 
dalle efierne invafioni , e a dilatare a poco a poco i 
confini del fuo nafcente Imperio, poco aveva curato 
fino allora di ftabilir Leggi folide,che cuftodilTero 
1* interno della Repubblica , e che regolaffero la pri- 
vata condotta dei Cittadini. Si viveva ancora col- 
l’Jus Papiriam- ( così chiamato , poiché raccolto da Se- 
llo Papirio) e conteneva quello le Leggi Regie, fat- 
te fpecialmente da Romolo , da Numa , e da Servio 


Tom . f, .... 

L ... Tul- 

( * ) L i ff. de Juft. & Jur. 

(?) Lib. 17. 

(i) De Lcgib. lib. a. 

(4) Lib. u , 
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Tullio . Scarti , e femplici erano i Precetti > che qui- 
yi fi . racchiudevano :-j e . Dionigi (*) d* Alicarnatfò ci 
avverte * che ,in cinquanta • fole Leggi fi comprende- 
va .tutta la i materia dei contratti , dei delitti del 
mutuo, e delle udire. Trecent’anni dopo la fonda- 
zione di -Roma» come efattamente ci narra A » Gel- 
Ijo (*), e cinquantafei anni dopo I efpulfione dei Re, 
piacque ai Romani d’ inviare Ambafciatori a tutte 
le Città d’ Italia* e. di Grecia , ficcome ancora a Ro- 
di , e ad ogni altra, più civile Repubblica , per rice- 
vere da quelle le loro Leggi , le quali erano certa- 
mente le migliori, e le più giutte del Mondo. Av- 
venne ciò nel Confolato di Spurio Tarpeio , e di Au- 
lo Terminio: e per folenne Plebifcito prefeelti furo- 
no a quello ufizio Poftumio >. Sulpicio , e Manlio • 
Viaggiarono etti con le tre galere date loro a que- 
llo effetto, giuda/ la dignità del Roman Popolo; e 
dopo due anni riportarono a Roma il ricercato tc- 
foro di quelle Leggi. Erano intanto dati eletti i De? 
cemviri con ampia facoltà di fpiegarle, ed ordinar- 
le , . come fecero con 1 * opera fpecialtnente di Ermo- 
doro Efefino (3) , intendentiflìmo del Greco, e di altri 
peregrini linguaggi . Chi brama vedere in fonte po- 
che di quelle Leggi , tolte dall’ ingorde fauci del tem- 
po, per PalLdue ricerche, e faticofo lludio dell’ ini- 
mortai Cuiacio , e più ancora del fuo dottiamo di- 
fcepolo Giuleppe Scaligero, le vegga apprettò quelli 
Autori, ed anco apprettò il Gravina, che erudita- 
mente le illuftra, e diftefamente- le porta nella loro 
quanto pura , e profonda , altrettanto auftera , ed 
iipida , ed invecchiata Latinità • Cosi dalla collezione 
di tutte quelle ellerne notizie , e dalla raccolta di 
tutto ciò, che di meglio conteneva!! nelljus Papiria^ 

1. * . /. . 1 * .• / - no , ì 

» < , * 

(t) Lib i. & tó. ‘ìib. 5. Tufcul. Quaeft. Plin Iib.}. 4. 

(1) No&. Atìic. I ib. 'to^ ci p. ‘ t * Hift. .natur. Diog. Laéxt/ifc vita 

G) L.t.^ 4 . ff. de Orig.Jur, Giv. Hcracliti.. 
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no, fu formato l’Jus delle dodici Tavole, che Jut 
Decemvirale ancora appelloflì . Si unifeono in quetto 
i migliori Decreti di ogni faggia , e conofciuta Na- 
zione, come manifettamente apparifee dalla lettura, 
ancorché fuggitiva , che fi faccia dall* itteffe Pandet- 
te, e del nottro Diritto Comune, e Civile j nel qua- 
le veggiamo fondate le nottre Leggi, nelle fentenze 
Greche, ed in lingua Greca intieramente dirtele : co- 
me apparifee dalla Legge prima fino alla feda del 
titolo delle Leggi , in cui per nottro precetto rice- 
viamo i precetti di Demoflene , di Teofratto, e di 
Crifippo . Efler tratte poi , nella maggior parte , da 
Dracone , da Solone , da Zaleuco , e da Caronda , lo 
avvertirono Simmaco {*) , ed Aulo Gellio(*),e lo di- 
ce Cicerone nel.’a difefa di Lucio Fiacco , e Tacito 
nel terzo Libro de’fuoi Annali • Tutto il titolo intor- 
no alla Legge Rodia c’ infegna quanto apprefero i 
Romani dall’ Ifola di Rodi fortunata , e potente per 
la ficu rezza dei Tuoi Porti , e per P affluenza del Tuo 
commercio . Si regolano ancora , e prendon norma' 
dalle fue fagge inftituzioni i dubbj , e le liti , che’ 
occorrono circa alle fortune marittime . Si preferive 
qual fia Razione, che contro al Padrone della Nave 
compete al Padrone delle merci naufragate , e git- 
tate in mare per alleggerire, e falvare il Battimen- 
to. Qual fia il regreÌTò , c come per contributo a- 
ftringa poi il Padrone della Nave medefima gli altri 
Mercanti. E tanti, e tanti cafi, ancor dopo i danni 
del tempo divoratore, ancor dopo le diverfe facce, 
che vettirono, e prefero le Leggi Romane, gli veg-^ 
giamo decifi, e fi decidono pur -oggi col TJus Decem- 
virale, che vuol dire con quei dogmi ttabiliti, ed ab- 
bracciati dalla più fana parte delle Nazioni . Ed in 
vero, col variare della Repubblica, variò forma, e fi- 
guia la Romana Giurifprudenza ; ma Tempre la pri- 

L 2., ma.-- v 

(t) Lib. 20. cap. I. 


(i) Epifl. il. lib. J. 


84 DISSERTAZIONE IV.' 

ma norma fu prcfa da quelle dodici Tavole* vera* 
mente eterne, e giuftamente in bronzo fcolpite; e 
Tempre fu prefa, da quell* intima Filofofia , e naturai 
Ragione , che , poi dillinfe, e fegregò quei nuovi cali, 
che a mille nuove Leggi diedero occafione , e nafei- 
mento. Così P Jus .Flaviano , che poi s’introdufle, 
altro non fu, che Jus Decemvirale; ed è noto abba- 
llala, che quello non d’ altronde fu detto , che da 
Gneo Flavio Scriba , allorché fottrafle ai Pontefici 
quel Libro, in cui quello Diritto fi conteneva. Gli 
flelfi Pontefici, fecondo il rito delle altre Nazioni, c 
fpecialmente degli Egiziani; i) , fi erano fatti i collo- 
di , ed a poco, a poco gli Interpetri, indi gli Arbi- 
tri atìoluti di quelle Leggi . Elfi , comecché regolar 
dovevano ciò che apparteneva alla Religione (*;, e 
preferivere i dì fenati , e dar regola al Pretore, 
acciocché dillinguelfe dai falli, i nefalli giorni ; così 
quello loro arbitrio fi ridulfe a millero , e con ar- 
cano maravigliofo vellirono le azioni da intentarli 
con certe formule fingolari , anzi con certe virgole , 
e certe fillabe ; talché Lappiamo il proverbio, che 
chi fcambiava in un punto, perdeva la caufa ; tanto 
s’inoltrò quello ab ufo , che fino Cicerone (3) fteflb ai 
tempi fuoi fi lamentava , eflèrfi ridotta la Legge a 
mere virgole y e a femplici note Grammaticali » Que- 
llo Jus Flaviano , che Jus Formulario ancora cbia- 
molfi , dopo che fu feoperto , come fi è detto da Gneo 
Flavio, e fatto pubblico aL Popolo v tollo fi rivedde 
in faccia, e fi rifalutò dalle Genti la malficcia De- 
cemvirale Giurifprudenza , ed infieme fi fe noto il 
millero , e può ben dirli ancora P inganno dei Pon- 
tefici* Per breve tempo per altro rellò in mano del 

Po- 

• • . « * 

(1) Diod Sicul antiq. lib. t. (?) Delnvcnt. lib ?.& in Ora t, 

O) A. Geli No£h A£ìic. lib prò Muraena ,& prò Quinto Ro- 
cap - • 7. Macroh. Saturnal. lib. I. - fera Comocdo . 
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Popolo quell’ aureo Libro: fé lo riprefero i Ponte- 
fici, che veramente avevan diritto di custodirlo ; e per 
opera di Sedo Elio Peto l’anno 603. di Roma s’ in- 
ventarono altre forinole, altri mifter j ; e quindi nac- 
que l’origine, e il nome dell’Jus Eliano . tt) Quello 
giuoco di fillabe , e di parole dorò, quanto durò quali 
la Romana Repubblica , e lo veggiamo tolto adat- 
to, e fradicato da Teodofio, e da Valentiniano nelle 
due Leggi del Codice Lotto il Titolo delle abrogate 
Formule delle azioni . Ma ficcorae inutili farebbero 
le Leggi , fe non fi poneifero ii> mano di un Magi- 
ftrato,il quale fecondo i’efigenze del Foro, e delle 
liti quotidianamente nafcenti , le interpretalTe , e ne 
decideife con quelle le controverfie : così quelle Leg- 
gi Decemvirali furono dai Romani date in mano al 
Pretore, acciò con quelle rendelfe ragione al Popo- 
lo , e difendere le loro foi'lanze . La Pretura , quel 
fupremo Magiflrato , che in dignità gareggiava col 
Co n fole , che aveva ancora elfo la Sella curule, l’A- 
fta 1; , i Miniltri , la Pretella , gli Scribi , e gli Ac- 
cenfi, che aveva i fei Littori, e le Scuri, che atfii- 
meva talvolta tutta 1 * autorità Confolare , come ac- 
cadeva quando i Confoli erano lontani , e comanda- 
vano P Efercito : la Pretura , dilli , era quel Tribu- 
nale decifor delle Liti, e le di lui fentenze , e rifpofte 
cran norma , e legge de’ caft futuri : e quindi ne nac- 
que l’Jus Onorario, così detto per onore, e per rive- 
renza al Magillrato del Pretore. Quando fi dilatò l’Impe- 
rio , e precilamente , nel tempo della prima Guerra Car- 
taginefe (y , non ballò un folo Pretore ; ma fi diflinfe , e 
fi divife la Dignità , e la Giurisdizione, e due divennero 
i Pretori: dei quali uno chiamoftì Urbano , l’altro Pere~ 

. •*': , griuo . 

(*)• L.i. tf. Je Orig. JurNorilìus contra RuIIum , & in EpilL Fa- 
in Cenotaph. Piftn Diflerr. ? r-p. mil. lik il. 

9 Cic in Bauto, & de Oratore Iib.t. . r ( 3) Brunquell. Hill. Jur. V- r. 

( z ) Cic. in Orat. proLeg.Agrar. cap. 8, §. 7. 
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grino : c poi col crefcere della Repubblica , altri an- 
cora fé ne aggiunfero , quali furono i Pretori Provin- 
ciali. Due altri ne aggiunfe Cefare (0, che gli chia- 
mò Cereali , come desinati alla pubblica annona: al- 
tri Augufto, come narra Suetonio (*), ed altri Clau- 
dio, come Pomponio ( 3 ) ci avverte. Dalle dodici 
Tavole ufcirono adunque , e da quelle fi diramarono 
tutti quelli diverii modi di giudicare: e fe divenne- 
ro Leggi Romane , e fe ebbero forza di obbligare 
ogni privato; avvenne folo per la dipendenza, e re- 
lazione, che avevano con quell' immortai monumen- 
to * L* iftefla fomma autorità, l' i ftefla virtù legisla- 
tiva, che era nel Popolo, e nel Senato, tutta fi 
raggirò o per dar nuova luce a quelle Leggi altera- 
te talvolta dal non ufo, e dalla oblivione; o talora 
non intefe per J’ ofcurità delle parole : o fe alle vol- 
te crearonfi Leggi nuove, e delle prime derogatorie, 
Tempre per altro fi ebbe rapporto a quelle antiche , 
e venerate memorie . • Difatto fi mutan bene fpelTo 
le Leggi qualora fi tratta di Giustizia fecondarla , e 
mutabile, o per la frequenza, o per la desuetudine 
dei delitti, o perchè variano i coìumi dei Cittadini ; 
o perchè diverfe indigenze occorrono nella Repubbli- 
ca ; o perchè ancora la mente umana, variabile per 
natura , tempre appetifce la novità , e di nelfuna 
prefente ordinazione fiabilmente fi appaga ♦ Onde 
maraviglia non è, fe nuove Leggi fi promulgarono di 
quando in quando, o per autorità del Popolo, o de! 
Senato, ovvero per unanime determinazione di am- 
bedue . Ed in quefia o concorde , o divifa maniera 
di difporre del Popolo, e del Senato, confiileva fpe- 
cialmente quel triplice Fonte di tutta la Romana 
Giurisdizione. Poiché fe il folo Senato determinava, 
Senatus Confulto chiamava!!: fe ordinava la loia Ple- 
be 

• (1) Graviti, de Ong- Jur. Iib. f. (i) In Anguft cap. ?6» 
cap 37. (jj ht.ff. deOrig.Jur. capta. 
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be interrogante , e proponente il di lei Tribuno, Ple- 
bifcito dice vali* Se poi all* autorità d^l Senato fi uni- 
va T aifenfo , e l* approvazione del Popolo , Legge 
allora propriamente appella vali • Si aggiunle a ciò 
l' Interpretazione dei Prudenti , e ciò che chumoffì D/- 
fputaziinne del Foro y dove i più celebri Giureconful- 
ti ) o in ifcritto ;,‘j , o per ('empiici rifpolìe fpicgar 
foleano le adrufe leggi , e le liti , e le occorrenti 
questioni * Quella nobile incumbenza , che in Grecia 
fi efercitava dagli Oratori t»; » e bene fpelTb ancora 
dalle perfone mercenarie , e venali ; fu riferbata in 
Roma a chi dopo lunghifiìmo ttudio efponeva al pub*- 
blico la propria abilita» non per avidità di guada- 
gno,. ma per fervizio dei Cittadini, e per utile del- 
la Giuftizia, e del Vero* Le loro rifpofte formarono 
quella , che veramente chiamofli Romana Giurifpru- 
denza » la quale incontrò tutta l’autorità» prima per 
tacito confenfo del Popolo , e poi per Decreto di Au- 
guro , che obbligò i Giudici a feguitare le loro 
Sentenze , qualora fodero comprovate dalla plurarità 
dei loro voti* Pieni di quelle (4) Deputazioni, e Ri- 
fpofte erano i Libri di Venuleio » di Scevola, di Ul- 
piano, e di Trifonio; e qualche loro reliquia ne re- 
tta ancora nei Digefli , e a loro fentenza fi afcrive la 
foftituzione pupillare, la querela dell’ inofficiofo Te- 
ftamento» la tutela legittima dei Padroni» L’ufo dei 
Codicilli, l’azione, che nafce dal dolo» la Regola 
Catoniana , ed altre riferite dai dotti Interpetri della 
nottra Ragion Civile * Infiniti di numero» e venerabili 
per autorità , e per dottrina , furono gli antichi 
Ciureconfulti , dei quali e il Gotofredo (0, e l’Ago- 
ftini (*) ne teflono la ferie, e il catalogo* Varie, c 

di- 

fi) Pomponius t- ». (T ». ff Ac (3) (V. ult. flT.de Orig-Juris. 

Orig Jur. (4) Brunquell. Hift. Jur. d. P. 1, 

(i) Gravin. de Orig. Jur. lib. ». cap. 4 $• 6. & feqq. 

<$. 40. & 4». Brunquclt. HiH. Ju'r. (5) Lib.i. Subce'iv. le£l. cap.jt, 
P 1. Cap. 4* Lib. 3 Eoiend* cap. 4. 
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difcordi furono talvolta i loro pareri , e le contrarie 
Sette ; fralle quali memorabile , e notiflìma fi è quel- 
la nata al tempo di Auguflo fra Atteio Capitone di- 
fcepolo di Ofilio , e fra Antillio Labeone aficoltator 
di Trebazio. Continuò nei loro difcepoli quella eru- 
dita difcordia , e derivarono da loro le diverfe Scuo- 
le dei Proculiani , e dei Sabiniani , dei Pegafiani , e 
dei CalTìani . Da tanto numero di Profelfori, e dalla 
moltiplicità dei pareri, e degli fcritti , cominciò a 
declinare la Romana Giurifprudenza , e opprelTa dal- 
la propria fua moie, fopra di fe medefima a ripie- 
garli , e cadere : ed i Cefari di Roma , che nella 
promulgazione di frequenti , e nuove Leggi fi fervi- 
rono di quelli (così chiamati Sacerdoti (t) ideila Giufii - 
zia ) ne portarono quafi all’infinito la moltiplicità, e 
la copia. Il Popolo, e il Senato, che a poco a po- 
co fi fpogliò da fe lleflb e della libertà, e della fua 
valla potenza, trasferendo in un folo quella autorità, 
che grandi, e fupremi rendeva tanti diverfi Magi- 
llrati , fece potentiflìmo un folo: e chiudendo, e per 
così dire feccando gli altri fonti della Romana Le- 
gislatura , gli aperfe al folo Imperatore * e Io fece ar- 
bitro delle Leggi . Dal Popolo per altro , e dal Senato 
egli ne riceveva la conferma , e come noi direm- 
mo P invelìitura , e il poffelTo . Ciò fi facea per 
mezzo della notiflìma Legge Regia, rammentata da 
Ulpiano nella Legge prima fotto il titolo delle con- 
fìi turioni dei Principi ; perciò a ciafcuno Imperatore 
fi numeravano, e fi limitavano le facoltà del fuo po- 
tere . Fu fatto prima ad Augullo : e quella infigne 
Tavola , riferita dal Gruferò , e che anco in oggi in 
Campidoglio veggiamo , col parere dei fuoi dotti 
amici Fabbretri , e Bianchini, follenne F erudito Gra- 
vina , elfer 1* originale genuino, e fincero di quelle 

facol- 


(i) Ulpian. I.r. flT. He fuft. & Jur. Zeronem . ' , 

Diogen Laért. in Proem. & in (1^ De Orig.Jur. Lib. i.$.i 14. 
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facoltà, che furono date a Vefpafiano nell* eflere afc' 
funto all’ Imperio ; le quali come con gli occhi* no- 
ftri leggiamo, furono ad una, ad una le illelTe , che. 
ad Augurio , a Tiberio , e a Claudio fi conferirono • 

; . i 

IV. In varj modi adunque fi ferverono i Cefari di- 
quella fuprema autorità nel promulgare le loro Leggi;' 
c fecondo il loro vario difporre, varj occorrono, e fi* 
leggono, nei Digerii i nomi .attribuiti a quelle loro 
pubbliche determinazioni . Ora fi appellano Conflitti- 
zioni dei Principi , ora Prammatiche Sanzioni , ed or 1 
Re fcritti , e Decreti . Ellefero immenfamente i Cefa- 
ri quello loro arbitrio Legislatorio , diedero Leggi ai' 
Popolo , e ai Senato , ad ai Pretore , che prima fu. 
P interpetre , e il conditor delle Leggi • Nacque Lot- 
to Adriano il celebre Editto perpetuo, rammentato 
benefpefio nei Digerii, fatto: da quello Imperatore 
per opera di Salvio, Giuliano Giureconfulto ; e con 
quello non folo tolfe ai Pretori la potellà di far Leg- 
gi , e di variare annualmente i loro Editti ; ma obbli- 
gogli ancora ad una perpetua Legge , e ad una per- 
petua norma di giudicare: c ficcome quello Editto 
perpetuo era un Epilogo non folo di tutto l’Jusono-» 
rario dei Pretori, e degli Edili; ma ancora di tutte 
le altre Romane Ordinazioni ; così poi fervi di efem- 
pio a Giuftiniano nella celebre compilazione delle 
Pandette: e Triboniano di sì grande idea primario» 

efecutore , procurò d’ imitare un sì vario originale . » 

. . % - ' ’ • 

•’ • -V. Ed eccoci fecondo Lordine di quello breve rac- 
conto alla notiflìma , e memorabile raccolta da quello ’ 
Imperatore pubblicata , e fatta legge univerfale P an- » 
no 533. della falute comune. Si divulgarono allora 
tutti i cinquanta Libri delle Pandette, ed i quattro' 
. ,Yom.L . , , . M < - * au- 

U) L i. § 5. Cod. dé vet* Tur. & Opin. cap. x. Duaren. <fap. 
«luci. Ant. A uguftm. enicnd. lib. 1. Difput, a tini ver f. cap. jj. 
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aurei Libri delle Inftituzioni. E già pubblicato fi era 
il Codice GiuHinianeo , lavorato, e difpofìo ad imma* 
gine ,e full* efempio dei precedenti Codici Gregoriano, 
JJrtnogeniano , e Teodofiano.* Si tralafci or qui l’efa- 
me della vita di Giuftiniano, e del contegno da lui 
tenuto nella compilazione di tant’Opera . Non è cosi 
neceifario a quello mio palleggierò racconto, quanto 
fuol edere a quelli , che teflbno efattamente la Sto- 
ria delle Leggi Romane. So bene per altro, che ai 
vizj, che gli fi oppongono, contrapporre ancora fi 
debbono molte virtù « La fba avarizia efagerata dai 
fuoi rigidi Cenfori : la fua debolezza verità Teodora 
donna Scenica , ed Embolaria , elevata alle fue noz- 
ze , ed aflòciata all* Imperio, sì faranno una fofifribi- 
le , e forfè ancora un’ ifeufabile memoria in faccia 
ai pacifici fuoi Studj* in faccia alle fue cure guer- 
riere , per cui vinfe r Perfiani , fcacciò dall’ Affrica i 
Vandali, ridulfe ai fiioi confini e gli Unni, e i Go- 
ti, e gli coftrinfir a ritornare ai loro antichi tugurj, 
e alle natie caverne , così feootend© il giogo d’ Ita- 
lia , e tornandola in libertà . Se nella lettura di que- 
lli divini Libri incontriamo talvolta antinomie, e 
contradizioni , ofeurità, e repetizioni, la grandezza 
dell’opera , la maeflà dì effe , prefa come fuoi dirfi ne! 
fuo tutto , rendono grandiflìma 1’ utilità , e piccolillì- 
mi i difetti ì talché fin qui foftener fi potrebbe la 
dubbiofa fama di Triboniano, principale Compilatori 
di tant’Opera, in faccia all’erudito Francefilo' Otto- 
manno , e a tanti , e tanti altri dottiflìmi Scrittori , 
che col teHimonio di Suida gii rinfacciano, /e gli 
richiedono maggiore abilità , maggiore accuratezza , 
e maggior fede * Quello folo a buona equità foffrir 
non fi può, e giufte, anzi che nò fono le lagrime 
non folo del detto Òttomanno, ma del Cuiacio an* 
cora , dell* Agoftini , deli* Alciato , e di tanti altri , 
che fi dolgono del fiftema tenuto da Triboniano di 
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laccorre * i foli Scritti dei chiari Giureconfulti , che 
fiorirono fotto i Cefari, e di lafciarci avidi, e di- 
giuni dei tanti altri infigni Giurifti , che furono no- 
ti , e famofi nella libera Repubblica : cosi chiufi fi 
veggono i fonti della più fcelta erudizione , e della 
più ricercata dottrina • Che fe infiniti di numero e- 
rano i Libri, come efagera Giulliniano (1), fe per 
facilitare gli Studj, raccorre fi volea e ftringere in 
quelli pochi Volumi la fola Giurifprudenza , nata fot- 
to i Principi , e tralafciar fi volea la profondiflìma 
erudizione, e la valla dottrina degli antichi Autori, 
perchè fopprimere i loro Libri, perchè dichiarargli 
inutili , ed antiquati , e come fe fcritti non foflero > 
Perchè fulminare la pena di falfario ( come fi leg- 
ge nel Proemio Greco alle Pandette, e nell’altro 
Editto in fcritto nel Codice) perchè minacciare al- 
tre pene ai Litiganti, ed agli ftcfli Giudici, fe para- 
gonare ardiffero colle antiche le nuove ordinazioni 
di Giuftiniano ; fe inter petra rie con quelle , e (e di 
quelle afcol tallero i fodi , e (inceri raziocini , e la 
mafficcia Filofofia ? Oh perdita incomparabile , oh 
Temenza inaudita fra gli ftdfi Vandali , e Goti , da Giu- 
ftiniano medefimo debellati ! E fe P Alciato , e fè 
Antonio Agollini, e fe il- Cuiacio , e tanti altri 
hanno data sì chiara luce alle Pandette, e tanto han- 
no illuflrato tutto il Corpo della Ragion Civile, (olo 
invelligando avidamente o i Libri Bafìlici , o le reli- 
quie dell’Jus Decemvirale, e della prifca Giurifpru- 
denza , che fcarfamente reftano negl’ Iftorici , e nei 
Poeti ; fe tanto fiamo andati avanti col folo Codice 
Teodofiano , che a differenza dell’ Ermogemano , e 
del Gregoriano, non è potuto andare in oblivione, 
comecché fatto da un Imperatore come lui, e per- 
ciò non è . potuto cadere (otto la generai foppreflìo^ 
ne, e fotto la llrage, e morte a tutti t Libri inti- 

M 2 mata ; 
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«iat^ J» Unto più; fi ^vedrebbe la r luce, tanto -più il 
JForo,.e i: Giudici regole averebbero certifiime di 
giudicare; lafciar fi potrebbe alle Pardette, ed al 
^Codice la pubblica , e privativa autorità ; ma confui- 
.tar,fi potrebbero quelle venerande memorie almeno 
.almeno come.fi confittane in.. oggi tanti miferi Au- 
tori, che fi .leggono , talora, non meno a confufione 
di loro, che della Giulia , che fi lufingano di pro- 
fetare, Ma in tanta perdita di erudizione, e di 
feienza , grande pér altro:, e infinito è ciò che re- 
tta . Reta contuttociò una regola certa di giudicare , 
un modello della prifea Filofofia introdotta , e man- 
tenuta in tutto il tempo della Repubblica ,fra quegli 
infigni Autori; e reta in fine una fedel Tradizione, 
ed una traccia genuina , e lineerà della Decemvirale 
Giurifprudenza . Quelle infignl reliquie chieggono da 
noi ogni venerazione, ogni fiducia* e rapprefentano 
alla notra immaginazione qual fotte la maellofa mo- 
le di tutta la Romana Giurifprudenza* come dai ca- 
ri avanzi , e dai frammenti di Antichità indagar fi 
fogliono i vati edifizj di Tebe, di Atene, e di Ro- 
ma. Debbafi a, quelli , come fe intieri follerò, tutto 
quel prezzo , ancorché grande , che diede Tarquinio (0 
il fuperbo a quell’ attuta, vecchierella , che gli efibl 
per; vendere tutti i nove Libri degli Oracoli Sibilli- 
ni . E fe rife quel Re , e fe gli parve il prezzo ec- 
ceflìvo,dopo i tre primi Libri abbruciati , e dopo i tre 
fecondi dannati all* itelfa forte ; finalmente lo rico- 
nobbe legittimo, e giuto per gir ultimi *, e foli tre 
Libri,, che rimanevano. In fine immaginar potiamo 
da quelli cari refidui , e vedere in quelli- la maetà 
delle Leggi Romane , quali in tutta la loro ampiez- 
za, come l’altra vecchierella appretto Fedro li- 
bando avidamente i dolci avanzi del vino, fi confo- 
lava, e immaginava qual fotte quell’anfora benedet- 
ta, 

(0 A. Geli. lib. t. cap. io, . (i) Lib. I. Fab. 3 . 
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taj allorché era piena di tutto il defmo liquore. ' 
Quindi bifogno non vi era del folennc Editto (*; di 
Giufiiniano per rendere obbligatori del Mondo tutto 
que-li aurei Libri. L’ intrinfeca loro giufiiz.ia, la loro 
•naturale equità gli raccomandava abbaftanza agli of- 
fequj delle Nazioni . Quelle ancoraché non conobbe^ 
ro il Roman giogo , prefero volentieri il giogo di 
quelle Leggi . Poiché al dire di Cicerone 1 *;, ognun 
ferve alla Legge ; e per mezzo d’ un tal fervire fi ac- 
quirtà,.e fi mantiene la libertà. Furono torto quelle 
Leggi fedelmente tradotte in Lingua Greca dal cele- 
bre Thaleleo ,• uno de’ compagni di Triboniano nella 
compilazione delle Pandette, e del Codice. Le Irtitu- 
zioni furono fimilmente tradotte da Teofilo, altro com- 
pagno dell’ ideilo Triboniano. E quelle fi oifervarono 
nelle -Provincie Orientali fino all’anno S 6 j, di noftra 
falute,. in cui vide l’ Imperatore Bafilio Macedone, che, 
invidiofo della gloria di Giufiiniano, fece un’altra rac- 
colta , anzi un epilogo dell’ irtefle Leggi Giuftinianee . 
Vi aggiunfe le Coftituz.iom de’ feguenti Imperatori fino 
a lui , e a Leone fuo figlio : e quelli fono i celebri Li- 
• bri Bafilici , o Imperiali , i quali ancora di nuovo ag- 
giunti , e in qualche parte mutati da Conrtantino Por- 
firogeneta,. fono fiati oflervati nelle Provincie Orien- 
tali fino all’anno 1452. o fia fino a Conrtantino Pa- 
leologo , fpogliato dai Turchi, e in cui finì l’Imperio 
d’Oriente. 

, t 

VI. Fu rtabile ancora in Occidente l’olfervanz.a 
di quelle Leggi. La Germania, e la Francia olfervò- 
il Codice Teodofiano (3) : in Italia dopo la morte di 
Giultiniano , i Longobardi richiamati da Narfete per- 

meì- 

fi) In Prooeni. Gracco ad Pand-, liberi effe portimi! s. 

(1) Cic. prò A. Cluentio. omnes 3) Brunquell. hift. Jur. p. 2» 
deoique Legum ferri fumus> ut nieub. i. cap. 5. $. io. 
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meflcro , che infieme colle loro proprie Leggi fi ofler- 
valfero ancora le Leggi Romane nell’ Efarcato , e nel- 
le altre Provincie da elfi occupate . Carlo Magno , 
che dilcacciolli , confermò con fuo editto P ufo arbi- 
trario , e promifeuo di quelle due Leggi , come fi ve- 
<ie nel Proemio («ideile di lui Leggi Longobardiche . 
Per altro quello (ludio delle Leggi Romane in Italia , 
non debbe intenderli delle Pandette» delle quali fi era 
quali perduto affatto, e l’ufo, e la memoria; ma bensì 
delle Novelle , e del Codice di Giuftiniano . L’ ufo 
delle Pandette, e l’abolizione totale dell jus Longo- 
bardico ricominciò in Italia , come è ben noto, al 
tempo di Lotario Secondo, e nel fecolo duodecimo, 
allorché i Pifani nella depredazione d’Amalfi ebbero 
per frutto della loro preda qual Codice venerabile , 
che univerfalmente s’ intende lotto il nome delle Pan- 
dette Fiorentine ; comecché quali tre fecoli dopo fu 
portato a Firenze, ove anco in oggi confervafi per 
trofeo il più nobile , che da Pi fa conquillata re- 
car potelfe alla fua Patria quel famofo , quell’ inclito 
Eroe, e cotanto illufire Gino Capponi Riconob- 
be allor fe flelTa l’ Italia tornando a rivedere in fac- • 
eia le proprie Leggi , le quali cominciarono fubito a 
leggerfi per le fue Scuole ; e fra quelle la prima fu 
quella di Bologna per opera del dotto Irnerio , dal- 
la cui Scuola efeirono fuori e Martino, e il Bulga- 
ro, e Ugolino della Porta, e PAccurfio, e tanti , che 
il divino Studio delle Leggi univerfalmente propaga- 
rono . 


♦ 

VII. Or quindi dal folo racconto illorico del vario 
afpetto , che hanno avuto le Leggi, ben m’accorgo, 


(l) Lib. 2. Leg. Longob. Caro!. 
Mag tir 56. 

(x) Brenckmann. Hi fu Pandemi, 
cap. 10. Brunquell. Hill. Jur. p. 


che 

1. cap 6. 3. Norif. in Ceno- 

taph Pifan. difT. 4. cap. 3. Gra- 
vin. de Ore. & Progr. Jur. cap. 
I40. 
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che per altro apparifce , e fi fa noto a ciafcuno , una 
fcmpre nel Mondo edere fiata la Legge , e Tempre 
immutabile, e nota a tutti ,in quanto è Legge di Na- 
tura; in quanto poi è norma delle private azioni , e 
delle private fottanze de* Popoli , variabile è bensì * 
ed accomodabile ai varj fittemi ; ma una fola in fo- 
ftanza è ancor quetta , ed altro non è, che una intel- 
ligenza , ed una interpretazione della prima • E quin- 
di egualmente m’ accorgo , che dalla fola narrazione 
del fatto , fenz’ altro ornato di parole , o di argomen- 
ti , retta verificata la mia propofizione , che le Leggi 
delle dodici Tavole furono P ettratto di tutte le Leg- 
gi del Mondo, e che poi Lotto diverfe figure, e per 
diverfi pa (faggi riordinate , e difpofte da Giuftiniano , 
fi fono fatte la Legge univerfaie del Mondo tutto • 
Frutto dell’elfere giuftiflìma, e in conseguenza del- 
r elfer la Legge una fola j fi è la di lei perpe- 
tuità: e fe quel vatto Imperio di Róma, che vilfe 
per tanti fecoli , e dilatori all’ombra di quette favie 
ordinazioni, finalmente ha ceduto $ e fi è uniformato 
al periodo di tutti gli altri ; non han ceduto le fante 
Leggi, Siccome non fi uniformarono alla caduta d’Ate- 
ne , e di Sparti, P eterne Leggi di Solone, e di Li- 
curgo; ma quette , e tant’ altre fopràvvilfero alla loro 
Patria, e fi perpetuarono, e fi trasfufero nelle dodici 
Tavole , le quali in gran parte , e nella loro foftan- 
za vivono , e fi mantengono ancora nella raccolta del- 
la Ragion Civile: e per totale felicità dell’ Uman Ge- 
nere fono venute finalmente a cadere, e per così dire 
a congiungerfi, e raffi na rfi ; d’onde per occulta affini- 
tà ebbero origine, cioè ne’ Canoni della Chiefa, c 
nelle Decisioni Apoftoliche , che formano la Tanta, e la 
più perfetta Giurifprudenza • Quetta ha per bafe l’ ittef- 
ia Evangelica Verità, che ha fviluppata, ed ha renduta 
manifetta , e Sicura quella giuttizia, che anfiofamente 
investigarono i favj Legislatori , e le più accorte Re- 
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pubbliche dietro al folo'.lume della Ragion Naturale 
e , o fi riguardi nel Dogma , e la veggiamo fondata 
fuila Fede , e perciò perpetua , ed immutabile ; o fi 
riguardi ancora nella Difciplina, e nei Canoni del vi- 
ver notilo, e in quello ancora traendo la fua origi- 
ne dalla Fede medefima, e a quella uniformandoti, la 
reggiamo più (labile , e più ferma , più ragionevole , 
e più umana d' ogni altra antepafiata Giuriiprudenza . 
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DI.TITO LIVIO 


CHE NARRA VARJ PRODIGI NELLA SUA STORIA. 



Uantunque fentenza memorabile fia 
quella , da Ariftotile collocata co- 
me fplendidó frontefpizio nei bei' 
principio della fua Metafilica , per 
cui fi afferma, ogni uomo effer va - 1 
- go ^ e bramofo di fapere : e quan- 
tunque per l’autorità d’ un tanto Filofofo, per fama, 
per dottrina, e per eloquenza celebratiflìmo, fia come 
afiioma irrefragabile da tutti ricevuta, ed abbraccia- 
ta ; tuttavia non è, che qualche dubbiezza non nafea' 
circa la coerenza della medefima colla verità , qualo- 
ra ben fi consideri , e intimamente fi efamini il co- 
mune naturai modo di operare degli uomini. Poi- 
ché noi Tappiamo per una dura eljperienza provata 
in noi medefimi , ovvero oflervata in altri, quali ri- ' 
pugnanze Rincontrino ne* teneri fanciulli’ per far loro 1 ' 
• Tom» I» N ap- 
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apprendere i primi clementi • E perchè ciò non s’ a- 
fcriva all’età imbecille, e all’ imperfezione degli or- 
gani corporei, che tengono inceppata l’ anima, nè la 
lafciano fpiegar 1* ale degl’ innati defiderj, e indiriz- 
zare il volo verfo la luce del fapere; noi ofìervia- 
mo lo fieflo accadere ne' giovanetti, giunti ornai a 
far ufo della ragione, anzi ne’ più adulti ancora, e 
ornai pervenuti a quell’età, la quale dalle Leggi vien 
reputata capace di poterli da per fe fieflà governa- 
re ; veggendofi per prova , che tanto fcarfo è il nu- 
mero di coloro, che dimofirino di racchiudere in fe 

quefio defio , e queft’ amore della Sapienza , 

* « » * 1 

• • • • * • • * • 

Che per cèfo, mirabile /’ addita 

Chi vuol far d ’ Elicona nafeer fiume • 

r • , » i 

Tuttavia fi fofiiene ottimamente il detto del Filofofo, 
fe fi confideri in fe medefima la natura dell'uomo, 
fulla cui anima la creatrice onnipotente mano dell’Al- 
tiffimo improntò lo fcintillante lume del fuo volto , 
e con eflo una forte propenfione, e un ardore viva- 
ciflìmo della Scienza, e della Verità . Ma la malnata 
colpa d’Adamo fu quella , che corrompendo la vo- 
lontà noftra , ed ofeurando il noftro intelletto * ficco- 
me è fiata cagione , che amiamo il falfo bene , così 
ancora ci ha indotti a ricercare il falfo fapere. Quin- 
di è, che gli uomini, o abborrifeono lo ftudio della 
vera Sapienza , o amano ardentemente la feienza del- 
le cofe vane. E per riprova di quefio, fi confideri , 
quanto i fanciulletti fieno vaghi delle novelle, e del- 
le favole , che raccontano loro - 

1 * . #i • • 

Stando al fuoco a filar , le vecchierelle ; 

i • 

e come più adulti vadano dietro perduti a quella efe- 
crabil pefte de’ Romatai . Pcriochè gli antichiflìmi 

Mae- 
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Maeftri volendo addeftrar i’ uman genere nelle nece£ 
fariflìme difcipline , che o la Religione , o il Governo . 
pubblico, o i privati- coftumi riguardano, o anche 
gli afcofi andamenti della Natura , hanno la Verità 
ravvolta nel mifteriofo velame delle poetiche inven- 
zioni , e fpruzzata del foave liquore' d* Ippocrene , e 
condita colla dolcezza de’ leggiadri verfi la fcienza, 
e la verità delle cofe , che all’ umano corrotto pala- 
to fembrava difaggradevole , ed amara • Nè divenuto 
pofcia l’uomo adulto, e avvezzo agli ftudj più gra* 
vi, fi trova totalmente libero da quella malattia d’in- 
telletto ofcurato , e (travolto ; • che anzi dietro a va- 
nità più perniziofe fi va perdendo : tra le quali tie- 
ne peravventura il luogo primiero l’ inveltigazione 
del futuro , da cui tanti frivolilfimi ritrovamenti rico- 
nofcono il loro nafcimento, come 1 * A Urologia , l’Aru- 
fpicina , I’ Ofièrvazione degli auguri , e de’ prodigi, 
per tacere di tante arti diaboliche , e perciò da de- 
tettarli maggiormente. Tra’ quali prodigi non avereb- 
bero certamente mancato di mentovare , e regittrare 
ne’ loro Annali gli antichi Romani quel fiero tremo- 
to , udito non ha guari con ifpavento, e danno gran- 
ditfìmo in Livorno; poiché di quelli fcuotimenti della 
terra ne vengono riferiti in gran copia dal graviflìmo 
Scrittore della Romana Moria Tito Livio , il quale fu 
gran raccontatore per entro alla fua medefima Moria di 
prodigi , e di mifteriofi lignificati , che da eflì il Popolo 
ritraeva, fino a fegno di efferne pofcia da molti , non 
Lenza qualche fcherno, proverbiato . . Penfo adunque 
di voler volgere il mio difcorfo a difendere da quella 
taccia il grande Morico , che folo colla grandezza dei 
liio ftile pareggiò la grandezza del Romano Imperio, 
e l’ impiefe d’ un Popolo vincitore del Mondo tutto* 

« » .* ' •• •* .... • . * 

II. Moki dunque fi maravigliano, che Livio ab- 
bia inferito nella fua Moria piena di maeftà,e d’ una 

N z ve- 
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venerabile Podezza , tanti frivoli racconti , e tante in- 
verifimili, e talora chiaramente favolose » maraviglie: 
ed alcuni , al dire del P. Poflevino [ Bibte'facr. T,. z. 
p* 379. lih* 16, c, i£. de.Hifloric . ] pattando più ol- 
tre ,;gli.j danno biafimo, e mala voce, q nati che egli 
con debolezza; di giudizio femminile le abbia tutte 
credute: Et quidem alti; quoque ( dice il detto Padre) 
virus efl Ltvius nimis relitto (e , vel fuperflitiofe feri - 
pjtffe ; nihil enim frequentili* quam bove s loquntor , fri* 
pione s arjìjfe , ftatuas fudajìe ( quod pluvio coelo fre - 
quenter acci di t ) Deum Annibali appariti f e , in f antem. 
femefirem triumphum clamajìe ,ut Pohbius ejufmodi Seri» 
ptores Tragoedos appellarit » E il Cafaubono nella Pre- 
fazione all’ Iftoria di Polibio ( che - per avventura è la 
più bella Prefazione , che fìa fiata mai polla in fron- 
te d’ alcun libro) dice, f che Livio modra d’ efser 
troppo inclinato ad anniles ineptias ; e quindi Pog- 
giunge: Illa quoque tam frequenta <$* tam accurata 
por tentorum enumerati /) , an non eumdem hunc animi il - 
lius morbum palam facit ? , 

• '[ .# 

III. Ma troppo più Pevera fu la cenfura > che di 
quello Idorico fece S. Gregorio Magno, fe h vero 
quello che* racconta S. Antonino [ Skw# p.q.tit» 11* 
cap. 4. §,3.] il quale lenza però citare autore neflu- 
no, fuori che il Cardinale Gio: Domenici, afleriPce, 
che quello gran Pontefice, fchifando la redicola Puper- 
llizione del Romano I dorico , e lafciando le parole 
da un canto, pafsò a fare di fatti, e procurò di tor 
via dalle Librerie la fua Idoria, e bruciarla: al che 
dando piena fede Riccardo Montacuzio nella Prefa- 
zione a’ Puoi Analetti > aferi ve a quello fatto di S* 
Gregorio la perdita veramente lagrimevole della mag- 
gior parte di quell’opera, che meritava d’ eiTer con- 
ferva ta intera nella ' lunghezza di* tutto il tempo avve- 
nire# Ma per queda cagione non è certamente da 

ac- 
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accufarfi un- tanto uomo , come io (pero di farvi ve- 
dere apertamente: maravigliandomi io non poco, che 
a rilèrva del Vallil’nieri , il quale anche tra gli accu- 
satori di Livio ( lafciando da parte i più autorevoli) 
altri non ha tolto di mira, che il Lancellotti nel luo 
Libro intitolato Farfalloni degli Antichi ; niuno fino- 
ra ne abbia prefa una ragionevole difefa ; quantun- 
que tanti , e tanto gravi Autori abbiano parlato dif- 
fufamente di queda materia de’ prodigi, come Giu- 
lio OiTequente , Benedetto Dubenfe , e Marco Frit- 
fchio , che ne hanno fatta un’ abbondante raccolta : e 
quantunque Polidoro Vergili© , Currado Licodene , 
Giovacchino Camerario, e Pierio Valeriano abbiano 
minutamente trattato di alcuni , ed eruditiflìmamente 
di tutti Giulio Cefare Bulengero , e Paganino Gau- 
denzio . Sarebbe un far torto alla vodra vada erudi- 
zione , virtuofidìmi Accademici, e un renderli fènza 
fallo , noiofo, lo dar qui- a ridire ciò , che avrete più 
volte letto in quedi libri fopraccitati : ne’ quali po- 
trete aver ofiervato, che non folo i loro Autori non 
hanno difefo Livio ; ma hanno parlato de’ prodigi , 
o vanamente, o fuperdiziofamente , e al più hanno 
fatta un’abbondante raccolta d’antica erudizione, ram- 
mafiata certamente con non piccola, fatica ; ma fenza 
penfamento , e fenza invedigare colla buona Filofofia 
nè la verità * nè la cagione di quelle, cofe , che han- 
no prete a narrare. Perciò non potendovi altrimen- 
ti , nè per altri miei talenti piacere , si tenterò di 
farlo. colla dignità delL’ argomento , in prendendo fu 
quedo punto la difefa del grande Idorico Latino col 
venire ad una efatta difamma y prima della verità , e 
poi delle cagioni di detti prodigi , qualora , fecondo il 
vodro confueto Iaudabiliffimo codume,vi degniate in- 
coraggirmi coll’aura favorevole .della vodra benigna 
attenzione » 
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IV. Dico adunque, che a gran torto alcuni trop- 
po vaghi di criticare acculano il noltro Livio, o co- 
me ecceflìvamente foverchio <nel raccontare cotanto 
fpelTò, e in così gran numero i prodigi; o come fu- 
perltiziofo , o fanciullefcamente lemplice nel creder- 
li . Io tralafcio , come debole e tenue , quantunque 
non difpregievole , la difefa , che ne fa il gran Voflio, 
che da sì fatti racconti in un Gentile ne trae argo- 
mento di Religione ; la quale qualunque ella lì a , è 
Tempre, come egli faviatnente riflette [De hfiftor.Lat,] 
da anteporfi all’Ateifmo: In Gentili* laudem meretur , 
quarti qualemcumque numinir f cultum ctStÓTtiri oporteat 
prue ferri . Ma meglio lì potrebbe difendere coll’efem- 
pio d’altri graviflìmi Iftorici , come di Dione, Ap- 
piano, Paufania , Plutarco, ed altri tra’ Greci, non 
meno al certo raccontatori di prodigi, di quello che 
lìa Livio. E tra’ Latini ferva d’ addurre Valerio Maf* 
fimo, ovvero Lucano, il quale quantunque abbia fcrit- 
to in verlì ; tuttavia molti eccellenti Critici, più tolto 
che tra’ Poeti , 'lo annoverano tra gl’ Iftorici , o alme- 
no tra’ Declamatori. Troppo lunga faccenda farebbe, 
e da non venirne a capo così di leggiero, il voler ri- 
portar qui tutte le cole prodigiofe, che quelli Scrit- 
tori raccontano. Ma vaglia per tutte il riferire quel- 
le fole, che all’ apprelTarlì di Cefare a Roma narra 

elfere accadute P iltelfo Lucano in quei verfi del Lib. I. 

, • ' / * • 

* i 

Superi que mtnacer , 

Prodigi! r terra r implerutit , aethera , portuari . 
Ignota obfcurae viderunt fiderà no fi e r , 
Ardentemque polum flammir , coeloque volante s 
Obliquar per inane facer , crtnemque timendi 
Siderir , & terrir mut antem rema cometen è 
Eulgura fallaci micuerunt crebra fere no , 

Et variar ignir denfo dedit aere formar • 

Hunc jaculum longo , nunc fparfo lumine lampa r 
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' Ètnicuit corto , taci rum fine nubtbua uVia 
f Fulniert) & Ar finir r apiena de parti bus tgnem, 
Tercuflìt Lattale caput-: Jlellaeqne minore a 
Ter vacuum folttae noti ir decurrere ternpus 
In medium ventre diem ; cornuque coatto 
Jam Thoebe foto fratrem cum redderet orbe 
Terrarum /abita percujja e spalluti umbra . 

Ipfe caput medio Titan cum ferret Olympo , 
Condì di t ar dente s atra caligine currus , 
Involvitque orbcm tenebria , gente J'que coégit 
Deaerare diem : qualern fugiente per or tua 
Sole Thy/leae no treni duxere Mycenae . 

Ora ferox Siculae laxavit Mulciber Aetnae ; 

N ec tulit in coelum flammaa , /ed vertice prono 
Igni a in Htfpcrtum cecidi t la tua . atra Charj/bdir 
Sanguineum futtdo torfit mare , flebile flaevi 
Latr avere canea . Ve fiali raptua ab ara 
Igni a , & oflendena confetta a fiamma Latina a 
Scinditur in partea j geminoque cacumine flurgit , 

! Thebanor imitata rogoa • Tum cardine tellua 
Sub Cediti veteremque iugia nutantibua Alpea 
Di Ruta ère nivem . Tbetya maìoribua undia 
He rpcriam Calpen , fum/numque implevit Atlanta 
Indigetea flevijje Deor , Urbifque laborem 
Tefiator fudore Larea , delapCuque templia 
Dona fluir , dirafque diem foedafle volucrea 
Accipimua ; filvi/que ferar fub notte relittir 
Audacer media potuiJJ'e cubili a Roma * • 

Time pecudum facile r bumana ad murmura linguae 
Mon/lrofique hominum par tur , numeroque modoque 
Membrorum , matremque Cuur cont errai t infanr : 
Diraque per poputum Cumanae carmina vatir 
Vulgantur , tunc , quor flettia Bellona lacerila 
Saeva movet , cectnere Deoa ; crinemqne rotante: 
Sanguinei pepulir ulularunt triftia galli • ■ 

' C ompofitia plenae gemuerunt ojfìour urnae ^ 

Tum 


104 * DISSERTAZIÓNE W 

T um fragor armorum , & veniente s cominus umbrtie 
Qutque colunt j unti or extremis moenibus agros , 
Dtff 'ugiunt : ingens Vrbem cingebat Erynnis , 
Excutiens pronam flagranti vertice pinum , 

Stridente fqne comas — 

In fonuere tubae , & quanto clamore cobortes 
MiCcentur y tantum nox atra filenttbus auris 
E di di t ; & medio vijt confurgere camp 9 
Tnflta Syllani cecinere oracula manes : 

T oìlentemque caput gelidas Anienis ad undas , 
Agricolae fratto Marium fugère fepulcbro . 

• * • « • 

V. Or mi fi dica , lafciando da parte gli altri 
prodigi , che fparfamente narra quefto Poeta , fe que- 
lli , che Lucano dice d edere accaduti tutti in una 
volta fola , non fuperano quelli , che dice Livio in 
più Libri eiìer fucceduti in diverfi tempi, e in diver- 
ge regioni? Laonde non lo comprendere, perchè con- 
tro di lui s’ abbia., a fare il romor grande, quando 
con gli altri fi palla oltre, leggiermente , e fenza far- 
ne parola. Anzi mi pare più torto da commendare al- 
tamente il l'uo faggio avvedimento nell’ avergli rac- 
colti tutti infieme,di quando in quando per interrom- 
pere, meno che .forte pofiìbile , le fue gravirtìme nar- 
razioni , ed arrecare meno faftidio a coloro, che non 
vanno dietro a fomiglianti prodigi . Nè poteva arte- 
nerfi in alcun modo dal farne menzione , fcrivendo le 
gerta d’ una Nazione, ed a una Nazione lcrivendole , 
che ne faceva tanto cafo , e intorno ad erti impiegava 
tante pubbliche funzioni , efercitate folennemente da 
perfone cortituite in dignità . E quantunque al tempo 
di Livio non folfero in tanta reputazione , nè tanta 
rtima fi facerte de' prodigi, anzi più tcfto poca fede 
fi prertaffe loro , tuttavia avendo egli Tempre prefen- 
te alla mente 1' antico Popolo Romano , e fervendo- 
ne dififmamente V Iftoria , veniva fenza .accorgetene 

ad 
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ad imbeverti ,e à veftirfi di quei medefimi fentiment! f 
che correvano in quei primi fecoli , come egli fretto 
rettifica [ L • 43. f. 13. ] Ceterum , & wiibi vetufiat ret 
fcribenti , ne feto quo patio antiquus fit animus , ó* quae* 
dam religio tenet , f #//r prudentiffimi viri publiet 
fufeipienda cenfuerint , dignis b abere , r# 

jìnnales meos referam • Nè è da fare le maraviglie gran- 
di , che quel Popolo folle cotanto forprefo, e tanto 
fi ftupitte di fimili avvenimenti ; poiché era alieno 
dalle Scienze Mattematiche , e Naturali : in guifia che 
Virgilio quantunque in tutti i fiuoi verfi procuri d* en- 
comiarlo, e renderfielo grato ; pure non ebbe difficol- 
tà d’ aderire, che le Scienze, e le belle Arti non 
erano al fatto fiuo ; ma bensì proprietà d* altre na- 
zioni , dicendo : 

* ■ * j e 

Excudent alti fpirantia mollius aera ; . 

Credo equi devi) vivos ducent de marmore vultur : ' 
Orabunt caujfas melius , coelique meatus 
Defcribent radio , & furgentia Jidera dicent • 

• • * t *• 

VI. Quindi è, che eflendo il prodigio, come vuo* 
le Labeone , contra naturam cujufque rei genitum , fa- 
(lumque ; o come lo definì il gran Giureconfulto UI* 
piano : Duo funt genera oflentorum : unum quolies quid 
lontra naturam nafeitur , ut t ribus manibus , aut pedi- 
bus ; alt e rum quod prodigio (um vi detur : ed eflendo ai 
Romani pòco note le forze della Natura, per mancan- 
za degli ttudj Filici, ne fieguiva neceflariamente , che 
moltiffìme cofe reputavano contea naturam , o fiembra- 
vano loro praeter naturam . Erano poi dall’altro can- 
to dati tutti alle fu perdizioni , e alla inveftigazione 
del futuro, degli augurj, e dell* arufipicina ; perlochè 
facevano grandiflìmo conto d’ ognr piccolo accidente, 
che. fetnbrafle loro aver del nuovo, e delio Arano, 
Era dunque ufficio d’ un buono Storico il non laficiare 
- . Tonu L O di 
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far memoria, <P un ' tah carattére di quella; Nazione i 
di cui iaveva prefp a raccontare ;le;gloriofii]'rme impre- 
fé; tanto più, che ciò* influiva .molto $ '.coinè d vede 
da tutta. lMftoria Romana , in .quelle imprefe ; meded- 
tnc da lui raccontaté :<tanta era la dima, che di que- 
lli prodigi facevano, e tanta la fede, che ad eflì pre- 
davano i femplici , e gli fcrupoiod : e quindi nafceva 
la folla di coloro, «che correvano da tutte le parti a 
riferirgli al Senato, còme giudiziofamente avverte Li- 
vio: [ L. 24. ri; io.} V rodi già. \eo .anno multa Enunciata 
funty qude qui magts credebant Jtmp licer , ac. religiojt 
bominer , eo plura nunciabantur . E la credulità degli 
antichi Romani, toltane anche P imperizia delle dotr 
trine Fidche, era pure per altra parte fcufahile; poi- 
ché fi facevano fcrupolo a non credere quedi miraco- 
lod avvenimenti, e reputandogli opere divine, fem- 
brava loro di peccare contro la 'Religióne a deprez- 
zarli , e di pattare predo il popolo per empj, e fa- 
crileghi, come accenna alcun poco, benché ofcuramen- 
te v lo dedo Livio : [ JL. 2r. r. 6i» ] Romac , aut circa 
Vrbem multa ca bieme prodigia fafla : aut , quod eveni- 
re fole t , motti fernet in religionem animis , multa nana a - 
ta , & temere eredita funt • E altrove: [ Li 28# c. 11.] 
In c ivt tate tanto di (crimine belli follie ita , quum omnium 
fecundorum , adver fòrumque caufar in Deor verterent , 
multa prodi già nunciabantur . Si aggiunga a quedo y 
che quafi fempre quedi prodigi erano fpard per Ró- 
ma , allora che i Popoli venivano da qualche fovra- 
ftante fieridìmo pericolo minacciati, ed atterriti ;> on- 
de il timore faceva loro vedere quel che non era , e 
credere l’ incredibile : il che parimente non lafciò di 
notare il mededmo Idorico: [L. 2. r. 42.] Accedere 
ad aegra r jam omnium mentes prodigia • E in un 'al- 
tro luogo: [I. 3* c. 5. ] Por tenta alia , aut obCervata 
o cui ir , aut vanas exterritif otlentaverunt fpecies » 
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*«. - VII. Ma lafciando la difefa di quei buoni antichi,* 
c tornando a quella di Livio, non è da dargli carico ve* 
runo peT lo racconto di tanti prodigi, quantunque ftrani, 
©incredibili egli fieno, anche per un altro più forte mo- 
tivo , ed è, perchè egli non ce gli propone come a£ 
foltamente veri ; o perchè voglia, che noi gli credia* 
mo, e molto meno perchè egli medefimo gli credef* 
fe ; e per quello Tempre vi appone la cautela del 
ctatum efl , del fertur , o dei dicitur : rimettendofi per 
così dire alia fede di chi gli riferiva, o alla voce po- 
polare , che allora ne corfe per Roma , come avverti 
anche il Signor della Motta Vajero: che è quanto in 
quei tempi fi poteva mai fare per non pattare per cm*. 
pio, come pafsò Polibio nei inoltrare non curanza* 
di tali cofe / • • •/ . « • * » . * ‘ •• •; , 

» 1 • • , •* .•* * * 

' * « 

VIIT. Ma venendo alle ragioni intrinfeche , e 
tratte dalla natura fletta delle cofe, io reputo, che 
faccia di meftieri, per ben difendere il noltro Ifto* 
rico, Pela minare prima la verità di quefti prodigi , e 
pofeia per confeguenza le cagioni vere degli fletti • 
E per * far ciò acconciamente , è d’ uopo il confide- 
rare,'efler quelti di più maniere ; • quantunque tutti, 
come egualmente Urani , e portentofi folfero di quei 
tempi reputati da’Romani , i quali in elfi non confede- 
ravano altro , fe non che elfer eglino fegni del futu- 
ro, e minacce degli Dei fdegnati . Sono dunque al- 
cuni non folo naturali, ma che accadono tutto dì* 
fenza che rechino a noi ftupore verune ; eflendochè 
fieno effetti ordinari del confueto modo d’ operare 
della Natura. Altri dipoi, i quali, quantunque natu- 
rali, e— niente in fe medefimi prodigiofi tuttavia 
perchè accadono raramente, e le loro caufe fono 
note a 'pochi, a quelli cioè , che ne t mifteri più 
aftrufi della Natura hanno colle loro ricerche penetra- 
to ; quindi è , che anche di prefente fi riguardano 
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dà alcuni con una fpecìe d’ ammirazione , é di fiupo- 
re: :e tali prodigi da’ Latini fi appellavano, propria^ 
Diente portenta , al dire di Feda:. Portenti , qumn • invi- 
lita eorpora raro fi oftendunt , ut cometae , turbine s , 
baratbra y firmo coelo tonitrua • Altri finalmente fono 
tali , che lenza la forza d’ una mano fu periore , che 
abbia fopra le leggi della Natura, c fopra le rego- 
le ordinarie delle cofe una alfoluta potenza , •. non 
lèmbra, che portano effere intervenuti. Della verità 
dei primi , e dei fecondi , come che naturalmente 
intervengono anche in oggi, non veggio motivo al- 
cuno di dubitare. E perchè non fi dee egli credere 
a quello gravilfimo Scrittore, qualora Icrive effere 
fiata feofla la terra da quello lpaventofilfimo; feno- 
meno, che in parte ha dato motivo a, quello; mio 
ragionamento , e che fi fa pur troppo per una du- 
rilTima efperienza , non avere in fc niente d’ inverifi- 
mile ; ovvero quando altrove dice : [ /. i. c . 5 6» ] Por - 
Untum terribile •vtfum , angui r ex columna lignea eia • 
pfus ? Ovvero che : Satrìcanor baud minus terrebant 
in aedem Jovir , foribuf ipfis duo prolapjì angues ? E 
molto più è da crederfi : [ /. 27. u 4. } Jovis aedis cul- 
men fulmine iftum; e tanti altri templi e di Vulca- 
no, e della Speranza, e d’altre Deità effere flati 
percofli dal fulmine : come ancora un noce in Sabi- 
na , e una muraglia di Sinvelfa , e di Atella > e al- 
cuni uomini per iftrada , e la porta , e la pubblica 
via de’ Gabii ; poiché di fomiglianti accidenti pur 
troppi ne feguono ogni anno da per tutto natural- 
mente : e parimente è da predargli intera fede , al- 
lora che egli racconta , che nel tempio di Verta fu 
trovato fpento quel fuoco, che feroprc doveva man- 
tenerli accefo: e che il Mongibdlo avelTe mandato 
fuori fiamme in abbondanza *i che in gelo, o come- 
ta , o parelio , o altro maravigliofo lume folfe appa- 
rito , c altri prodigi non differenti da quelli 4 II dub- 
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bto a<kjnqtiC' : ToiaiDcnt« -iopra la terza manie* 
ra , }Pi fpeeie 4'\ r prodigi, i qgal* appaiono alle più t 
genti pc?T divino -naìrapplo , e ^nqn per 9 p&ra, delia* 
Natura etìère addi venati j ? come larebbe ; quello,, die 
nel Monte 1 Albano, oggi , detto _ Monte Cavo, al, 
tempo di Tullio^ .Oftilio .pioveflferQ pietre :•[ Lib,i^ 
c, gì.] Kunciatum Regi , V atrtbufque ejl in monte Al- 
bano lapidibur pluijje . E altrove lo fteflo Livio nar- 
ra elfer feguito ciò per due giorni continui , ma 
molto tempo dopo, fui Monte medefimo. E Giulio 
Otfequente dice cofa più llrana , che in Vejlinit per 
dies feptam lapidtbur tejlifque pluit • E quella gran- 
dine di raffi elier caduta in anni diverfi: e in Ereto, 
o vogliam dire a Monte Rotondo, e nel paefe dei 
Veii , e in luoghi anche piu tenoni , come nella Mar- 
ca , e in Gumaj, ma non di tfrua durata, fi racco- 
glie da vàrj antichi Scrittori, ì qiiali ncttT'folo que- 
llo ; ma narrano ancora, che talvolta piovve fangue, 
e altre volte latte , altre olio , altre terra , ed ezian- 
dio carne: e che fui Monte Aventino piovve fango: 
e nei teatro , mentre fi facevano le fefie , creta bian- 
ca : come pure elferfi veduta di notte una gran lu- 
ce , talché molte volte pareva , che il cielo tutto ar- 
dere: in mezzo al mare elfer Corta ad un tratto un* 
ifola, Lenza lapere nè che, nè come: a Rieti aver 
partorito una mula, c v in altri luoghi aver parlato 
una vacca; aver fudato fangue le ftatue, ed' altre 
cofe da quelle non molto diifomiglianti * Per quella 
ultima Corta adunque di prodigi, e non P cr gli altri, 
può elfere fiato proverbiato Livio da* troppo Ceveri 
Critici • Ma quantunque Cembrino Urani , e nuovi , 
pure polfono elfere intervenuti altri naturalmente, e 
altri per umana malizia, o anche per arte diaboli- 
ca , come in oggi pure qualche volta accade di al- 
cune cofe , che dagli uomini , o troppo alluri , o 
troppo feinplici,li vorrebbero Cpacciare per miracoli» 
• *f A que- 
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A quefti prodigi adunque dirizzerò ìl f mio ragiona^ 
mento , e tenterò difcplpare il grande Morfeo 1 dalla 
taccia, o\di falfo , o d'u foverchla mente' credulo", e 
ignorante i .tiferbandomi tuttavia , per non mi abufare 
della voftra corte fe attenzione, o piuttofto fofferen- 

za , a far ciò con altra Diifertazione • 

* , , ‘ . • » * * , « • 
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I. Ella., precedente . Dilettazione io 

& fi andava divinando efler uopo, per 

una maggiore,' e più piena difefa 
di Livio , il favellare alquanto del- 
la natura intrinfeca de’ prodigi, e 
di , quelli :in particolare ^ a* quali 
•il terza luogo affegnammo b cioè ,di quelli y che an- 
( chc di prefente apparifeono foprannaturali , •£ incre- 
. dibili ; laonde volendo quanto vi’ premili ora /attcne- ■ 
ire , .nòn . di tutti partitamehte- favellerò *< che troppa 
lunga faccenda farebbe; ma fopra d’ alcuni, che fem- 
brano più degli altri nuovi , e maravigliofi , indiriz- 
zerò le mie confiderazioni * 
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Dico ..adunque feguitando , che uno de’ più 
ingoiali > e de’ più • itupendi prodigi, che racconti il 

gran- 
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grande Iftorico effe* più fiate addivenuto, è quella 
miracolofa pioggia di pietre} che tante volte, e in 
tanti luoghi egli rammenta effer caduta dal cielo* 
Dice egli adunque nel libro primo cap. 31. che 
al tempo di Tullio Oftilio: N unciatum fog/, P*- 

. tribufque ejl , in monte Albano lapidibut pluiffe : quod 
quum credi v\X \poffet , mifft .ad id videndum prodi - 
gì um , in cnnfpettu bdud aliter quam quum grandinem 
< venti glomcratam in ter rum agunt , crebri cecidere eoe - 
lo lapides • E altrove narraf [ f* 21. c» 61.] eifer ciò 
accaduto nella Marca: In Viceno lapidibut pluiffe: e 
in un altro luogo parlando di Giunone Sofpita: [/. 23. 
c. 31.] Lapidibut circa td templum pluit , ob quem im - 
brem novendiale , ut affai et , facrum fuit . E Io fteffo 
eifer feguito a Monte Rotondo, dodici miglia dittan- 
te da Roma : [ /. 27. c. 37. ] Ereti lapidtbut plutffe • 
E nel libro venzette afferma: uniut prodigit , «t 

Jf/ , mentionem , alia quoque nunciata , &v. in Armìluflro 
lapidibut vifum pluere . E parimente, che in Cuma : 
{ /. 30. c. 38. ] pluit lapideo imbri . E in un altro luo- 
go* dice [ /. 3/5, >r. 37..) ^Terracmae y & Amiterni nnn* 
ciatim'\eìl aliquotier lapidibut plutffe. E finalmente 
anche a-Rieti'J [J.43.C. 13.} imbri lapidqvit • Altre 
piogge firane, conre di terra, di latte, di fangue, 
e d’ altre, nuove cofe racconta Livio: ma a quelle di 
pietre al prefen raffermandomi, è primieramente cer- 
-to,* e indubitato, :come Tappiamo dalle Sacre Lette- 
le, che fopra i Cananei, che attediavano Gabaon, 
-{caricò fddio un diluvio di groffe pietre: [ Gio f. a io. 
v. xr. } Dominus mi Jìt . lapidei magnos de coelo • . La 
certezza divina di quefto fatto, farebbe più che fo- 
prabbendante per autenticare i racconti di Livio qui 
lopra rammentati. E quantunque io . fappia che il 
Matto, e il Bonfrerio celebri Efpotttori attribuifeo- 
no al mi ni fiero degli Angeli. . la. Tormaziohe T ,1 e la 
pioggia di quelle pietre; tuttavia.. la patte maggio- 


re 
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re , e più dotta, è più illuminata de’ Cementatori 
vuole, che quella pioggia foflfe naturaliflìma : . e che 
il miracolo confifteflfe- lolamente nel cadere in quel 
punto , in quel luogo, ed in 'quella, forma ; cioè Ììh 
pra i Cananei , e non, fopra-'gl’ Isd raditi quantun- 
que follerò nei medefimo campo, e nel medèfimò oriz- 
zonte : ficcome opera naturale fu il feccore venuto 
a* tempi d’ Elia ; ma fu foprannaturale , che accadelfc 
appunto dopo la fua predizione; e come ^ non fu mi- 
racolo , che quello fmifurato pefce trangugialfe Gio- 
na ; quando fu gettato nel mare; ma* fu; miracolo* 
che al gitto fatto nel mare di quel Profeta , foflfe qui- 
vi pronto quel pefce per inghiottirlo . Anzi una tur- 
ba di Efpofitori tanto Giudei , che Criftiani , e tan- 
to Eretici, che Cattolici, fono d’opinióne, che que«< 
fta pioggia di pietre non foflfe; altro, che una gran- 
dine di sformata groffezza, leggendoli- nel tefto Ebrai- 
co aunè ubar ad , e nella parafrafi Caldea, aunitt di 
ver add , cioè pietre di grandine . E la Vulgata me- 
defima favorifee . iquefta fpiegazione nelle parole, che 
feguono poco dopo : Mortai funt ' multo plures lapi-> 
di bus grandini j* , quam , quor gladio percùjferant , filii 
Ifrael • Perlochè chi Ja che lo, fteflfo non fi polla 
dire delle piogge di falfi raccontate da Livio ; tan- 
to più, che quivi pure fa menzione della grandine, 
ad eflfa paragonando quefta pioggia , e adducendone 
una medefima cagione: [/. i.c. 31.] tìaud aliter.(d i-: 
ce egli ) quam quum grandinem venti glomeratam in 
terram agunt 9 crebri cecidere coelo lapide /. E vera-* 
mente in antico fi denominavano :coll’ aggiunto db 
pietrofi , che talora fi poneva anche in attratto , mol- 
te cofe, che per altro, nulla avevano di pietra fuori 
che la durezza , o altra fimil.e qualità : e la Scrittu- 
ra medefima. ce ne ;fomipiniftra gli efempj'i Poiché/ 
dove la Vulgata nel Salmo- ^.(V. 47. j legge : ] Et occi+r 
dtt in grandine vineps eorum^ & moros eorum in prui- 
. P na m 9 
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«# ; il tefto Ebreo legge banamat , che piuttofto che 
pruina ,: vale anzi: lap tele glacio fo , come ha la Tra- 

duzione Ttgùrhia v vontretìs ex nube lupidibus . E nel* 
P Eccléfiaftico [ 21. v. 21. ] leggiamo: Detti in faxis 
grandinìi unr tutti Dal de' foriti . Ne altro esprime la 
voce lapidem quivi aggiunta , le non la durezza, o 
la gravità grande di quel corpo , o di quella folìan- 
za , a cui -fi accoppia* A- quella maniera in Zaccaria 
troviamo ( 4^ v. io. ] Videbunt lapidem fianneum ; e 
in Seneca fi legge, [ /. 2; de Bene fidi r r, c- 6 ♦ } Punii 
lapido fui ,: e in ». Virgilio .[ Georg. I. 2. '^ 4 . ] *♦ — * La» 

pi do fu rube fiere còrna ; Si tace anche talora il nome 
principale , quando dall’ altre parole, ;o dalla prefen- 
za «della cofa fi può agevolmente comprendere; e af- 
lòiutamente fi chiama pietra qualunque 'cofa , a cui 
per proprietà , ed eziandio per traslato i fi convenga 
r epiteto di duro-, od v irifenfàto; in fomma , che in 
tarino fi poflfa dire lapideus » Quindi Terenzio par- 
lando d* un uomo , dice : Quid fiat lapis ? E Plauto 
elegantemente al: fuo Tolito nell* Anulari* fa rifpon- 
dere : dal vecchio Magadoro alla -Torella , Che gl’ in- 
tuonava di dover pigliar, ritoglier [ Ani. Att. 1. 

Mihi mirerà cerebrum excutiunt tua ditta y forar f lupi* 
pidei loquerit . Così parimente prendendófi talora in 
mano una frutta, o altra cofa sì fatta, volendo efpri- 
mere la fua foverchia durezza, in vece di dire come 
Columella : [/. 37. r. xi.] lapidofit obruta pomit terra , 
fi dice: ella è una pietra . E per contrario una cer- 
ta pietra y al riferire di Plinio, fi appella calazi e , dal 
nome Greco- della grandine ; perchè di effa ritiene la 
forma, ed il colore: Chataziai grandimtm & colorem , 
<Sr figurar» babet , adamantinae duritiae • Il che vieti 
confermato da Solinole da Tfìdòrò e tali per av- 
ventura faranno frate quelle pietre, che fi conferva- 
vano dal Brackenhofer nel Tuo Mufeo, le qual* piòv 4 * 
Vero nell* anno 1673* ne* campi di Dietling. Ora fe 
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te pietre fon* chiamate grandine* c molte cófe dure 
fono chiamate pietre , (cambiandoli reciprocamente , 
ovvero predandoli il nome, per la fomiglianza delle 
Qualità principali ; è cofa facile, che quando Livio 
ìcritfe l- bìaud aliter quarti quwn grandment' venti glon 
tue rat am in terram a glint , crebri cecider* cacio lupi* 
der , volelfe denotare, che egli dentro, di le credei 
va , che quelle , le quali fembrarono pietre ad ,alai- 
ni , o per, tali furono riferite ne* vecchi _ Annali , al- 
tro non furono,; che una terribile, e sformata gran- 
dine , e che a veder-, lq ftefiTo Jcntùmenco y, che a,vevar 
Ciaudiano, allorché. cantò : j ;i a \ r. , f 

f ' Quid trabdt imbrifera! nukci , quo faxa crcentur 
*• Grandini ’•* • - “ • ‘‘ 

* t I ■: 1 j. .. , 1 .• J 

dpve ; per faxa grandini! ,e per lapido fa grandinìi 
ìftuf , r ,che ; in un, altro Jiipgardiflfe lo- ftefiò Poeta, 
Don fi dee intendere una. piòggia, di fallì, 'a guifa di 
grandine; ma una ? grandine a guila di fallì. Nel 
qual : modo fi poifono molto comodamente fpiegare 
anche quelle parole della Scrittura : Hanamal ; lapidei 
glac'tojt . e quell* altre;, aunè ubar ad ; lapidei grandi * 
»// • Ma pollo ancora , che nòn grandine , ma vere 
pietre fodero piovute fui Monte Cavo, lìccome io> 
diceva poc’anzi, puoflì ciò fpiegare naturalmente in> 
due maniere , che io accennerò brevilfimamente • La 
prima è , che poifono j venti agitando in varj modi 
la polvere, alzarla in aria, come tutto dì lì vede 
accadere ; la qual polvere inumidita, e compresa tra 
le nuvole agevolmente fi può indurate, melcoiandoli 
con P efaiazionii J^itfurce, e 'bituminole, e eoo le' 
particelle del nitro,, che fono in aria, e* quindi cal- 
dere con impeto io terra , fpinta dal proprio pefo* 
e dalla furia delle tenipeftófe procelle* La quale im- 
maginazione io propongo per probabile, e perchè Ih 
appoggiata foli’ autorità dr moiri dòtti LH0&6, non 
* P 2 per* 
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perchè io la- creda vera deliramente *? ^ L* altro : modi 
di produrli quella pioggia, è più certo j e più ehia- 
ro, c facile ad intenderli, e che cade fovente, ed è 
quando per la eftrema violerà di due venti diritta* 
mente’ contrari, e di egual forzagli forma un vorti- 
ce,' o turbine 'd’aria j che fi muove in giro, che in 
alcuni paed fi- appella bracane y e da’ Veneziani 
bùva^ il quale per tutto dove pafla -ha forza di ti- 
rare a fe, e follevare da terra tutti quei corpi, che 
incontra ; e ciò perchè contiene dentro della fua ca- 
vità sfatta a. foggia^ di > tromba v un grande fpazio^va* 
cuo, come dimollra in un< ftìo opufcolo il chiarilll- 
mo Filofofo-.Geminiano Montanari- e puofiì ancora 
agevolmente capire, faperidofr per efperienzà:, che i 
corpi, i quali lì muovono in giro , fanno continova- 
men'te forza per allontanai dal Centro' di quél -cer- 
chio per i cui lì muòvono ;: f»cchè: muovendoti in» qiie* 
ila guifa i’ aria, è necelfario, che Tempre lì dilunghi 
dal centro del fuo vortice ,- e perciò faccia di cónti-, 
novo il ì cerchio del medelìmo’ vortice maggiore ; - tic- 
chè può talora avere di diametro un quarto di mi- 
glio , il quale reftando . voto d’ aria, in elfo per ne- 
eeflità corrono , e Toilevanfi tutti i còrpi anche più 

S ravi , fpinti lateralmente dalla preflione potentHTima 
eli’ aria circoftarire.-. Quindi non è maraviglia, che 
lì veggiano talora edifìzj fconqualfati , e annolì albe- 
ri fvelti dalle radici , e folle vati in alto fallì , erbe , 
animali, ed altre'-cofe polle fulla fuperfkie di quel 
terreno ,• fopra; del quale fia feorfo quello terribile 
aereo fenomeno. Ora fe un tal turbine s’incontri a 
llrifciare fopra un Iettò faflòfo di fiume , o fopra una 
montagna feminata dii pietre y non vi ha dubbio , che 
egli le porterà ad una molto notabile altezza dentro- 
ai fuo feno, e feco le condurrà altrove, finche ce- 
dendo uno de’ venti contrari , e togliendofi l’equili- 
brio delle forze loro oppolle, fi dilcioglierà U .^det** 
■ . : - to tur- 
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to turbine^ e allora empiendoli d’aria quel gran tu- 
bo , prima vacuo , ricaderanno a terra le mentovate 
pietre, e gli altri corpi follevati da elfo, e nel ri- 
cadere verranno a formare quelle piogge Orane, e 
difufate , delle quali ragioniamo. In quella forma fi 
può (piegare la caduta dal cielo d’ una gran pietra, 
come narra Plutarco , [ Plut. in Lysand» ] la quale 
fino al luo tempo fi mollrava còn iftupore ; e di al- 
tre cadute ne’ tempi a noi più proflìmi , delle quali 
fa menzióne il Vallifnieri nella fua Opera fcritta contro 
il Libro ddl Lancèllotti intitolato Farfalloni degli unti - 
chi , da me (iella mia pallata Dilfertazione rammentata- 
vi ; ficcome di quella mentovata del Gefnero [ De 
Lapid » figur» p. 66» ] in quelle parole : Lapis e coelo 
~delap Cus anno falutis 1492. qui Entbi fenili in tempio 
fufpenCus vifitur , pendere goo. librarum , ut audio: 
e di altra limile, che dice confervarfi in una Chiefa 
di Verona ; alla quale teftimonianza aggiunge ancor 
quella di Lionardo Medico, il quale [ De gentm'ts l» r. 
c, 5.] aflerifce: noflris temporibus in partibus Galliac 
Cifalpinae lapis magnae quantitatis e coelo cecidit * 
e del Cardano, che fa menzione di un fallo di 120» 
peli, caduto a fuo tempo in riva all’ Adda , e di al- 
tri caduti nel Veronefe: e di Francefco Carli Gen- 
tiluomo di Verona, che in una fua lettera fatta 
pubblica colle itampe, dà molte curiofe notizie di 
piogge rare cadute dal cielo , e fpezialmente di faf- 
fi, e fra quelli d’ un fallo infocato, che in tempo di 
notte cadde ne’ Beni de’ Monaci di San Benedetto 
fotto la Villa dal Vago, fei miglia prelfo a Verona: 
un pezzo del qual falfo, conta il Vallifnieri ellergli 
fiato in teftimonianza di fua alferzione da lui man- 
dato * 

* , . • » • ' 

'III. Con fomigliante fpiegazione può renderli ra- 
gione, come* poflibile fia > che piovdle lana; il che 
« fap- 
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Tappiamo da Dicne [Lib, 4 6,} eflere accaduto in 
PaleHrina : e da Paolo Diacono intendiamo [ Hijlor. 
Mi fi . /. 12. in p , ] nella Città di Arras ; ovvero car- 
ne, come racconta anche Dionigi Alicarnalfeo [ Ant. 
Rotti, l, io.] e talora cenere, comeZonora afferma ef- 
Ter feguito in CoHantinopoIi ,- e Cedreno in altre 
Regioni; o pure terra, olio, e altre fomigliapti mate- 
rie ; di che Livio, e altri Scrittori ce re hanno Jafcia- 
ta memoria : non avendo trafcurato il Vallifnieri di 
far menzione di quella pioggia di terra, o di polvere, 
che nel 1 689, ricoprì non folo Venezia, ma 1 ,’Ifoie 
circonvicine, e per eflfer tinta di rollò, fu creduta bar 
gnata di fangue • Così avvenne di quella pioggia di 
lino, che cadde in Bologna 1 ’ anno 1Ò19, la quale co- 
perfe in tal guifa i tetti di quella Città , che fembra- 
va nevicato , Poiché eflendo uno ai quelli turbini 
palfato di fopra a certi prati, dove era ftefa una gran 
quantità di lino, il traile feco in aria; e poi fcio- 
gliendoli quella tromba d’aria, e riempiendoli quel 
vacuo, il lafciò fu quei tetti Iparfamente cadere: ed 
un altro turbine, che nel 16S6, a 29. di Luglio Teorie 
per lo territorio .Mantovano, Padovano, e Veronefe, 
eflendo palfato per una cartiera , rapì gran quantità di 
fogli , e gli tiaportò più di 20. miglia lontano, la- 
rdandogli; pofqia andare a forma, di pioggia, ma nuo- 
va, e lìupenda , fopra la Città,, e laguna di Venezia . 
E Io Hello turbine nella medefima maniera , trafpor- 
tò con fè grano , e biada , avendole cavate da’ loro 
granaj , dove ilavano ripofle; con avergli prima feo- 
perti , e portatone in alto il tetto . Or non vi ha dub- 
bio, che in quella contrada, dove faranno cadute le 
biade , ed il grano foptaddetto , coloro che a quello 
fpettacolo lì laranno trovati prefenti, faranno andati 
predicando d’aver veduto con gli occhi proprj piover 
grano. Lo Hello feguì in altro luogo d’ un numero 
grande di pelli d’agnello, polle a Leccare; in un certo 
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1 fito , Tu cui parteggiò II turbine , le quali eflendo di 

’• Colore riero , e Venendo a tetra a once a once, con 

f* P edere andate prima un buon pezzetto ondcggian- 

1. do per l’aria foica, e orribilmente fcura, e folo al- 

quanto lumeggiata dallo (trinciare fpaventevole de* ful- 
1 mini , diedero materia , per di più , ad» alcune perfone 

;• dell’ altre o più (empiici , o più atterrite, di fingerli 

i- nella loro alterata fantafia d’aver veduto girar per 

li aria demoni, e fpettri, e altre diavolerie così fatte. 

, E Olao Magno ‘rapporta , che un turbine rapì una 

t moltitudine ben grande di pe ’ce , che era ftefo fopra 

e il lido; perchè colla forza del Sole s’ inaridiffe, e lo 

ìi andò poi fpargendo in un paeletto mefchino; laonde 

parve a quella povera gente una pioggia mandatale 
. dalla divina Provvidenza ; e per avventura così farà 

j addivenuto di quelle piogge di carne da Livio, e da 

E Giulio Oflequentè più volte rammentate.. 

« 

• / 

\ ■ 

'* Iv. E per confermare quanto finora s' è detto 

de* turbini, da che d’OIao Magno s’ è fatta menzio- 
ne, non voglio tralafciare di riportare qui alcune fue 
parole, dove defcrive quelli turbini,! quali nelle par- 
ti fettentrionali fono affai frequenti [ O/. Magn* /. r. 
c, 11.] Ex mari (dice egli) faepe aufert aquas fub 
nxvtbur , navefque fubvehit in fuhl ime ; ( la qual cofa 
conferma anche Plinio) [ Min* U 2.r c, 48. ] Etiam ex 
terra ( fegue Olao ) lapidei , & alia ammalia , & pdu - 
lulum ir eh a dimittit. E poco dopo foggiugne: J.api* 
' dei quatttoi marna poffìt cotttinere , a terra rapit ; il che 
tutto corrifponde mirabilmente al noftro propofito, e 
ferve d* una gran difefa per Livio; poiché non folo 
fi rendono credibili ; ma anco verifimili affai le molte 
altre piogge qui addietro annoverate , e fe ne può 

ilei medelìmo modo aflegnare la cagione^ 

-* »*• Ì-. \ *. « • ■ •„ > 

V.. Quan* 
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V. Quanto poi a quella di fangue, odi latte » 
fenza che io mi dilunghi col mio ragionamento per 
ricercarne o la verità, o l’ origine, ognun fa, che 
F acqua , la quale cade dalle nuvole , può prendere 
agevolmente , e prende molte volte varj colori , me- 
(colandoti con varie efalazioni , e rimanendo alterata 
da diverti vapori , che in grembo alle nuvole medefi- 
me fieno racchiudi ; elfendo aliai facile , che anzi con 
più di maeflria ti efeguifcano colle forze naturali quel- 
le cofe , che tutto giorno veggiamo colle artificiali 
effettuarti ; ficcome dall’ acquavite mefcolata coll' ac- 
qua comune , e da tutte le altre acque (filiate , pur- 
ché fieno (filiate in piombo, formarti tofto un candi- 
diamo latte, e l’acqua imbevuta di verdegiglio, e 
unita collo fpirito di zolfo, tinger ti d’ un bel colore di 
vino , e molte altre acque, e molti olj, colla mifchian- 
za di varj ingredienti, cangiarti firanamente di colore, 
e prendere forme affatto dalle primiere diverfe . Per 
quello ileffo non iflarò a far parole fopra quell’ altro 
prodigio tante fiate ripetuto da Livio con quelle pa- 
role Coelum vi funi ardere plurimo igni : ovvero : No- 
fie multa lux clara effuljìt ; e altrove : Nox inter diu 
vifa intendi : non elfendo quelle altre, che Aurore 
boreali , come fu quella rammemorata da Senofon- 
te [ Xeuoph . Cyr , /. 4, c. 2. n* 8. ] E Vei vuZ eyevero , Ag- 
yérut (pus tu Kvfu , 1 ìolÌ tu ^^clt^iulti ex, tQ bpocvou 
poq>cu>T£S yèveòai \ cioè : Quando Jt fece notte , dicefi , che 
apparve una luce dal cielo a Ciro , e alV efercito ; e 
come fu quel lume vedutoti pochi anni fono , che 
parve aver ricoperto di fuoco tutto il noflro emisfe- 
ro; onde in verità potea dirti , con grande flupo- 
re di moltiflìmi : Coelum ardere vifum eft , come di- 
ce Livio . «-•*•« 


- - • • * f *\ i „ 0 

VI. Né mi diffonderò fui prodigio de’ due, o 
tre Soli appariti nel cielo , e delle faci ardenti vedu- 


te 
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te fcorrere di notte attraverfando 1* órizonté V noi! 
eflendoci ornai Trattato! veruno di meteore, che noli 
ne ragioni, e non ifpieghi ; come i parel), e limili al- 
tri fenomeni fi formino di quando ih quando dell’aria; 
nè Storia naturale , nè raccolta d’ oflervaziorti celefti , 
che non ne riporti una quantità ben notabile. Per 
la ftefia ragione non mi fermerò a parlare de’ moftri; 
della notizia , e deferizìone de* quali fono piene le 
carte degli Autori non folo antichi ; ma anche- mo- 
derni, e de’ più illuminati, e meno creduli, come può 
vederli da’ Libri dell’Accademia; delle 1 Scienze di Pa~’ 
rigi, dove ne è rammafiato un numero incredibile 
anno per anno. Ma il prodigio più forprendente , e 
più maravigliofo tra quelli, che più -volte Livio ri- 
ferifee, è , che qualche animai bruto abbia favellato; 
il xjual .forfè è il folo, che fupera tutte le forze a 
noi finora cognite della natura; Cosi nel Libro ter- 
zo dice : [ cap, io. ] Eo anno coelum ardere vi furti : ter - 
ra ingenti concujfa motu efl : bovem locutam , cui rei 
priore anno fide non fuerat creditum : e nel Libro 43,* 
[cap. 1 3 .] Anagniae facem in cado confpctfam > & bovem 
fenànam locutam * Or quello' prodigio non vi ha dub-" 
biocche naturalmente non può eflcre accaduto: fic- 
chè pare, che fi debba confettare, o non elTer vero,* 
o e fiere fiato un inganno di qualche impoftore; e che 
perciò fia da riprendere Livio, che come cofa vera 
non folo Labbia inferita nella fua Storia; ma ripe- 
tuta più Volte* -■ > '■ 1 ^ 
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VII. Io non voglio negare , che confederati gli 
organi della favella , che mancano alle befiie , non fia 
evidente , che fenza divino miracolo non pollano quelle 
pronunziare parole articolati, come dottamente il di- : 
moftrò lo Scheuzzero. [Pbyf Sacr.Kum.c. 22.] Quindi 
è , che ci volle tutta la 'forza onnipotente "della mà- 
no divina a far parlare l’Afina di Balaam; onde al- 
• Tom. I. cu . 
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?uni pepfando a quefia invincibile impofiibrlità della 
ra , crederono* che non 1’ afina , ma un Arcangelo 
parlaiìé; e Mjaimonide^ IL più ciotto tra la. turba Rab- 
binica , kfciò fcritto* che tutto quello dialogo -tra 
r afina , e lo fcellcrato Profeta, fu interno ,c mentale: 
benché la maggio? parte de’ Santi Padri , e degl' In- 
terpetri vogliano , che P afina parlafle veramente per 
virtù tuttavia di colui , cui niuna cofa £ , ini polli bile ' r 
con quello dunque , che fu vero miracolo > non fem- 
bra, che fi polla laivare il racconto dì Livio Ma quan- 
tunque fi^vax&ngit* fi pò®*, non è però, che.jnojuvcn- 
ga a raddolcirli, e a perdere quell’aria d’impofiura, 
o di sfacciata menzogna, che a prima, fronte moftra- 
va,. e che non renda molto leufabile il nofiro Idrico 
dell’ averlo riferito. Poiché ficconie $. Gregorio Nili e- 
no Ptrifi.ctm* i<5$8. T, i. ] ,jnelr. 

la Vita dii Mqisé pare che voglia dire,-; che Patina al- 
tro allora non faceflet * che ragliare, fecondo il. Cora», 
fueto; ma che il Profeta ufato alle fuperftizioni , cagli 
auguri, da quel raglio coogetturalTe* tutto quel difeor- 
lo * che poL fa attribuito all' afina cosi potrebbe dirli ,♦ 
che un* più nuovo, è -Rrqno' muggito delle vacche > a v*. 
venuto, jp^t^quakhe^ naturale i ma incognita cagione, 
folle fiato dagli Auguri, e dagli Arufprci, detti da Fe- 
fio prodigìatores 9 interpetrato in vari lignificati come 
una voce- umana .^Gosi al tempo della feconda guer- 
ra Cartagipefe, fcrivenio -.Valerio Mafllmo [ L i. c . 6* 
». 5 .] C». Domi t io bovem dixijfe : Cave tibi Roma:' 
e Livio , efiere fiata udita parlare una vacca , non 
volefiero Lignificare aitro, o etti, o gli Autori, donde 
eglino tralfero quello racconto , fe non che dal mug- 
ghiare firaordinario , e difpfato di quelle beftie* im- 
paurita la gente, elTer rigorfa agli A_ugu>ri , i quali da. 
gli urli ftravaganti ne aveano ricavato quel Cave ttbi % 
Jioma r araltriiiimili figrfificati per . dar pafio a’ popo- 
li feraplicj, s.paprofw Il che fu quafi adombrato in un 
_ . cer- 
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certo tal qual modo poco appretti dallo (letto Valerio 
in quelle parole : Bof mugitu in fermonem bumanum con* 
ver fi , novitate monftri , audientium animo / extcrruit* 

• ..... *• -t* * • •* t » * 


VII. Può • altresì giovare alla difetta di Livio la 
giudrziofa rifleflìone , "che fa il dottiamo S. Agofìiho 
fopra quello prodigiofo accidente di Balaam, Otterva 
egli, che udendo il Profeta parlare la fua giumenta , 
e dirgli: Cur percutif me? in vece di rimanere atto- 
nito, e sbalordito per lo flupore, le rifpofe a fanguè 
freddo , e con tutta pace : Quia commeruifli , & * 7 - 
lufifli mihi • Utinam haberem gladium , >/f te pèrcttterem • 
Dalla qual rifpolìa parrebbe , che egli fotte flato df 
lunga mano avvezzo a ragionare famigliarmente con 
ella : o che almeno , come riflette quello fapien- 
tilfimo Dottore [ q , 48, in Num . ] folle talibus mon - 
fìr ’ts ad fuetus : e che fe non la fua attua ^ altri anima- 
li 'avelie fentito favellare per arte diabolica . J alla qua- 
le aver egli attefo , oltre il congetturarli dalla Scrit- 
tura , che il chiama ariolum , il conferma l’opinione 
quali univerfale de’ Padri , e de’ Cementatori . 

. » . . * • * .» .t . . . • • > 


C VITT. Ora<fe il maggior Uòfno, che abbia avu- 
to la Chlefa di Dio, e certo il più profondò pensa- 
tore tra tutti i Padri , credè , che per arte fovruma- : 
na potettero parlare le beftie ; non larà cotanto da ri- 
prendere Livio , fe ha narrato , che alcuna abbia pro- 
nunziato qualche parola; e fe anche r 'kveffè fJ mbftrà to’ 
di predare fede a quello prodigio. Tanto più, che fi 
legge in Omero, { ìli ad. T. ^.408.] che Xantò, ca- 
vallo favorito d’Achille, gli fece una parlata di ben^ 
dieci vertt: e nell’Argònautica d'ApòJlonio Vdie l Ìl.tftòn-‘ 
tòhé di Fritto, affogatali Elle nel mare, proruppe fa' 
ima voce umana j avvenendò' Fnflb", òhe jb-rtfrtflolafc' 
fe, come aggiùnge lo Scoliaffe-, E bòtto , che 'cràeffe' 
fi-toleffero come fòle poetiche , che elle fono * rìgct- : 
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tare , abbiamo da Igino, che P afi^o di Bieco parlò: 
e da Manetone riportato da Suida , che in Egitto al 
tempo del Re Boccoro parlò\ un agnello.;- \e io italo 
afferma Mofco del bue d’Europa, e Plutarco dell’ele- 
fante- dd Re Poro ; e negli Annali Romani', da’ qua- 
li traile la fua Storia Ljvip , fi racconta ad ogni trat- 
to aver favellato un bue : E fi frequens ; ( dice Plinio ) 
f Hijt'Kat • U 3» c. 4.] in prodigiit pnCcorum , bovem 
ìocutum . E in Tacito ancora legghiamo: [ Lib. 1. Hijl* ] 
Trolocutum in. Etr urici bovem » benché Tacito foffe uno 
de’ più alititi, e.., de’ più accorti uomini del fuo tem- 
po . La qual comune credenza fparfa tra; tanti Scrit- 
tori, di varj paefi , e di varie lingue, e l’udire tut- 
to giorno , che gli oracoli degli Dei erano pronunzia- 
ti da cofe infettiate; e il vedere in oltre, che S.Ago- 
ftino reputa non elfere imponibile, che forfè per arte 
diabolica parlalfero le bedie ; fembra, che polfa fervi- 
de per più che diffidente difefa del nodro Livio, an- 
corché non avelie inoltrato dubbiezza veruna circa a 
un tanto prodigio, e circa agli altri ancora; ma gli 
a'velfe fcritti tutti per certi, e indubitati. Talché per 
quelle confìderazioni rimango alfai perpleffo , fe fi deb- 
ita predar fede ai fatto di S. Gregorio, riferito da S. 
Antonino, ficcome, nell’altra mia Dilfertazione .vi ho- 
accennato, dell’avere cioè quel gran Pontefice trop- 
po fchivo della ridicola fu perdizione del Romano Ido- 
neo , tolta via dalle pubbliche Librerie la fua Iltoria , 
e quanti piti Codici potè averne confegnati alle fiam- 
me ; non leggendoli cotal .fatto nella Vita di quello 
Papa ,diligen!ilfimamente fcritta da Giovanni Diacono » 
Òltredichè l’autorità del Cardinale Gio: Domenici,, 
fu cui fi fonda S* Antonino, non è d’ alcun pefo,elfen- 
do egli vilfuto nel fine del XIV* Secolo, quando non 
era. {punta tp per anco raggio veruno di buona Criti- 
ca; e non citando né pur uno anche mediocremente 
antico per mallevadore. del fuo detto. Oltre che nè 

* J ■ 4 A- » * • » W A# * hnJ { — — ' * i • - - - v • ’ ^ » 
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: meno le parole di S. Antonino dicono chiaramente, che 

| S. Gregorio facerfe abbruciare i libri di Livio, perchè 

) vi avelie frammifchiati troppi prodigi, dicendo egli: 

De Gregorio Magno dicit praedtflus Domtnur Jo : £)o- 
mintci Card inali s , quod omnes libro s , quo s potuit habe- 
. re T. Li vii , comburi fecst ; quia ibi multa narrantur de 

) fuperftitionibur idolorum : potendoli non impropriamen- 

, te intendere ciò de’ facrifizj , e delle (acre cerimo- 

nie , e del culto de’ fallì Dei ; delle quali cofe è tut- 
ta Iparfa 1* iftoria di Livio • Perlochè fi può a buona 
equità concludere per le cole fin ora dimoftrate , che 
non è da dare biafimo alcuno a quello eloquentiffimo, 
e faviflimo lllorico per 1’ aver narrati tanti prodigi, 
e molto meno da accufarlo d’impollore, o di fuperfli- 
ziofo , e nè pure di femplice, e credulo di foverchio 
per ignoranza delle vere cofe naturali ; eflendo che 
egli foife non poco nelle feienze addottrinato ; come 
meglio fi vedrebbe, fe avefiìmo i fuoi Dialoghi feienti- 
fici, e tutto V intero corfo di Filofofia , di che fa men- 
zione Seneca , [ in Epijl. ioo. ] che ora con danno de- 
plorabiliflimo delle lettere inlìeme con tanti libri del- 
la fua Storia pianghiamo perduti ^ 
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DISSERTAZIONE VII 
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C A N O N 1 C O D’ AQ^UILEJA 

• % 

DE‘ SIGNORI DI BRIBIR 


ACCADEMICO 

< M « « I « . 

DELLA SOCIETÀ' COLOMBARIA 

~ " : Indirizzata al Propojlo' 

ANTON FRANCESCO GORI. 


, . < • 



Voi » degniflÌBQO' Signor Cori» da 
cui riconofco la bella forte» che mi 
avete fatta godere, di edere aferit- 
to nel numero < degli Eruditismi: 
Accademici della Società Colom- 
baria , e da tutto il celebre Cor- 
po , un onore per me sì diftinto, di cui (ommamen- 
tet fin che viva mi farò pregio,, avendo alle voltrc 
cortefì richiede * voluto fubito eondefeendere v indiriz- 
zo quelle mie Oifervazioni fopra un Monumento fonv- 
raaraent^ inflgne» e venerabile* Spero,, che nè a 
Voi.» nè al virtuali Soc^ riufeiri difeara la notizia 
ì . .. dell* 
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dell’ acquiflo da me fatto del medefimo , fcavato non 
ha guari in que le regioni d’ Aquiieja ; onde tanto più 
raro e pregevole fi riconofce, fapendofi^ Scuramente 
il; luogo, dove e flato per buona forte trovato, va- 
le a dire nella ghiaia , o fia arena del Tagliamento . 
Non credo, per le diligenze , che ho fatte finora, che 
in alcun altro Mufeo fi ritrovi un monumento facro sì 
grande, come quello, da me fortunatamente acquillato, 
con toglierlo dalle mani di un ignorante Artefice , 
lavoratore in ottone, che (lava in procinto di fonder? 
lo, fe io a Torta abbattendomi non glielo dimandavo , 
e noi compravo • Quello pregevolillimo' avanzo del- 
la Crifliana primitiva Pietà è di un metallo di co- 
lore all’oro fomigliante , coperto di una Superba pa- 
tina verde. Pefa libbre quattro e mezza, ed ha di 
diametro un piede' intero Romano \ e di /più once 
cinque ; comprefo poi l’anello, che ha nella parte di 
Sopra e di Sotto, per fermarlo ed attaccarlo, ha di 
altezza un piede Romano e once nove. E N tondo, 
ben lavorato , come vi dimoflro nell’ aggiunta Ta- 
vola , nella quale l’ho efattamente difegnato, giufla 
l’originale Sua grandezza e figura, che io vi mando 
parimente ridotta in piccolo per comodità della pa- 
gina. Tutta però la difficultà nelfillullrarlo , fi riduce, 
non Sólo al :Sacrofanto Monogramma, che indica f Au- 
gello Nome' di Crillo, già da molti dotti Uomini il- 
lulfrato ; ma all* -ufo, che di un pezzo sì grande, sì 
bello, sì ornato, sì venerabile, nc polla anticamente 
clfere fiato fatto ; ed a quello Scopo Solamente ten- 
dono le mie ricerche : e tanto più volentieri a farle 
mi accingo, quanto più contemplo la rarità e fingo^ * 
larità di quello infigne monumento, e che in far que?. 
Ilo vengo a compiacer Voi, e farmi qualche Sorta di j 
merito con codetta iHufire Adunanza, inttituita, come 
mi dite, col Solo fine di togliere dall’oblivione^e dalle 
fauci divoratrici del tempo le antiche erudite memorie . 

IL Nel 
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, f JI* Nel . rtwaoctii r» que&a. anticaglia ifcòrgefi utl» 
grande e bel: Monogramma! di. Grifi© , <e alt’ intorno 1 
di elfo una cortina^ dihfoglie'rdi* victJ co’fuofr pampa*! 
ni. Alla r delira del' Monogramma fi vede la fletterà 
greca alfa , e alla finiftra’ l’ omega ,i fatte amendue : 
così A 12 . Nel mezzo del Monogramma vi è un fo- j 
ro grande di figura ovata , ed altri fei minori fori , 
parimente otfati, lì Veggono nèlle tre afte , che com- 
pongono il Monogramma' >• e. Tei altri. di figura qua - 1 
dia fulla cima di dette itre/afte , b voglianfi dir ner^ 
ghe , come chiarnolle :San Paolino Vefcovo di Nola, i: 
in uno di quei Poemi, che il i. pubblica riconofce dalli 1 
benemerita ( diligenza :d!elr Chiariiflìmò Signor Abate 1 
Muratori, il quale fui : fine del palfatb fecolo diede 1 
a conpfgere . ne* fuoi Anecdoti quanto/ egli- dovette t 
giovare, alla Repubblica Letteraria. Il Santo dunque 
( Nat» xx rj v, 624,) dove deferive iquefta^facra Ci- : 
fra , dice:'; V r' . ì , • 

- Mi «li i : ./u '.TU *ì:3 ' 1 •* 

. r ■ . r » —una tribù* format ur liner a v ir gir . t* 

- ' ;i cVp:t. /iu *. 7 "fp ’ « 

Se quefto monumento è un’antica Infegna 1 militare yt 
come Sembra verifimile ai più celebri Letterati d’Ita*' 
lja , fra’ quali. Voi rifplendete , che -hanno veduto il t 
difegno-, può qederfi, che in detti fori follerò anti-« 
caménte incalvate altrettante pietre preziofe • Eufe-* 
bio nella Vita di.Coftantino Libvl.cap.xxx'r.dove- 
deferì ve ' quella « fatfra Tetterà., dice ? gemmi r & auro ; 
conteéla • e Prudenzio, contro Simmaco , gemmata re fui-* 
g£t \ ed appunto oflervafi,, che nel rovefeio dell’ In- 
degna elfi fori hanno gli orli concavi, voglio dir fat- ; 
t| in (guisfa ; ,atfia 'a cticevere e contener gemme’, t Altri T 
due fp ri tondi fii veggono un. fopra e. l’altro fotto del l 
Monogramma v ftdtftorian efteriòre della corona • di fo* 
gliediu vite *(,chie>riO' circonda ; :e i quelli* può' pertfarit,- 
che. favillerò;: peri* attaccar P Infogna all’ afta - con' r 
1 Sfa#. /. R qual- 
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qualche fona di còrda ^a.d 1 a Irra-'cofo, pri effl fo« 
lirpaflfarais Il Jatfotò ,: ^ eh» non & tftl latwha^ ma '• iti. 

^«^(jfcno'vaccettaeoida^ quellt^che fondono» 
i$?taUi{, Jerobra deh fecola Coilàntirria^o r o di quel 7 
torno > cioè non di .qujl buon girilo de’ tempi alti y 
ne’ qualU fiori vaino le arti * ;..o . .-j 1 


f i . n i-;> i* Jj: frj f s.r.v> io ^:i'*- 

. cIIL ammirabile apparirtene del >facm Mo-i 
npgramm^, dii CfiftcK àLvCofiantinm; più’Atitoiti né han- 
no parlato- dopa Eiriebio Colar «nfi ; \ che io preferifeo 


ad. ogni altro v come quello y che dalla bocca -ftetfa 
di Collantioo avea Sentito raccontare^ ed arredare; 
con giuramento la uifione da lui avverta aranti la bat- ; 
taglia, contro MaifcnTlia, *1 E 1 , benché polVa parere 
9t fi rano à taluno 1 ( ficconie riflette il -Celebre Signor* 
Abate Muratóri! ne’ Suoi v Annali d* Italia all r an- 
no 31 $*) „:; chc* i Paaiegirifti d 1 allora r e gli Storici 
„ Pagani, come Eutropio, Sedo Vittore, e Zofirao, 
„ non abbiano fatta menzione alcuna di un avveni- 


„ mento- di tanta conféguema : \ pure -non- è -da- ma- 
„ ravigliarfene ; perchè nè pur efiì parlano della Re- 
ligione: Crifliana + abbracci aia (da- Colfcmtirfo * r > ò fe 
,). ne parlano ,, folameme ci òi fanno per ilparlarne , e 
„j non già per riconoscerne b pregi : etc* Lattanzio , 
,>.ed« Eufebip *; fiironO) Scrittori noitiiii* oontempora- 
, v ner , e fiamigliarn di quel grande AuguftftV nfe loro 
, r & pqè'* negar Sede' fenra : temerità*; „ Narra dun-J 
que %. come, è note * Eutebio» nella Vita l dt Coftentina 
lib. Ir come quefto- Imperatóre, : avendo f in* animo dt^ 
liberar Roma dalla: tirannide; di Mafleimo', ftandofe- ; > 
ne egli: in qualche penfiero e follecitudine f cagiona-» 
ta non .tanto** dalle 1 armi podearefe: dii luii,- quanto <daU 
preftigi*. dir. cui', ayeaf- intefo ovalerfr ili 'Tiranno ,! gllh 
apparve in Gioia, idi beh mew.or giornol^alla vtfla dei'^ 
Soldati* che loì (ègniraoa ifc Monogramma di’ Ol^v 
fto^ accompagnatq da. quelle parole HOC VINCE 
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c che a fimilitudine di quello , egli ne fece torto fab* 
bric^r uno moltoricco di gerirne, e d’oro, il qua* 
le attorta Eufebio di. aver più volte veduto,; e lo 
descrive'. colle lèguenti parole giufta la. verlìone di 
Arrigo Valefio lib. I. cap. xkxi. „ Mafia longior au+ 
„ ro contetta , tranfvetrfam habet antennam in modani 
„ Crucis . Supra in tpfa bafiae fummitate corona erat 
„ ajfixa , gemmi? fr. jiuro (Qntetta é - Itt bue f aiutarti 
,, appellationis Stgnum , duae videlicet\ Ittt era e" nome (t 
„ Cbrifii primis, apici.bHA defignabant littera P in 
„ medio fui decujfata . „ Anche l’Abate Fleury nel* 
la fua Storia Ecclefiallica lib. ix. num. XLIII. fpie- 
ga molto bene quello tejlo di Eufebio con le pa- 
role feguenti : ,!Vn long bois comme d’ une piqué 

„ revétuc d’or , avpit une traverfe en forme de cro- 
„ ix : au bout d’ enhaut attache'e une couronne d’or 
et de pierreris ,' qui enfermoit le fymbole du nom 
„ de Chrirt , c’ eft a dire , les deux premieres lettres 
,, Chi et Roy le Ro pose au milieu du Chi en certe 
„ forte „ Piacemi di aggiungere un paifo anche 
di Zonara tn Coftantino, addotto da Eiprto nel . fud 
Trattato de Crucci lib.. Ili, r cap. XV. » Ambigentc 
„.( Confi untino animo anxio oh ift a , figura et Cru- 

„ cis media die , fieli it ejfitta , appartai ; in coelo , & 
„ fcriptur a circa eam Romanis litterir ^ IN HOC VIN- 
„ CE . Tg ’ttur ex auro fiatim fubitario opere ejformanr 
„ Cruceni juxta fpecienty quae apparuifiet\ & banp 
v'jubenf pr degradi exercitum , cum Maxentianis proc* 
n Itutn commifit , & fuperavit • „ Olfervafi in quella 
tetti monianza di Zonara , e preflo altri Scrittori pii 
antichi di lui , che il Nome di Crifto abbreviato nel- 
le fuddette due lettere XP* congiunte inlìeme, co- 
me nel nortro Monogramma , così * v viene talvolta, 
chiamato anche Croce : di che non è da farfene ma- 
ravigiia; perchè quefto mifteriofo Monogramma; con- 
tiene e il Nome di Crifto % e la di lui fanta Croce* 

R 2 Che 
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Che ne contenga; il/Nemey'óiuno -è che noi vegga in 
dette - due lettere XP , r ‘-chC‘ folto ' Ìe‘du6 “prime 1 -della 
parola* ! XPIETO£ ; e che -'contenga andò Ih Grbcé, 
non iafcia fri gli al tri i» di iaVvertirló San° Girolamo 
in Geremia xxxf. -con quede* parole $ Dentare' efi 
,, per medium fecctre , veltrti fi duae ripulite'' e oncur* 
£, rartt ad fpeciem litterae X i quitti eft figura 'Gvucis. 



Lib. i.‘v. 463/ : 


• »■ 



\ ?• 

. I . . r. f ; i . ,! L.: lì' 

« 

* Agnofcas ) Regina ^ tuberi! mea figria uectfie e/?,* .* 

■ : t ' Tir qui bar ‘-effigia Crucis y àut gemmata refulget , : 
-.:j Aut. longir filidó' ek' titH’O 'praefertur- hi b Sfi tri << 

?/ : j *;:ror"o ef/i b j*: 'J ur» "i <* 

E w qui di paflaggio è da ófl>rVàffiy <?he l iÌ iNotnè di 
CriJto. fu anticamente compendiato* "non -lblamente* 
come» nel nortro bronao con- le! due iniziali XP; ma 
in' più altre maniere, come vedefi nelle- Medaglie di 
Giovànni 'Zimifice * di Giuftiniano detto Rhinótnietó, 
di Bafiliò, di Romano prknó ,* di Romàno Diogene, 
di Coftantino Porfirogeni to ; d i Ba filio Bulga ro , 1 d * I lac- 
co Gomneno , 4 -di NiceforO' Foca , e dri Michel Duca v 
Oltre le due greche lettere, onde è comporto il Mo- 
nogramma , altre due fi veggono’ nella nolìra Inle- 
gna .ar lati di; etTo , cioè P affa y e.T omega , che , co* 
me è noto, dinotano , il Salvatore eflère il principio y 
e lil fine d^ogni còfa TaP coftume di accompagnare 
il Monogramma con quelle due lettere credefi deri- 
vato fin deh tempo degli Apertoli, mentre da San 
Giovanni ci vengono ^efle ‘ricordate • in- piò luoghi 
deli* Apocalifle * •- “ ?- «' f * '-* 1 - 

», » *, 1 • ' . * i l"’.’! 'i'i'j I >i • ^ 1 t 1 .!. »»• •*» 

-IV. Di- alfre -lettere ancona appàrve A Cortanti- 
no accompagnata quella -facra Tèlìera , già- riferite da 

c j .-*> - - Eufe- 
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Eufebio , da Rufino , da Zonara , dal Lipfio, dal Ba- 

•A't ! ^Piftlrh ' n‘ A-t *-lr» nini! navA /-lo 

fbn'< 
téV 
chi 

una parola ,'eobie^er tpaggiorbhiaTezfza tn hoe fignd 
v irte e : , 1 1 PftiT cò , è d altri in : bic ■'btnéts 't Ma filile 
Medaglie nòti f; vredóhó -fcritte in véruiYa di que'te 
mahietré fiMaMbrftb' 'in*' ijireda , HOC*' STO NO VF- 

CrÓR EiìlS e<jcci , ’fé'rión étto 0 pròbi e ma 

Antiquario ; %ipV«'tré per uh'à parte 'pàtó , : éhé dèbba 


preferirli tetti moniànzà dèlie Medàglia ; e dall' al- 

tra è dà crederli , che Eufebio abbia riferita riferì-' 

r»*mn a 1 1 ' otron A ! 1 i /\ A n/t>« 



CÓnqe*a ìmitaziòné degli Oracòli fa IH 'del GentilefimoV 

che folévano per lo più efprirnerfi in verfo .. 

• ' r * ' v ‘ ** * • i *• \ v * 

• i t t • * ,*. * * , * 

? V, Àvù^o 'die ebbe CottantinO il veridico prefa^ 
glo V. e Fa telétte vifione del Monogramma, fece te- 
tto raf)p re Tentarlo con oro e gemme ( gemmanti te€lur 
ih (turoyÀ ilfb Prudenzio) nel fuo Veflillò, o fia La* 
baro , come più fpelfo aagli Scrittori viene appella- 
to . Tra VeJJìllo ^ e Labaro fembra, che vi fia qualche 
differenza , già accennata- dal Pitifco , giuttificato 1 
dkIPAutorità di claifici Scrittori ♦. Simili erano 1 tra lo» 
ro nelPada ,' preffo fa cui cima lj e ravi' un legno 'per 
traverlb in forma 'di Croce;' e quetto '( perchè » era 
cottume di appendervi un. Velo, o fia drappo, e tal* 
yolta le fpoglie de’ rómici debellati ) cbiamoffi tro - 
phetwi , e anche fercufum dal portarlo . Differenti tra 
lóro erano end velo-, óf fia- drappo appefo al legno 1 
per trsvérjò, che nel VeffilFo vedefi con delle' pieghi-' 
o rughe ; -nel Labaro -poi fpìanàto e tefo ^ e lerVza rii* 

ghe. 
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ghe , e grinze ♦ Comunque fiafi di quella piccola dif; 
ferenza , che può offervarfi da chi fi diletta dell’ Ari; 
tichità figurata, nelle Medaglie e' nelle , Lapide > futi 
le .quali fpefio fi vede -qqelJA Infegpa CqJ veip talor 
tefo , e talpr ( jngrin^aip,;. io non avrò intanto diffi- 
coltà di chiamarla, come hanno /atto gli altri, più 
volentieri Labaro, che VeffiIlo:j e tanto più che la 
voce Labaro viene da jtipfio nelle Note al Lib. III. 
de CV//f<rcap.; *v f giudicata non molto antica, anzi 
novitia ,, e per : confluenza più vicinaci tempi d} 
Coftaptino : r Ip(U , dice i XkbarJ'vox quali*.? 
ver e or ut peregrina , certe novitia f E che in fatti 
quella voce fia moderna , lì può argumentare dal ./ìlen; 
zio di Eufebio, il quale , jbenchè ne avelie ,itn’Wca«; 
fio ne -sì naturale, e dirò quafi necetfaria, pon però 
mai 1 ’ adoperò ; pia folo o.pe’ terniipi comunico con, 
circuizione chiamò f Infegna.CpIUptintana ora fegno 9 
o fegnq falcare A e alcuna volta trofeo fai ut are » So-> 
lamente nel titolo del cap. Ut del primo libro fi leg- 
ge: ,, De Ceri pt io Jigni injlar Crucis formati , quod 
„ Rottf tfii Labarum < vocant . „ Ma già ci avvertì il 
dottiifioso Arrigo Valefio nelle, Annotazioni all’ Indice 
de 1 capitoli , che di quefto fopimario , q fia titoli , 
non dee ^rederfene Eufebip f autore ; ma che furono 
aggiunti dj^ . qualcuno non molto lontano dall’età. del- 
lo Storico., Piaufibili fono le prove , e le congetture 
dal valorofo Scrittore ivi addotte, e che io non ri- 
peto per brevità, Aggiungo folo, che il diluì pare* 
re fi conferma, fe troppo non erto, dal titolo rife- 
rito.,, ciò che fpicca maggiormente dal tetto Greco , 
che- ha di più un avverbio da non trafeurarfi nella 
verdone: cioè, de finzione del fegno in forma di Cro- 
ce , il quale di pre fatte ( yvv ) da' Romani xhiamaji 
Labaro» Ognun vede, cjie qyptta è una gippfa. fatt,a 
da chi compofe l’Indice de’ capitoli, e non già da 
Eufebio, che fi farebbe fervilo qualche- volta ancora 
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ne¥ Iteftò d? efUèflà voce, f<8 È v ufo rai>effij Còftfagra* 
tljy- come 1 poi ^avvenne* pocd dopo là morte di’ lui 4 
quando* 1 fu !n' cèrta maniera adottata fra le parole 
Greche, non folo da Acado, o da chiunque fi è l’au- 
tore deirf ridice fuddetto ; ma ancora dal Nàzianzè- 

no corde Vedremo fra poco * • ’* ‘ y \ r * 

•1:. vi *.ji 3I0 . o: ; .:.•••! oj:. : /l-j ‘l'oo iir>r* ! •;-» 

C VI. Nei’ bùi difeghl defiar GblonTia Àrt tortini,' m 
ti alla luce da Pietro Santi Battoli ,* fcotgefi in mol- 
CifTimi luoghi fcÒlpitó il Vèflfillo r Ò fi a Làbaro ; ma 
fempre Col Vélo aggrinzato, 1 e còme volante 4 e mori 
inai tèfo é tifato , come tarato è tefo fi vede- falle 
Medaglie i é màfirme in quèlle bàttute ai tempii di Gò- 
ftantino-, e dOpò dr lui? Sopra una Lapida della Rac* 
corta cfcITé? Antichità di Aquileja pag* 151. da me nel 
1734. cOnfàgràta alP Imperiai Maeità di Carlo VT. di 
gloriofa memoria , veggonfene due in mano a dué 
Soldati, ivi fcolpiti a baffo rilievo. Il Velfillo era co*- 
ìTÌirne alla Cavalleria, ed all’ Infaritefiav Vegeta iL 4* 
Ut à enim centum & dceem pedi ter ab uno Centurioni 
„ fub uno vexilFó guberhanfur: JiòitUter duo & tri* 
„ ginta equites ab uno Decurione fub uno vexillo re- 
„ guntur . „• Quindi la* Cavalleria fu detta: anche Vef- 
jììlazione\ 'Così Svetonio in Galba Càp* x&. Itlud 
À mirtini odino duri. fuerit , neque praefinitant quenqu ani 
„ opknt\ Imperatori ferrò con'atum \ excepto Ctrmuàìcó* 
,y rum v ex 1 ila? torte k „ E VUòlft, che; qUeffar Voce f oé* 
srrthm dòride' t vexiiì'ario y ria 1 derivata dai* w/à'appefc* 
alP aftà , come a palo , paXitlriMf'c a falò f iatiti tinr* 
Dèlie Veflillàzioni in pii'r lapide fi- fa > menzione , c* 
particoteVrfieflte iti una* Aquile jefè delfa fùddetta miat 
Raccolti* .pagi/ 297; nella 1 quale lèggefi v 


•> t. 4 # • 

* * 
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In proposto dfc v (Veflìlli[ nna f leftimpniaiiza^apTi.Jedtp 
^Ìv?g§iiU*gor« ».si <pe* di è-f ^rammemora, un fatto ,acca^ 
duto in Aqoilcja, cpme anche perchè jnelfa fi vede, 
che ne* VdìdH coftume era di. porre i nomi ... degl’.Im* 
per ftrfo.ri \ wxfyqce $Jtì’ qua li Gofìantino. introduce quelj- 

10 di porre il nome di .Cripto JDuemj’ja So letali-, del le 
tre Legioni dell’ efercito Melìaco , che fe ne veniva- 
no, io a jota df Ottone ,? avendo, per t \yiaggio iqtefo , 
che quefti era morto, 'proleguirono il cammino fino 
in Aquileja »i Quivi elfi , benché in Città amica , aveo» 
do imperverfato con ogni, lotta di rapina e r sfrenatez- 
za fi e, temendo perciò,, ehe*, .fé foffero tornati -all’ g:- 
fercito, n’avrebbero refo cont9;j e, crebbero foggia* 
ciuco al gali igo , vennero in deliberazione di eleggerò 

11 nuovo Imperadore: non ftimandofr eglino di peg- 
gior condizione dell’ efercito Spagnuolo , nè del Ger* 
manico, uno de' quali avea eletto Galba , e l’altra 
VitelUp ; onde prpclapiarona, yefpafiano , vomenque 
cJup {iterili is omnibus Jt>i8 piera^infcrsp Cerurrt^ come di- 
ce Svetonio in Vcfp. jCap. vi;./ A Ciò detto fa del Vef* 
filo in generale, e ' così idi . paflaggicn, , . r r . . ,v, * 




v VII* ;Circa, il Labaro poi,.;v’è chi ne deriva la 
voce da Jabot* *;£aniGregprio isJazianzeno /iella ter- 


za Orazione, contro, di Gj^l tatto r \lq chiatop laborum 
levamene fa«{a piqué f ^ Punque^ v foggiunge Lipfio nel 
fopraccitato duogo.t w .46 i laborf *oflrt 

x Poétae no fi, ne corrìpinnt ?\ Qmmo4oefianipau(am 1%-. 
w boris , non alia atjdttione , vox ea Jìgnificet \ ? N ijt 
n forte , quia ubi laborabatur in acie , Jìgnum ijlud eo 
i> fari \ ìronginquum t efl , & pfirfewro^xternapi 
,, vocem ejie, „ ;jNon era:d\ uopo,, che ^oltQ fi affati* 
caffè Lipfio per dlmoftrare. poco o male Fondata la 
derivazione d’ una taVtfdcfc* dàlia p;rrdfa~ Latina , che 
fe le avvicina nei "fbono* e nelle lettere? ^ mentre è fa- 
elle il credere , che il Nazianzencr nbtr abbia pretefo 
ni di 
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di addurre nel luogo fopraccitato una rigorofa eti- 
mologia ; ma foltanto un allusone affai propria d’ un 
Oratore Criftiano, chiamando il Labaro, cioè la Cro- 
ce, o fia il Nome del Redentore, laborum levamen 
faufumque . Checché fi a del Nome , il Labaro era la 
principale infegna dell* efercito , come rilevali anco 
dai fopraddetti veri! Prudenziali Agno fìat Regina, 
lubens &c, E che fi porta ffe dove più fi faticava nel- 
le battaglie, lo narraEufebio Lib. iL Cap. vii. della 
Vita di Coftantino. F * 

Vili. Benché diffidi cofa non fia il figurarli, co- 
me agiatamente poteffe ftare affiffo al drappo del La- 
baro il noftro bel bronzo, può confiderai, che altre 
infegne, fu cui portarlo, e forfè più agevolmen- 
te , aveano , oltre il Labaro, i Romani ; fulle quali pe- 
rò ne’ primi tempi furono portate più forte di ani- 
mali , come l’Aquila , il Dragone, il Minotauro, il 
Cinghiale , e 1 * Elefante . Da quelli vuoili , che le in- 
fegne militari fofsero dette Jìgna , e Signiferi quelli w 
che le portavano : 


— infeflique obvia fignis 

Signa, parer Aquila / , & pila minantia pili/, 

1 • • 

ditte Lucano Lib. I. v. 9. ed Ovid. V. Faftor. v. 588. i 

• . ; 

Romanaeque Aquilac fignifcr hofiis erat . 


• ^ urono * n g 1 * 0 venerazione preffo i Roma* 
ni quelle loro infegne,e fe crediamo a Ovidio, fin da 
quando fotto Romolo portavano per infegna in cima 

d una pertica un fafcetto di fieno: così egli ne* Falli 
Lib. ni. v. 1 14* 0 

Tom» J. 


S 


erat 


t$8 DISSERTAZIÓNE VIU 

* — - — erat referenti* fóeno , 

Quantum nunt Aquilar cernir balere tuar» 
Verttca futycnfos portabat long* m uni pi or ; 
linde maniplarir nomina nàler babet . 

Ma Ovidio è forfè troppo moderno, perchè fuìla di. 
lui fede dobbiamo pervaderci , che la ‘riverènza de* 
più antichi Romani verfo il fieno porto in cima deile 
loro arte, forte uguale a quella, che poi dimoftraro- 
no verfo le proprie infegne, figurate particolarmente 
dall’Aquila, i loro difendenti , Ma qualunque fiali l’e- 
poca di quefta fuperftizione , certo è , che quel Popo- 
lo, e nel fecoio d’Augurto, e ne* fufì'eguenti , refi? cul- 
to alle fue militari infegne del pari, anzi più, che ai 
fuoi vani Nomi. Leggiamo pertanto nell’Apologe- 
tico di Tertulliano al Cap. xvi. Religia Romana to~ 
ta caflrenfir figna veneratur ; figna iurat , figna omni» 
bur Diii praeponit • E circa quella età ', Erodiano 
nel Lib, iv. parlando di Antonino Caracalla , riferi- 
sce: ut autem caflra attigit , aediculamque e am , intra 
quam figna ac fimulacra exercttur adorantur • Ciò 
però, che fembra un ritrovato di fina politica’ in 
quella Nazione, acciò i Soldati ferbafiero l’ordine, 
e il porto nelle battaglie con maggior cortanza,fu poi 
con particolar vifione fuggerito, come fi diceva, al buon 
Coftantino , che foftituì ben torto ai fegni del Genti- 
lefimo la nortra falutare Tetterà , la quale e in virtù 
del Nome , che vi fi rapprefenta , e per la fede e ve- 
nerazione , che verfo lui aveano il Duce e i Soldati , 
ifpirava’ nell’ animo loro nuova forza per debellare i 
Tiranni, Di quefta venerazione ben dovuta al fagro 
Monogramma, un iiluftre efempio ne diedero i due 
Santi Martiri Bonofo, e Maflìmiano, Soldati amen- 
due probabilmente Signiferi , de’ quali fi legge a no-' 
ftro propofito negli Atti, inferiti nella bella Collezio- 
ne del Padre Ruinart pagg, 520, 522. Edit, Veronen, 

. • num. 
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num* 1. Julìanus Comes dixit ad BOKOSUM & MA- 
XI MI AMUM : Dominus Imperator nofler ( cioè Giu- 
liano Apolìata ) jujfit , ut Signum , quod babetìs in 
Labaro , mutare debeatis : e ai num. 5. T unc M 
Itanu s Comes dtxtt ad JOVIANXJM & MERCO - 
LIAHUM , mutate Sigmtm , quod habetìs iti Labaro , 
quid defenditis Signum Chrijiianorum ? Ad baec J § - 
vtanus , & Hercolianus dixerunt : Hos' Chrifiiani fu - 
mas &c, Di quello Imperadore narra in fatti So- 
zomeno Lib. v. H. E. Cap. xvn. In prijlinam for+ 
mam mutare decrevit Signum iìlud nobili fpmum excr* 
cituum Romanorum , quod Conjlanùnus , Deo jubente % 
ut fuperius retultmus , in Crucis f or mam converter a t • 
Pare dagli Atti riferiti poc’anzi, che quattro foflero 
i Martiri, a’ quali Giuliano Comite comandò di can- 
giare P infegna ; ma per poco, che vi fi rifletta, non 
è difficile P accorgerfi , che furono due foli , cioè Bo- 
nofo e Maflìmiano , fendo forfè il primo del numero 
de’ Giovi , e P altro degli Erculi , Coorti affai rino- 
mate nella Storia . Perciò quelli due pretefi. Martiri 
Gioviano , ed Her cult ano , debbono, fenza pericolo d’ in- 
correre nella taccia del Dodvello , cancellarfi dalp In- 
dice del Ruinart ; tanto più che mancano nel Marti- 
rologio del Cardinal Baronio , il quale fa menzione 
foltarto di Bonofo, e di Maflìmiano a dì 2t. d’Ago- 
fto . Così pure ha intefo di quelli Atti il dotto Fleury 
nel Lib. xv. num. xxxix. della fua Storia. 

* • • 

1 • • • 

X. Gioviano eletto Imperadore dall’ cfercito, do- 
po la morte dell’ empio Giuliano , ebbe la pietà , c 
(ì aferiife ad onore di rimettere in coflume il Labaro 
Coflantiniano , da colui mutato nell’antico del Paga- 
nefimo . Le infegne di quello buon Principe hanno f 
come la noli ra , il Monogramma accompagnato dall’**/- 
fa , e dali’ omega ; ma di quella particolarità non può 
dirli, eh’ ei ne fofie P autore; mentre Io fteflò vedeft 

S 2 pra- 
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praticato (otto Coftanzo figliuolo del gran Coftantino, 
e (otto il Tuo rivale Magnenzio, e (otto alcun’ altro 
lor fucceffore altresì, come ne fan chiara fede le Me- 
daglie. Se -in cofe tanto da noi ri niote , ed ofcure, 
hiogo dar fi voleffe alle conghietture , e fi pretendefle, 
che l’infegna da me pofleduta fotte un tempo nell’ e- 
fercito di Magnenzio, non durerei fatica a convincere 
chi s’ in vaghifle di quella idea, con pofitive prove, che 
ne dimoftraflero 1 * infuflìftenza , e la falfità . Il Tiranno 
adunque accompagnato probabilmente dalle fuddette 
due Coorti de’ Giovj , ed Erculj , che gli erano fiate 
aflegnate da Collante, e che doveano allora eflerCri- 
ftiane, mentre portavano, come fi è veduto, per in* 
fegna il Monogramma di Crifto , fuggendo le armi di 
Coftanzo, pafsò per quello paefe, e nominatamente, 
( come narra il Padre Banduri nella di lui . Vita,, che 
leggefi nell’Opera fua delle Medaglie) per la Città 
d^Aquileja . Ora è egli imponìbile , che in detta fuga 
fi perdere quella , forfè allor fua , ed ora mia info- 
gna > per ftarfene poi fepolta fino al dì d’oggi nell’al- 
veo del Tagliamento ? Nelle Medaglie di lui oflervafi , 
come s’ è detto , il Monogramma di Crifio accompa- 
gnato dall’ alfa , e dall’ omega , come fta nel noftro 
bronzo ; e veggonfene tre pretto il medefimo Padre 
Banduri in detta fua Opera Tom. il. cioè due alla 
pag. 233. e l’altra alla pag. 401. e nel rovefeio 
di tutte e* tre , oflervafi un* infegna militare , che 
al di fopra del fercolo non ha alcun’ornamento, e 
niuno ne ha nemmeno al di fotto , fc non un folo 
cerchio , il quale può rapprefentare appunto il noftro 
Monumento , sì nella figura rotonda , come anco nel- 
1* eflere affittò folo all’ afta fenz’ altri fregi ; dicendo 
Eufebio Lib. x. che Coftantino delle altre immagini, 
che foleanfi prima appendere, non ne volle alcuna, 
aure ar uni imaginum cufufmoM ante a , nuli a s ; fem- 
brandogii più che abbaftanza adorna col folo Mono- 

• r grani- 
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gramma di 'Criftor-nel che, è credibile, efìfer egli 
flato imitato dagli Auguri Tuoi fucceirori • 

• * - 

XI. Quefto facro Monogramma fu per ctìmando 
di Coftantino polto non , fidamente fui Labaro, che 
precedeva l’efercito; ma full* altre infegne ancora , fo« 
pra gli feudi de* Soldati , e fugli elmi , e fin full’ el- 
mo di lui flelfo. 

— - clypeorum infignia Cbrifiur 

Scripferat: ardebat fammi t Crux addita erijltr , 

. # • . 

dice Prudenzio Lib. il. contro Simmaco v. 485. ed Eu- 
febio nel luogo fopraccitato : quod ( Signum ) deincepr 
in cafltde deferì ptum Jtbi Imperai or utendum accepit : di 
che ne abbiamo la conferma in una Medaglia di Co- 
flantino predo il Padre Band u ri , nel cui diritto feor- 
gefi quefto religiofo Principe con celata in capo ador- 
na del facro Monogramma. Nè debbo tralafciare altro 
pafio d 1 Eufebio, ove fcrive cosi: contra bofliler copiar 
hoc Signo femper ufus e fi ^ ad Jimilitud inetti alta con - 
fiata ante legiones ferebantur . Sicché una appunto di 
quelle infegne Legionarie può elfere ftata la noftra 
di bronzo: forfè anche perchè Eufebio le chiama, giu- 
da la vertìone del Portefio , conflata ; non eflendo per 
altro credibile, che tutte fodero d’oro» Fino al gior- 
no d’ oggi , dice Lipfio nel fopraccitato luogo , vi fo- 
no in Coftantinopoli delle colonne, nelle cui bafi veg- 
gonfi fcolpiti degli feudi, ornati del Monogramma di 
Crifto, il quale non folamente nelle Armi, ma nelle 
Lapide ancora fi vede, e nelle lucerne, e nelle gem- 
me, e negli amuleti, e ne* collari de’ fervi, e negli 
anelli , e altrove. Nelle Medaglie fu Coftantino il 
primo a farlo riporre, e quello pio efempio di lui fu 
feguitato da non pochi Àugufti fuoi fucceflorw Nè‘ 
meno pie vollero dimoftrarfi alcune Augufte , veggen- 
doli il facro Monogramma anco nelle Medaglie di 
e''-- * Eia- 
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Flacilla , di Eudoflia , di Galla Placidia , di Onoria, 
e di Pulcheria . Sebben però Coftantino fu il primo a 
farlo porre lulle Medaglie, lui Labaro, full’ altre in- 
fegne Legionarie, e full’ armi, egli non fu già il pri- 
mo a far ufo di quello mifteriofo Segno, che era affai 
più antico di lui. Giorgio Longo, Cuftode della Bi- 
blioteca Ambrofiana nel fuo bel Trattato De Anuli s 
Jignatoriit Cap. vi. accenna le varie opinioni di alcu- 
ni Scrittori circa quella antichità , che pretende!] an- 
teriore non folo a Coftantino; ma all’ avvenimento 
ancora di' Crifto, e moftra P in fulli ftenza di effe, la 
quale c ftata dimoftrata anche da altri, e ma(fime da 
Monf gnor Giorgi nell’ eruditiftima Tua Dilfertazione 
De Mono gr armiate Chrijli • Mi fi a però lecito raggiun- 
gere una fola otfervazione , con cui , fe non . erro , 
troncali il filo ad ogni contefa fu quefta materia. 
Il Padre Montefalcone nella- Tua Paleografia Greca 
Lib. v. Cap. i. infegna , abbreviationes faepe easdem 
pluribur Jigntpcandis / voctbur u Carpari . Tane Uutem 
ejusdem abbreviationis le èlio ex fenfu pe tenda efl • Ciò 
che vale ne’ Manofcritti , fi può a proporzione appli- 
care all’ altre anticaglie. Ognun vede, che la cifra 
trovata in un Medaglione de’ Re d' Egitto , tutt’ al- 
tro dee lignificare * che il falutevol Nome di Crifto; 
ma ail r incontro* fe fi ritrovi in un monumento, che 
abbia altri caratteri di Criftiaaefimp , farebbe un ma* 
nifefto pirronifrao, \\ dubitarne . 

. - . . . ; . * „ 

XIT.:Toccata , o per dir meglio deci fa la di- 
fputa intorno l’antichità dek Monogramma per rap- 
porto ai monumenti Pagani , è convenevole far al- 
tresì poche parole dell’ origine di quefto Mono- 
gramma nella Chiefa , in quanto fenza verun dub- 
bio lignifica il Nome di . Crifto . Il « celebre .Senator 
Buonarroti nella Prefazione a’ fuoi. Vetri, fopra al* 
cuni de’ quali vedefi dipinto il Monogramma di Cri- 
•• 1 Ito, 
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fto, vago di móftràre 1* antichità de’ mede^mi , que^ 
f!a egli deriva appunto dall’antichità del (agro M >- 
nogramma ; dicendo , che febbene alcuni Vogliono 
che quello ha invenzione di Coilantino, attribuendo 
tutti i Monumenti , che vengono cosi marcati ai tem- 
pi di Coftantino,o ai pofteriori ; gli Eruditi però fa n* 
no, dice egli, che il Bofio, il Severano,e l’ Aringhio, 
•l’hanno offervato In àlcurtè Ifcrizioni molto più anti- 
che di Còilahtirto j come in quella di Mario lotto Adrian 
no, di Alelfahdrò fòtto Antonino Piò * e di Cajo Papa 
fotto Diocleziano , e* in altre ivi da lui allegate, tut- 
te anteriori a quell’ Imperadore : foggiungendo egli 
eifer molto probabile, che lo comincialfero ad ufare 
lino nella primitiva Chiefa, e quando forfè ella anco- 
ra ti fcita non era dalP Oriente ; mentre eftendo com- 
porlo di lettere greche > e l’ averlo fempre adopera-# 
to così anco la Chiefa Latina, dimoftra urrà tale ori- 
gine molto antica , e prima che lì venilfe alla divi- 
sone della Chiefa Greca, c Latina*. 

. * ' ? • . t* . . f = I % . * 1.. . . » 

Xlir. Vedefi, Come io dicea di fopra, il fegno 
falutare anco negM antichi anelli , de’ quali io ne prò- 
dulfi uno di bronzo fin allora inedito* nella citata mia 
Raccolta alla pag. 357. in cui fcofgelì iL milleriofo 
Monogramma piantato nel mezzo di una. nave» Che 
i primi Criftiani fi ferviirero di anelli marcati col Mo- 
nogramma di Crifto , lo atteiìa anche il Cardinal Ba- 
roni© all’anno di Crifto 57. num. 52. Il Senator Buo- 
narroti nella Prefazione a* fuoi Vetri penfa , che elfo 
Monogramma abbia avuto origine circa il tempo ftef- 
fo , quando i Fedeli fi cominciarono a chiamare Cri- 
ftiani , come per uria cifra, per adoperarlo particolar- 
mente nelle lettere Ecclefiàftiche • A qùelVulb appun- 
to può aver lervito quefto mio anello , e tanto più 
probabilmente* quanto la nave, in cui Ila piantato il 
Monogramma * rapprefenta appunto la Chiefa , di cui 

San.- 
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Santo Ambrogio Lib. iv, in Lue. Cap. v. dille: Hat e 
cfl illa navis , quae fecundum Matthaeum fluttuai , /?- 
cundum Lucani repletur pifcibui : ut & principia Fede • 
Jìae fluttua ntis , pofleriora exuberantis agnofeas • P/-' 

rii/m funt , qui batic enavigant vitam . Quindi Sido- 
nio da il nome di pifeina al Rattefìmo , e i rinati 
nell' acqua ,battefimale fono chiamati da Tertulliano 
pi fciculi , Nel numero di qpefti volle finalmente entra* . 
re anche il noflro grande Imperadore, quando fu bat-, 
tezzato ne' fobborghi di Nicomedia extremo vitae fuae 
tempore , come attefta San Girolamo nella fua Crona- 
ca , cavata da quella di Eufebio • 

XIV. Della famofa vittoria promeffa dal Cielo a 
Coftantino in quelle parole hoc Stgno vittor erte , c 
da lui felicemente confeguita al ponte Milvio contro 
Maffenzio , che nei Tevere rimafe annegato , volle il 
pio Imperatore renderne le dovute grazie al Datore 
di ella , da lui riconofcendola , con dirizzare in mez- 
zo. della Città di Roma un trofeo del Tiranno debel- 
lato , e con fcrivervi fopra* a perpetua memoria , //- 
ter arum tiobis nunquam ititeriturif , come narra Eufebio 
LibAé cap. XL. il Monogramma di Crilìo, e coll'aggiun- 
gere alla fua ftatua latino fermane la feguente Ifcrizione: 

HOC SALVTARI S1GNO QVOD VERAE VIRTVTIS 
ARGVMENTVM EST VESTRAM VRBEM TYRANICAE 
' DOMINATION1S IVGO LIBERATAM SERVAVI 
SENATVI POPVLOQVE ROMANO IN LIBERTATEM 
ASSERTO PR»STINVM DECVS NOBILITATIS 
SPLENDOR EMQV E RESTITVI 

Così il pio Imperatore riconofceva la vittoria dalla 
faiutare Telfera, che gli apparve in Cielo, cioè dal 
Nome e dalla Croce di Crifto, e nell’iftelfo tempo 
eccitava i Romani a riconofcere il Figliuolo di Dio, 
come fegue a dire Eufebio ; imperciocché allora era- 
no • 
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no quafi tutti ancor Pagani , come può rilevarci an* 
che dall’eccellente Poema di Prudenzio contro Sim- 
maco ; benché non meno Simmaco , che Prudenzio , fio- 
rilfero ottantanni , o in quel torno, dopo di Collan- 
tino . Per quello forfè nelle feguenti Ifcrizioni*, da 
loro dedicate a Collantino in memoria e gratitudine 
dell' averli egli liberati dalla tirannide di Malfenzio, 
nulla parlano del Sacro Segno , in vigor del quale 
confetta Collantino di avere ottenuta la vittoria, at- 
tribuendone elfi tutto il merito al folo valore di Co- 
llantino . Etti di quella gloriofa vittoria vollero di- 
mollrarfene grati coll’ erezione di un bellittìmo Arco 
trionfale , che tuttavia fulfille in Roma appreso il 
Colifeo , ancorché fia fpogliato dal tempo divoratore 
di non pochi fuoi ornamenti . Vi fi veggono però 
tuttavia parecchi marmi figurati , lavorati con gran- 
de arte , e quelli fuppongonfi prefi da un’ Arco di 
Trajano difhutto , e aggiunti a quello : e parecchi 
altri fcolpiti affai rozzamente , credonfi , al tempo dt 
Collantino; tra i quali però niun marmo vi fi feor- 
ge , che dia alcun fegno della Fede di Grillo . Sopra 
di quello Arco fi legge la feguente Ifcrizione , ripor- 
tata dal Grutero , e da altri , e particolarmente da 
Monfignore Agollini Arcivefcovo di Tarracona, che 
nel quarto dei fuoi Dialoghi ne dà anche un efatto 
difegno deli’ Arco Hello • 

1. 

IMP . CAES . FL . CONSTANTINO . MAXIMO 
• P ; F . AVG . S • P • Q. . R 
QVOD . INSTINCTV . DIVlNITATtS . MENTIS 
MAGN1TVDINE . CVM . EXERCJTV . SVO 
TAM . DE . TYRANNO . QVAM . DE . OMNI . EIVS 
FACTlONE . VNO . TEMPORE . IVSTIS 
REMPVBLICAM . VLTVS . EST . APMTS 
ARCVM • TR1VMPHIS . INSIGNEM . DICAVIT 

Tom. I. T Nella 
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Nella parte interna della volta maggiore da un can- 
to leggelì LIBERATORI • VRBIS, e dall’altro 1VN- 
DATORI . QV IETIS . Lo Hello trionfo penfo, che 
venga accennato anco nelle due feguenti , prefe dal 
Grutero amendue pag. CCLXXXII. num. i. e par. 
MLXXXVI. num. 5 . 

2 . 

DOMINO . CONSTANTINO . MAX . PIO 
FELICI . AC . TRI VMTHATORI 
SEMPER . A V G 
OB . AMPLIFICATA M . TOTO . ORBE . R . P 
FACTIS . CONSILIISQVE 
S . P . Q . R 

DEDICANTE . ANICIO . PAVLlNO . IVNIORE 
V . C . CONS . ORD . PRAEF . VRBI 

3 ‘ . 

IMP. CAES.FL.CONSTANTINO. MAXIMO. TR1VMPHATORI 
PIO . FEL . A V G . P . P 
OB.RES. BENE. ARMIS- CONSIL1ISQ.GESTAS.ET.REMPVBL 

P A C A T A M 
S . P * . R 

Nè crederei già, che vi fotte alcuno, che volette at- 
tribuire quelT INSTINOTI DIV1NITATIS del terzo 
verfo della prima Ifcrizione alla vrfìone del celefte 
Monogramma di Crifto ; perchè quella è una frale o 
maniera de’ Pagani, limile a quella dell'ultimo verfo 
della qui fottopofta Ifcrizione: D. N. M. EIVS, cioè 
D evotus N umtni Majejlatique EIVS, attribuendo elfi 
per adulazione a’ lor Sovrani il titolo di nume , e di 
divinità : il che ettendo Crittiani non avrebber già 
fatto. V Ifcrizione accennata, che adduco volentie- 
ri , come dedicata anche quella al noftro Cottantino , c 
come trovata nel nottro vicinato, cioè in Cila, Città del 
vicino Norico . è anche riferita dal Padre Banduri nella 
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fua Opera delle Medaglie pag. 256. num. 6 . ed è quella : 

. D . N . FL . CONSTANTINO 

CLEMENTISSIMO . ATQ . VICT . AVG 
MARTINI ANVS . V . P . PRAESES 
PROVINO . NORIC . MEDITER 
D . N • M • . E I V S ! 

Quello Martiniano Prefide del Norico Mediterraneo 
fu forfè figlio di quel Martiniano , compagno di Li- 
cinio , che dopo elfere da elfo Licinio flato dichiara- 
to Cefare , combattendo contro Collantino , rimafe da 
lui vinto ed uccifo nell’anno 325. come fi ha prello 
Zofimo lib. II. cioè tredici anni dopo che Coftantino 
avea cominciato a portare nelle fue Infegne il Mo- 
nogramma di Crillo, e a trionfare in virtù di eflo 
falutare Segno de’ Tuoi nimici . Oltre 1 * attributo di 
nume e di divinità , ufato da’ Pagani verfo Collanti- 
no , non ebbero difficoltà di ulare quello di divo , 
vivendo tuttavia Coflantino, verfo Coflanzo di lui 
Padre, come fi vede in più Lapide , al medefimo Collan- 
tino da loro erette, e particolarmente in quella predò 
il Grutero pag. 283. n. 3. che piacemi di addur qui, co- 
me trovata anche queita nel nollro vicinato , cioè in 
Aitino, incifa in un bel marmo , macchiato di più co- 
lori, che ora, al dire di elfo Grutero, fi conferva 
in Padova pretto il N.U. Contarini, ed è la feguente: 

D N IMP CESARI Sic . 

FL CONSTANTINO MAXIM 
P F VICTORI AVG 
FON MAX TRI P XXIII 
PP PRO CONS 
HVMANARVM RERVM 
OPTIMO PRINCIPI 
DIVI CONSTANTI. FILIO 
, . BONO R P. NATO / 

T 2 XV. Ma 
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XV. Ma tornando al nofho monumento di me- 
tallo, che pefa,come io diceva, quattro libbre e mez- 
za, dopo pollo fopra l’afta infieme con gli altri or- 
namenti ( che all’afta medefima talvolta attaccavano) 
dovea pelar non poco . Per portar però limili gravi 
Infegne foleanfi fceglierc foldati dei più forti , e ro- 
bufti. Quindi Caracalla, non tanto per moftrare a’ ibi- 
dati la Tua robuftezza, quanto per far loro fapere, 
che intendeva anch’egli di foggiacere infieme con lo- 
ro alle militari fatiche, nè per elfere egli Imperato- 
re voleva perciò efterne immune ; volle anch’ egli por- 
tare una di quelle pefanti Infegne, come li ha in 
Erodiano lib. iv. 7. dove fcrive di lui: Sibi ipfe por- 
tare arma , nonnunquam etiam Jìgna militarla longijjl - 
ma , & aurei ? ornamenti? praegravia , ac ne robuflif'- 
Jimi? quidem militibus facili a, tpfe humeri? fui ir e . Per 
portare limili gravi Infegne Iceglievanli foldati non 
Polo che follerò robufti , ma anche letterati , come lì 
ha in Vegezio II. 20. dove ne Tende la ragione, per- 
chè tali fceglievanfi ; ,, Haec ratio apud Signifero ? , 
9 , ut nunc dicunt , in cophino fervabatur : & ideo Si - 
„ gniferi nonfolum fìdele ? , fed etiam litterati borni - 
3, nes deligebantur , qui & ferì) are depofìta , & fri- 
„ rent finguli? reddere rationem . ,, Tanto poco vo- 
leaci allora, al dir di Vegezio, che fiorì lòtto di 
Valentiniano, a fare un Letterato. Il fapere un pò* 
leggere , e al più un po’ di conto , non ballava 
egli forfè ? Coftantino poi fra’ Tuoi foldati ne avea 
fcelti cinquanta dei più forti , e de’ più coraggio!! , 
ed anche de’ più olfervanti della Religione , a cufto- 
dire e portar vicendevolmente il Labaro, come fi ha 
in Eufebio lib. il. cap. vii: dove dice: „ Ttzque le- 
tti? ex Protettnrum numero quotquot corpori? viri - 
bu? & animi fortitudine , ac verae religioni? prue - 
ftare videbantur , unum hoc munti? impo Cuit , ut ?igni 
bujus ( cioè del Labaro ) affiduè curavi gererent « 

Erant 
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Erant omner quinquaginta viri* quorum nullum alt ni 
erat nffictum , quìm ctrcitmflare , & f.velStio Cuo 
(tifi od tre Jìgnum , quod finguli bumeris Cuti ul terna- 
tini gejìabant * „ Quefa te.iimonianza da noi lì è 
addotta tanto più volentieri , quanto che da ella vie- 
ne a raccoglierli v che il pefo delle militari Infegne 
r.on era così leggiero; poiché facea d’uopo di molti 
foldati de’ più robu ti , non folo per la difefa delle 
medelìme , ma altresì per portarle a vicehda . Onde 
con tal notizia abbondantemente fi fcioglie l’ argo- 
mento addottomi da alcuni Eruditi per farmi crede- 
re , che 1* anticaglia facra da me ritrovata Ila tutt’ al- 
tro , che un’ Inlégna militare, parendo loro il pelo 
troppo grave, perchè fervir poteife a un tal ufo. 


XVI. Tn oltre i Signiferi , o voglianfi chiamare 
porta infegne , o Altieri , erano efenti da certe fati- 
che o fervitù comuni agli altri ' foldati , come lì ha 
nella Notizia dell’ Imperio Occidentale del Pancirolo 
pàg. 64. col. 2. dove dice di loro: „ hi edam a nm- 
,, neribus militiae erant immunes . „ In propolito del- 
ia quale immunità piacemi di qui addurre così di paf* 
faggio una Lapida inedita, fcopertafi nel 1744* in 
Aquileja ; sì perchè in elfa lì fa menzione di un fol- 
dato, che non era immune da limili fatiche; ma che 
era munifex , come in etra lì legge, cioè tenuto alle 
medefime: come anco acciocché quelli, che lì dilet 
tano della Lapidaria , abbiano campo di efercitare il 
loro talento in dilucidare le difficoltà, che a me la 
rendono ofeura » Se alcuno però veggendo in elfa gli 
sbagli e imbrogli, che la ofeurano, penfarte, che la 
copia , che fon per addurre , non forte efatta e fede- 
le ; fappiafi , che fu da me prefa dall’originale con 
tutta la potlibile accuratezza ; e che di ciò non con- 
tento, avendo io fatta collazionare la mia copia 
coll' Originale da perlbne abili , fu trovata fedelitlì- 

ma* 
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ma . Con tutto ciò non può negarli , che non vi fia- 
no moltT sbagli, ma quelli deono attribuirli allo Scar-, 
pellino , o a chi gliela dettò, e forfè ad amendue, 
che peravventura erano men letterati dei fuddetti Si- 
gniferi . La Lapida è la feguente, Lenza interpunzio- 
ne , e con le lettere quafi tutte egualmente diflanti 

AFLIVSIVsTINVSEQVISLEG 

# 

XICLPROV1TVANNOROXNIIET 

» 

MILITAVITMVNIFIXANNISVIIEIdVS 
ANNISIIIIMILITVITINCORTE ■*} 

ISTATV POSTER IOR E EXPLVRIS 


TITVLOXCI •. ,» '> ^ 
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In quello buio parmi di vedere, fe non traveggo , che 
Elio Giufiino , menzionato nel primo - verfo, fia flato 
Soldato di Cavalleria nella Legione undecima Claudia , 
menzionata nel fine di detto primo verfo , e nel 
principio dei fecondo. EQVIS è in luogo diEQVES, 
Equer Legioni r &c. e fi legge in più Lapide pretto il 
Gruferò, prelfo il Signore Abate Muratori, ed altri. 
Nei terzo verfo fembra , che dica di aver militato 
fette anni in qualità di Munisce : MVNIFIX per er- 
rore in vece di MVNIFEX . Non vi è Lapida alcu- 
na del Teforo Gruteriano , come nemmeno tra quelle 
del Nuovo Teforo Muratoriano , che menzioni nem- 
men con altre voci equivalerti quell’ obbligo milita- 
re , o fia ufizio, come lo chiama Fello, colia voce 
di Munisce. Vegezio Iib. il. cap. vii. ,, Reliqui Mu- 
nifices appellantur , quia munera facere coguntur. ■ 
e cap. xxx. ,, E afa cui aria , ideft lignum , foenum 

„ aquam t 
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étqurtm , flramen\ etiam legitime milite r in cafra por - 
tabant . Munifices ?«//» fo appellontur , qnod mu- 
rerà fd.cu.nt . „ e Fello: ,, j 9 «/ wo« vacabat , /tvf 
munus principi frtciebrtt : contro. Eeneficiarius , gni tct- 
cabrtt muneris officio . Pare ancora , che cofui ab- 
bia militato quattro anni nella Coorte prima ; ma 
tutto ciò ila detto per modo di congettura* 

• * * - • . 

XVII. Per compimento del detto fin qui , retta la 
corona di foglie di vite , che circonda nel noftro 
bronzo il facro Monogramma di Crillo . E' da olfer- 
varfì prima d’ogni altra cofa , che Eufebio nel lib. I. 
cap. 31. dell’ Opera 1 più volte lodata, chiama ap- 
punto col nome di corono 1’ ornamento , che aggiun- 
ge Coflantino alle militari Infegne dopo la celebre 
vifìone . Onde alla notlra anticaglia non manca , fic- 
come ho detto , nemmeno quello carattere, perchè fi 
polla ravvifare come una di quelle Infegne,. che fu* 
rono in ufo dopo quel prodigiofo avvenimento* Per 
altro non nego , che una qualche corona non rac- 
chiuda il Monogramma ancora in altri monumenti 
affatto digerii dalle Infegne . In fatti nelle Medaglie- 
di Collantino, e de’ fuccelfori fuoi vedefi coronato 
quello falutare Segno di alloro , fìccome anco in mol- 
tiffime antiche Lapide, e fpezialmente in. una della 
mia Raccolta pag. 352. eretta a quell’ antico Citta- 
dino Aquilejefe Flavio Vittorino V. P, Corniti r nella 
quale parimente fi fcorge il Monogramma di Cri fio 
nel mezzo di una lemnifcata corona di lauro . Nel 
folo noftro monumento ho potuto vederlo circondato 
da corona di foglie di vite , la quale non dee cre- 
derli già, che fia fenza il fuo mitlero* In una pittu- 
ra antica Aquilejefe di detta Raccolta alla pag. 405* 
fra le altre figure ivi dipinte, lcorgefi Cri fio in Cro- 
ce, circondato con più giri da una vite, allufiva a 
quelle parole del Vangelo : Ego firn vitis vero . Dun- 

quq: 
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que anco la vite, che nella noflra Infegna circonda 
il Nome e la Croce di Crillo , allude alle medelime 
con gì un proprietà. 

XVIII. Fin qui non ho fatto altro, che trattene- 
re Voi, Sig. Cori, fui l’opinione , tenuta per veriiìmile 
da’più celebri Letterati d'Italia da me confusati, cioè 
a dire, che quedo facro monumento, già da me lor 
delcritto , e da loro conlìderato nel qui riferito di- 
iegno , ha una Infegna militare legionaria. Quella 
opinione però, vaglia il vero, eglino non me I han- 
no data per certa ; ma come io dicea , per verifìmi- 
le , e tale che non o li in verun conto a chi preten- 
delìc , che il medefimo monumento fia un qualche or- 
namento di Chiefa , o il coperchio di una qualche 
cadetta , od urna , in cui vi lìano date l’acre Reli- 
quie: ovvero che fia dato elevato fopra qualche co- 
lonna per l’adorazione dei Fedeli, come Voi - cor- 
te fem ente favorille di fuggerirmi , potendoli ciò conget- 
turare dal vedere tanti Vetri facri riportati , ed il- 
ludati dal celebre Signor Senator Buonarroti, nei 
quali li vede quedo Monogramma fantidimo , innal- 
zato fopra colonnette , in mezzo agli Apolidi , ed 
anco da quelle due figurine di metallo antichillìme , 
alte onde circa- 4. da Voi felicemente poiledute , e 
giudicate due Apodoli, con volume nella delira, nel 
mezzo de'quali è inalberato quedo Segno falutare , ac- 
compagnato dall* *//<*, e dall omega. Ma fe intorno 
a ciafcuna delle accennate opinioni verifimili io volellì 
ora dilungarmi; come ho fatto intorno alla prima, ac- 
ciò da Voi poi decider li potelfe quale lia quella, che 
più li accodi al vero, tengo per opinione certa, che 
tante mie ciance fiancherebbero la benigna vodra fotfe- 
renza , e per ciò della finora avura umilmente rin- 
graziandovi, finifco col ralfegnarmi olTequiofamente . 
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N On mi reca maraviglia , fi contro V e frettativi 
di V. S. Illustrissima > fia ufiitoin queftigtor* 
ni in luce , dalle /lampe di Lucca , il Libro , che 
contiene compendiata la De finzione del fio f amo fi Mu» 
fio , col figuente titolo , zi Defcription abregée du fa- 
meux Cabinet de Monfieur le ChevaHer de Baillou, 
pour fervir à PHiftoire Naturelle des Pierres précieu- 
fes , Me'taux , Minéraux , & autres Fofliles. Par Joan- 
non de S. Laurent • A Luques, mdccxlvi. in 4. di pag, 
1 56. mentre Ella , fi ben fi ricorda , fa che anni fino , 
più y e più volte le predi ffi , che ciò farebbe potuto una 
volta y e tra non molto tempo , ficee dere ; non filamene 
te per la gran facilità , colla quale Ella fi compiace dì 
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mo fi rare il fio dov'zàofifJZm M< tea a coloro, che ne fa 
richieggono ; ma alt refi per le diverte e molle Per Cone , che 
in tuie nccajione concorrono continuamente per vederlo , 
e ma ff marne ntc per fentirne da Lei , come fuo dottiamo 
Interprete , e Pojjeditore, la vera e più .e fatta fpiega - 
zione ; poiché il J ingoiar Metodo, col quale Ella' fpiega 
con tanta facilita , e chiarezza i Fenomeni più aflrufi, 
e complicati della Matura , e fpecialmente in ciòcche ri • 
f guarda i FoJJìli più prezi ofi del Regno Minerale , fa 
sì , che non filo i Letterati ne provano tutto il piace- 
re ; ma anche le Perfine meno iniziate in ta J i feten- 
ze , ne refi ano oltremodo bene , e difiintamente infor- 
mate. 


Ella parimente ben fa, che più volte mi fin tro- 
vato prefente in Jimiti occafioni , e particolarmente quan- 
do ebbi V onore, circa a dieci anni fino , di firvire due 
Perfonaggi qualificatami , il Signor Conte di Thun, 
ed il Signor Canonico Virgilio Barone di Firmian , di 
frefeo venuti di Roma a far figgiorno in quefla Me- 
tropoli, ora Prelati degntjfimt , e fimmamente celebri , 
e noti alle Corti d’Europa , ed alla Letteraria Repubblica , 
comecché dotati d y un raro fublime fpirito , e forniti di 
varie fetenze , e di fquifita letteratura ; poiché fu tan- 
to , e sì grande il piacere , che ejjì meco provarono in 
occafione di ojfervare il fuo preziofijfimo incomparabil Mu - 
feo, ed in fentirne da Lei V Anali fi Storica , e la fpie- 
gazione ; che, più volte eglino fi proteflarono meco x di 
eJJèrne refiati oltremodo fiddi sfatti ; e fu appunto in 
quel tempo , che io mi prefi ( come Ella ben fi ricorda ) 
la confidenza di caldamente pregarla a dare alla luce, 
più prontamente , che le fojfe flato poffibile , la fua 
grand 5 Opera : dubitando , che fra il gran numero del- 
le Perfine , che concorrono per vedere , e fentire da 
Lei la fpiegazione delle cofe naturali, mar aviglio fa- 
niente ordinate , e difpofìe nella fua infigne , e vafia 
Raccolta, vi poteffe eJJ'ere una volta , o P altra, qual - 
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cuno , che non facendnfi grande fcrupolo di far fi merita 
colle altrui fatiche , fi facejje lécito di comparire al pub- 
blico colle fi tmpe , ornato delle lue dotte /coperte . 

Tanto io le dtffi , e tanto è Cucce duto ; ben è ve- 
to pero , che /’ Autore del citato Libro non merita punto 
un tal biafimo ; anzi Egli è degno d y ogni maggior lo- 
de : mentre avendo io ojfervato nella Lettera , che Egli 
precedentemente le fcr'tjje m occafione di farle prefentare 
il detto fuo Libro , e che Ella fi è degnata di comunicar- 
mi , che tutto ci) che egli in ejfo efpone , tutto lo rico- 
nofce dalla Cua fingolar dottrina : ed oltre a ciò y aven- 
do fatto rt fi e filone , che nella medefima fua Dedicatoria 
il mentovato Autore fi protefia y che le cognizioni , che 
egli ha acquietate nella Storia Naturale , tutte le rico - 
nofee dalla cortefia , e generofitd , colla quale Ella fi- 
compiacque di comunicargliele , con fargli vedere y ogni 
qual volta Egli ne V ha riebiefia y il fuo Mufeoy e nel 
fargli nel tempo fiefio la fpie gazi one delle cofe più rare y 
thè in eJ]o fi ammirano : ed avendo oltre a ciò confiderato y 
che di più egli confefia et aver veduto le fingolari Effe- 
rienze , che Ella ha fatte in dtverfe occorrenze , con. 
avergli di più accordata la facoltà di poter leggere gli 
Scritti fuoi , concernenti la fua. grand' Opera , la quale • 
abbraccerà , come Ella crede , VII* groffi Volumi : e 
thè tutto ciò fi vede chiaramente in ejjà Dedicatoria 
dal medefimo efprefio , e notificato ; altro fare non pofio r 
fe non che lodarlo , ed ammirarlo . 

Ofiervo in oltre , che il motivo principale , che ha 
indotto queflo Filofofo , e Letterato nel fare i lampare il 
fuo Libro y da altro non è derivato , che dall obbligo y che 
gli correva , di fare al Pubblico una ben giufia , e de- 
coro fa ritrattazione di quanto egli, aveva già detto 
nelle fue Meditazioni Ftlofo fiche. ffiampate parimente in 
Lucca /’ anno feorfo ; avendo egli fuppofio , che V. S. Il- 
lustrissima pretende]] e che la formazione del Coral- 
lo dipende fie dall' opera d' alcuni Infetti. Marini ec, il 
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che è totalmente oppa fio al fuo favio 9 e ben fondato 
giudizio , e fentimento . 

Con' quef' oc cafone adunque il mentovato Autore 
ha creduto ( non fenza fondamento ) di farfi merito ap - 
prvjjo il Pubblico col dar notizia , non Colo del fuo ra -' 
ri fimo Mufeo , ma eziandio delle cognizioni y che egli 
ha acqui fato nella Storia Naturale , mediante le fre- 
quenti , ed erudite conferenze , che egli ha per lungo 
tempo avute colla fua degnijjima Per fon a , £ cui egli fi 
protefla infinitamente obbligato • Queflo è quanto Ji leg- 
ge nella fua Lettera dedicatoria ; onde non fi vedere , 
qual motivo Fila pojfa avere di non permettere al me- 
defimo il render pubblico detto fuo Libro , e muffirne in 
Firenze , ove cfijle il fuo celebre Mufeo , il quale com- 
prova evidentemente tutto ciò y che V Autore ajferifce in 
quefla fua eruditiffima Opera , la quale più di Lei , 
che del medefimo riputare fi deve • 

Perciò appunto mi trovo in obbligo di pregare 
V. S. Illustrissima , non Colo di render confolato il 
dotto Autore , col permettergli di poter divulgare tal 
Juo Libro , giacché con tanta gentilezza , e cortefia ora 
glie ne chiede la permifftone ; ma devo altresì ricordar- 
le , che mi promi fi di ciò fare fubito , che avejje potu- 
to alquanto repptrarc dall altre fue molte urgenti 9 f con- 
tinue occupazioni ; t ora tanto più col più vivo ardore e 
zelo dell' onor fuo fono a pregarla , e da per me fleffo , di 
mio inf into , ed in nome della nofira inclita Societd 
Colombaria y nell imminente da me propofla occafione , 
che fi deve per la prima volta dare alle fiampe alcu- 
ne Dijjer fazioni f opra varie materie , di voler aneti El- 
la favorire la medefima , e rendere più gradito il mio 
di legno con qualcuna delle Notizie più particolari ap- , 
partenenti alla fua grand ’ Opera ; giacché V Autore del- 
la prefata De frizione fi é contenuto molto in ri fret- 
to ; avendo a Lei la fiato un gran campo per poterci 
dare molf altre belle notizie y le quali non potranno . 

<■/- 
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efiere , fe non che di fommo gradimento al Pubblico > 
ed in /peci al modo ai nofìri Socj , ed ai Letterati • 

Spero , che Ella per V innata fua incomparabile gen- 
ti lezzi , e bontà di cuore , «0/1 /offrirà di privare d' un 
tal piacere , * luftro la noflra Società : aJJTcurandola 9 
che con ciò fi verrà fempre più a confermare r ed ac • 
crefcere la giufia flima ben dovuta al fuo gran meri- 
to , pel zelo , che Ella ha fempre dimofirato pel Pubbli- 
co bene , e vantaggio delle Scienze , e del V Arti; e frat- 
tanto mi prevalgo di quefi* occafione per darle un con - 
traffegno della mia fincera amicizia , e del defiderio , 
che nutrisco per farle cono /cere coll effetto , quanto gran- 
de fia la fiima y colla quale paffo col maggior offe qui 0 
a protefiarmi 

Di V. S. Illustrissima 


Dal mio Mufeo 19* Settembre 1746* 


Servir* vero Devoti fr* ed Obbligati fu 
Anton Francesco Gori .. 
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RISPOSTA 

% 

' DEL S I G K 0 R 

% 

C AV ALI ER DE BAILLOU 

. Alla Lettera antecedente del. Propoflo 

. Anton Francefco Gori. : 

REVERENDISSIMO SIGNORE. 





R icevo in quefto punto la compitifftma Lettera , che 
V. S. Reverendissima./? è degnata con eccejjo di 
gentilezza fcrivermi ; dalla quale ben compren- 
da quanto grande fia la bontd fua in favorirmi r 
fup ponendo in me quelle cognizioni , che ben volentieri 
deji de rerei di poter avere , per meritare quelle lodi , di 
cui Ella Jì degna onorarmi , e per rendermi nel tempo 
ftejfo in qualche parte utile al Pubblico • , t 

Per rifondere pienamente a quanto efige la fua 
Lettera , devo primieramente ajjìcurarla , che la ripu- 
gnanza , che ho fin* ora avuto in concedere alV Au- 
tore della De frizione abbreviata del mio Mudo la 
permijfione di poterla divulgare , non nafee folo per 

X avere 
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avere egli dato alle flambé fenza la minima mia ra- 
duta , e contro mio genio , la detta De Ceri zio ne ; ma 
ciò deriva anche dal non ejjere io inclinato a far pom - 
pa di quelle poche notizie , che mi è r infetto d' acqui - 
fi are nel corpo de' miei Jludj ; non ejfendomi giammai 
caduto in mente di voler p affare apprefo al P uublico 
per Uomo Letterato : ben f apendo quanto Jìa dijjìctle 
l acquiflare le cognizioni indijpenfabilmente necejj'arie 
per ejìer tale * : 

Non pnfiò però negare dì non ejjermi molto applica • 
to alle fetenze Matematiche , e Maturali , e mxffìmamente 
in quella parte che appartiene alla Storia delle Pietre pre- 
zio fè, Metalli, Minerali, ed altri foffìli ; ma ciò ho 
fatto in primo luogo per mio piacere , per mia fola iti - 
finizione , e per appagare la mia curiofità ; ed in fe- 
condo luogo per ubbidire e conde [tendere al genio e vo- 
lere dei SovrUnt , ai quali ho avuto 1 onore di fcrvire 
per molti anni in dtverfi impieghi : e vedendomi in 
fine oltremodo ingolfato, e immerfo in quefii Jludj , mi 
fon trovato fempre più impegnato a dovergli fegutre , 
con la rperanza di arrivare al termine prefijjò • Ma 
con tutto che io mi avvegga di avere oltrepaj] ato il 
termine fuddetto ; tuttavia però non pojjb fare di meno 
di con fc fare con la mia polita ingenuità , che a mi fa- 
rà che fono andato acquijlando qualche lume , non 
ha ad altro queflo iflefio fervtto , che a farmi fem - 
prepiù comprendere quanto fini foratamente lontano mi 
andava fuggendo il termine , al quale averei dovuto 
arrivare per fo dir fare pienamente alla mia curio fit d ; 
di modo che fianco , per re osi dire, delle lunghe e labo- 
riose fatiche , *mt fon trovato cojlretto a dar fine al 
mìo Jludio : contentandomi di quelle poche notizie , che 
mi è riti Tei to di acquiflare fino a qttejl ' ora ; le quali 
pofle al confronto di' > quelle , che mi rejlano da papere , 
mi fembrano tanto piccole , che qua fi qua fi del tutto 
fotantfeono * ; • ' c • * ^ 

Ciò 
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Ciò 'vero e fendo s come pur troppo ? veriJftmo\ 
ardifco di dimandarle : con qual coraggio pojìo io 

Comparire in Pubblico , muffirne Cotto gli occhi di tanti 
e tanti valenti Uomini , e Letterati di primo rango » 
col produrre folo quelle poche ed infinitamente piccole 
mie Coperte ? Certamente averei ben giuflo motivo di 
temere di ejfer me fio nel numero di quelli che preteit- 
dono di volere au re Cere il mare y con V introdurvi 
alcune poche gocce d acqua ; e ciò farebbe il vero mo * 
do di rendermi ridicolo : onde per non incorrere in 
quejlo inciampo , mi fono fempre contentato y anzi pre- 
giato , di efiere nel numero dei Dilettanti , e non giam- 
mai in quello dei Letterati : ed ecco anche uno dei mo- 
tivi , che mi ha indotto a non permettere al Sig. Joan- 
non de Saint Laurent di pubblicare il fuo Libro • 

Se poi non ojlantc le ragioni da me fin qui addotte , 
.V. S. Reverendissima crede , che le mie piccole O [Ner- 
vazioni pofiano ejjere di qualche gradimento alla So- 
cietd , e di qualche utile al Pubblico ; in quejlo cafo 
ben volentieri lafcerò in piena libertà V Autore del 
detto Libro , e nell* ifieffo tempo procurerò di Servirla , 
col mandare alla Società qualche parte del Difcorfo da 
me fatto per Servire d' introduzione al mio Trattato 
univerfale delle Pietre preziofe , &c, • 

In quejlo propofito devo far noto a V. S. REVEREN- 
DISSIMA che il detto Difcorfo è in lingua Francefe y ef- 
fendomi quefta più facile per li miei JludJ : in fecondo 
luogo deito avvertirla , che efjendomi riufcito il medefi- 
mo Di r corfo , per neceffìtà molto più lungo di quel che 
mi farei creduto , mi nafee il dubbio fe fia per riufei- 
re forfè troppo voluminosi , per inferir fi negli Atti 
deir Accademia ; ed in quejlo ca fo io mt rifirtngerei in 
darle fola t principi del Metodo Analitico, del quale mi 
fon * Servito per ' le mie \Ofit èrv azioni , ec* e ciò farei 
tanto più volentieri per Sentirne dal Pubblico Jlefio il 
di lui fentimento , fottoponendomt di buon gemo a quel- 

X 2 le 
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le correzioni , che mi potranno efier fatte , comecché non 
bo altra miracele di andare in traccia della verità » ■ 
Queflo è quanto ho filmato mio obbligo di notifi- 
carle , per renderla pienamente informata di quanto è 
feguitOy ri per ci) che concerne il mio MuCeo , come 
per quello che rifguarda la mia Opera . Altro non mi 
refla che di pregarla della continuazione de Cuoi /li- 
mati filmi comandi , mentre con tutto V offe quia e colla 
maggiore fiima reflo con proteftarmi 

• • • • i » i • • • . • , 

Di V. S. Reverendissima* 


Firenze dal mio Mufco j li 22» Settembre t 746» 

* . 




a 


Devoti fi* Obbligati/}» Servitoti 

De Baillou, 

ME- 


r 


• 1 6$ 



M È M O I R E 


PRESENTE- 


À LA. SOCI E TE COLOMBARIA 
PAR m! LE CHEVALIER 


D E B A ILLOU 


A Voccajton du Livre qui donne la Defiriptiot* 
abregee de fin Cabinet •. 



T !’ AuteuT de la Defcription abre* 
gée de mon Cabinet m'avoit com- 
muniqué fon idée, avant que de 
faire imprimer fon livre, je ne lui 
en aurois certainement pas accordé 
la permiflion, ou du moins je lui 
• en aurois fait retrancher plufieurs chofes qui n’é- 
toient pas nécelfaires p~ur le fu jet, donr il étoit que- 
liion . il fqavoit fort bien que je ne me fuis jamais 
flatté d’ étre du nombre des Philofophes , & encore 
moins de paffer auprès du Public pour un inventeur 
de nouveaux Syftémes y étant affez perfuadé qu’ ou 

ne 
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ne fqailroit en inventer autun qui dans le fonds, ne 
foit inloiitehable , & qui ne puilìe £tre expofé à la 
•jufle critique des St^avans, Se de toutes les perfonnes 
de bon fens » il auroit dOMc pii s’ dpargner de me 
prónel* pour Philofophe, puis qu’ il n’ ignoroit pas 
que, comme je lui P àvois dit fouvertt, je me ibis 
roujours contente' en fimple curieux, d' ob ferver les 
ouvrages de la Nature autant que mes fens me le 
pouvoient permettre, n’ ayant eu aucun autre but 
que d’en tirer du profit autant qu’ il eli poflible, en 
me contenant toujours dans les bornes de l’entende- 
ment humain. 

Ce n’ eli pas que la Defcription abrege'e que 
l’Auteur a donnee de mon Cabirlet, ne foit exacte : 
mais, paf exethple , il e'toit inutile de publier cer- 
taines particularite's que je ne lui avois dites que dans 
des cohvcrfations familieres , en lui faifant voir mon 
Cabinet, Se mes e'erits . Laiflant ces choes qui r>’ im- 
porteli t nullemènt au Public , il auroit pii en choilir 
de plus inte'rdratìtes j je lui en aufois n.éme commu- 
nique'es, qu' il a obmifes, Se qui auroient fans con- 
tredit fait beaucoup plus de plailir aux S^avans Na- 
turaliflcs. Si je fuis jamais afl’ez heureux prur que 
mes obfervations, Se le corps d’ouvrage que ) en fais, 
pui ben t voir le jour, je reparerai ' cela , me fattant 
(l’avance qtì’effe&ivtment jai par devers moi des re- 
inarques très-curieu r esfur la Nature, Se qui ne manque- 
ront pas de faire plaifir, Se de porter de l’utilità. 

En attendant, pour fatisfaire aux de'mandes que 
m’ ont fait à ce fujet quelques Membres de la Socié- 
te', lesquels fort ge'néreufement veulent bien s’ inté- 
relfer à ce qui regarde mon objct, je me fuis prò- 
pofe' par ce Mémoire, de leu* donner line preuve de 
ma reconnoiffance , en meme tems que j' acqueterai 
par là) le devoir ti’ Academicien , en préièntant cette 
pie'ce à la Socie'te' . 


Ce 


DES PfERRfS PRECJEVSES, c<C. 1 6 7 

Cc cjiie j’ ai en vui* ici , eft de rendre corri pte 
des Moyens Analytiques particuliers, que j’ai empio- 
yes dans P Hiftoire Naturelle, à la quelle je travaille 
depuis long-tems, aulii -bien que de la Dilribuiion 
de tout l’ Ouvrage dont elle fait le fonds* Mais potir 
en venir là» il faut qu’ on me permette de fuppofer 
quelques points , que je ne lìjaurois traiter en rìe'uil 
par rapport à leur longueur, & aux bornes que me 
prefcrivent Ies Loix Acade'miques .. -Ges points lont fi 
ellentiels à ce. que j’ai à dire», qu’on ne nfentendroit 
que diincilement dans la matiere que je veux de'brouil- 
ler dans ce Mémoire » lì je n’ en parlois pas .. 

Premierement , il faut admettre qu’avant que 
d* avoir rien entrepris, ni pour me former un Cabi- 
net, ni pour faire mon Hiitoire Naturelle, j’ avois 
porte mes vues fort attentivement fur toute la Natu- 
re ; & qu’après avoir vii que malgre Ies recherches des 
Philofophes , elle fembloit erre de plus en plus ine'- 
puifable., j’ avois pense que dans P etude de la Na- 
ture, il falloit avoir pour principe, Moins de vouloir 
1 ' aprofondir que de t de ber d' en tirer parti . Cette 
fuppoiìtion eli conforme à ce que j’ ai dit, il n’y a 
au’ un moment Un Elle eli ne'celfaire pour qu’on 
iache bien , que je me jfuis- totalement tourné du 
còte' de la Phvfique expe'rimentale qui a P avantage 
de nous étre fenfible par des faits; & que j'ai com- 
munement renoncé à tout fyfteme Puis que » coni- 
le dit ’M. Perrault dans fon avertiifement fur la 
Me'chanique des Animaux, il ne fpauroit y avoir de 
fyjìème qui foit aJJ'ez probable pour réfoudre toute s 
les dijficultés* qui fe jrcncontrent dans la reeberebe des 
fecrtts de la nature , Or qu il faut né ce jfa ireme nt pour 
fati sfa ire ce dtfir de Cf avoir qui nous efl fi nat urei , 
que te dont on ne fpauroit trouver la r ai fon dans un 
JfyJiétne y s' explique par un aatre dans le quel il e fi 

tttt- 

0 ) Pag. 167. 16& 


Digltized by Google 


1 Ó 8 MEMOIRE SUR L* HISTOIRE 

impojjlble qiC tl ri y ait e ncore dee cbo fes ìncapables 
d etre éclaìrcìes que par les hypotbefer d' un troifie • 
me . •. • Cane que V on puijjè efperer de jamats de cou- 
turi r le veritable • 

Je luppoferai , en fecond licu, que les Obfer- 
vations & les Expe'riences e'tant le fonds unique de 
la Phyfique experimentale & de PHiftoire Naturelle, 
je n’ avois pu me déterminer pour cette partie, fans 
m’ étre bien mis au fait de ce qui regarcle les fens > 
la maniere de les employer , & les regles générales 
à ob ferver .dans les expériences. 

Cette fuppofition eft aulii de con fe'qu enee , afin 
qu’ on foit informe que je n’ ai pas manqué d’ em- 
ployèr tous les foins poflibles pour parer les incon- 
venients infeparables des fens <& de ce qui y a rap- 
port . Nos Sens font en partie des organes matericls, 
lesquels par cette raifon , ne peuvent fentir des dif- 
ferences qui feroient d’une certaine fineife : ils ont 
des bornes , au-delà defquelles ils ne f^auroient pafler. 
Et , par exempIe,on a vérifìe que LOreille n’ell fufeep- 
tible d’ebranlement de fenfation , que depuis un certain 
degre jufques à un atitre qui eft 5 12. fois au*defìus (') • 

La difpofition des organes fait enfuite qu’ ils 
font diiferents dans tous les individus: d’où il arri- 
ve que les fenfations que nous avons , ne font pas 
les mémes dans tous les hommes . Tout ainfi que les 
oifeaux de rapine voyent la nuit, & non le jour, 
& que les chats voyent dans l’obfcurité; de méme 
il y a des hommes qui jouiifent de cette parrculiere 
exception . Piine, Willis, Briggs , le fc^avant Derhatn 
en rapportent plulieurs exemples . Le Voyageur Legat 
dit que les peuples appelles ' *■) Chacrelatr ne pou- 
vant fupporter le jour, & voyant bien la nuit, font 
de la nuit le jour, & du jour la nuit. Les (3 1 Mon- 

• blinde 

(r> Hift. Araci, t ?oo p 174. (i) Btb! des Pbil, Tom. I. p. 6 33. 

(3) Lett. Fhil. p. 163, . 
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£//Wr ou Aveugles de lune , y * voyent mieux de 
nuit que de jour: Et il eft dit dans le Journal de 
Parme, qu’une fille qui n’ avoit pas fort bonne vug, 
voyoit en certains tems pendant la nuit, & difcer- 
noìt diftin&ement tout ce qui étoit dans fa cham- 
bre. Je patfe cent autres exemples que je pourrois 
rapporter &qui, commé ceux-là, prouvent que cette 
varieté d* effets dépend uniquement de la différencc 
des organes. . 

Nos Sens, après cela, ce qui eft bien à remar- 
quer, fé forment par la coutume: Je ne m* attaché 
pas à faire voir pourquoi • Mais voici ce qui eft de 
fait. Gio: Gonnelli fameux fculpteur , qu’ on a appellé 
il Cieco da Gambafp , ayant perdu la vite à l’ago 
de 20. ans, ne laida pas pour cela de continuer fa 
proféflion : à force de toucher des corps , & de s’ ha- 
bituer à juger de leur forme , en tàtonnant Tur les 
xeliefs & les creux , il parvint à fuppleer à la perto 
de fes yeux . Il lui réuflìt par ce moyen , de faire des 
buftes très-relfemblants: il fit entr’autre ceux de Có- 
me II. & de Ferdinand II. Grands-Ducs de Tofcane, 
& celui du Pape Urbain Vili. 

Le P. Grimaldi racconte une autre hiftoire , qui 
s’accorde avec celle de cet admirable fculpteur: il par- 
ie d’un homme le quei ayant les yeux bandés, avoit 
fait l’expérience devant un Grand-Due de Tofcane, 
de déviner les couleurs de différentes étoffes, méme 
de celles qui en étoient bigarrées de plufieurs («) . Et 
puis, prefque toute l’ Italie a vu dans ce fiecle, un 
autre homme non moins fingulier que tous ceux qu* 
on pourroit citer : il étoit né fans bras , & il s’ en 
pafìfoit fort aifément ; les chofes les plus difficiles à 
faire, il les faifoit avec les pieds. Je I* ai vu écrire, 
jouer aux cartes & des gobelets , battre la caiflfe, &c. 
tout cela avec les pieds. 

Tom, l. Y . Quand 

(1) Journ. des Scav. 2666. 3. Aouft. 
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Quand donc nos fens fi necelfaires pour Ies ob- 
lérvations , font fujets à dependre de tane de cir- 
conftances , corame jc viens d’ en toucher quelque 
chofe , on doit con^evoir combién il eli difficile de 
bien obfervcr & de reuffir avec fuftelTe dans les ex- 
periences • Car , outre ces accidents > qui paroilfent te- 
nir imme'diatement aux organes &: à leur ufage» il 
y en a d’autres qui,quoi qu’ils ayent moins de liai- 
fon aux parties qui les conftituent, ne laifient pas 
d’ y intìuer confiderablement . L’ Atmofphere de l’air 
dans la quelle nous fommes par une inevitable necef- 
fite , en caule de cette efpece* & qui font très-fre- 
quents. Cet Air. eli heterogene felon les diiferents 
climats ; il eli rarefié, ou condenfe felon les tems, 
fec ou humide, felon lesvents»&c. Et tout cela , c’eft 
autant de caufes particulieres de bicn des varietes 
qui donnent le change à nos fens * . 

Les inftruments dont on fe fert pour tàcher de 
prevoir ces chofes-Ià, ne font pas toujours fidelles» 
Les meilieurs Thermometres , les Barometres les mieux 
faits , ne font pas aulfi surs qu* il faudroit* Les 
machines en tant qu’elles font de dilferentes matie- 
Xes, font fufceptibles des impreifions du froid , du 
chaud de 1’ humide & du fec; elles font dans un 
tems un effet qu’elles ne fairoient pas pre'cifement de 
mérae dans un autre- Le feu méme femble accorti- 
moder fon a&ivite' à de certains cas: les fermenta- 
tions , les etfervefcences ont leurs vicilfitudes . Enfin, 
corame que nous nous y prennions, nous voyons arri- 
ver dans les obfervations & dans les experiences, 
des fingularites qui derouteroient fans celfe les Phy- 
ficiens , s’ ils ne s’ y etoient aguerris , & lì à force 
cf épier la Nature dans fes bizarreries & dans fes 
caprices, fi je le puis dire» ils ne parvenoient à en 
connoitre parfaitement l’huroeur* 

J’ ai penfe , que ce que je viens de dire des fens> 
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ne déplairoit point , attendu que c* eft ce qui fait la 
bàfe de la feconde fuppofition , & que f on conqoit 
plus aifément de cette maniere qu on peut fe tran* 
quillifer fur F éxa&itude & les fcmpules que je por* 
te dans mes obfervations & mes expériences . 

Ma troifiemme fuppofition , maintenant , eli qu? 
après m’étre détermine pour f Hiftoire Naturelle,& 
avoir prcvu les inconvénients & les diflìcultés qui fé 
rencontrent en F étudiant , j’ avois du choifir un fu* 
jet particulier ; que là-delfus je pris parti pour le* 
Pierres Précieufes , & que voyant que perfonne n a- 
voit encore poufle cette matiere à un certain terme, 
je me propofai d’en faire un traite complet ; quen 
elant à ce point, Penchainement qui lie les connoif- 
fances humaines les unes avec les autres, me forqa 
d J étendre mes obfervations aux Me'taux , aux Miné- 
raux, aux Pierres & à toutes fortes de foflìles. Cet- 
te fuppofition ri eft pas moins importante que les 
autres : elle fert à faire voir comment eft venué lori- 
gine de mon Cabinet, ayant bien compris que, dès 
que je faifois tant que de vouloir obferver la Nature 
dans le Regne Minerai , il me falloit avoir les pié* 
ces fous les yeux , afìn de ne pas avanturer mes penfées » 

Finalement ce que je fuppofe en quatrieme & 
dernier lieu, eft qu’ une fois que j* eus recueilli lei 
mateYiaux qui forment mon Cabinet, je m’ attachai à 
les ranger felon le gout de la Nature, au moins au* 
tant qu* il paroit P étre, à en juger par le confente* 
ment unanime des bons Naturaliftes , <Sc par P exa* 
men des phénomenes . Comme cela a été affez bien 
exposé dans la Defcription abregée de mon Cabinet , 
que M. Joannon de Saint- Laurent a donnée au Pu* 
blic , on peut confulter fon Livre, on y trouvera Ics 
éclairciffements qif on défireroit à ce fu jet.*. 

Toutes ces fuppofitions qui font autant de faits 
certains , étant admifes , òn doit m’ entendre dans le ' 

Y 2 fu- 
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fujet quc je me fuis propose de traiter. C’efl pour- 
quoi, fans m’ arréter d’avantage , j* entre en matiere, 
en parlant en premier lieu des Moyens Analytiques 
particuliers que j’ ai employes dans mon Hiftoire Na- 
turelle *. C’ eft le fujet de la premiere partie de ce 
Mémoire . 

Je parlerai enfaite de la Diftribution de mon 
Ouvrage, c’eft - à - dire , de celui qui a été annoncé 
au Public ; c’ eft ce qui faira la feconde partie du 
méme Mémoire • 

PARTIE PREMIERE 

Des Moyens Analytiques particuliers , que j’ ai 

employés dans mon Hiftoire Nature II e . 

• • 

•• < 1 * • • , 

S I malgré P enchainement des parties du Regne 
Minerai , dans le quel m’ ont jetté mes obferva- 
tions, j’ avois continue moins d* attention pour 
les Pierres Précieufes , qui furent d’ abord l’ uniquc 
objet de mes vu(?s ; on feroit en droit de me répro- 
cher une efpece d’ infidélité , & de m’ accufer d’ étre 
forti mal-à-propos de mon principal fujet* Mais 
heureufement j’ ai toujours eu preTent dans P efprit 
que c’ étoit pour les Pierreries , que j’ avois entrepris 
tant de travaux , & que tout ce qui s’ y trouvoit mèle 
n’ y étoit qu’ accéftoire , & ne devoit pas m’ empécher 
d* y appliquer fingulierement tous mes foins . C’ eft 
pourquoi, quand j’ eus rangé mon Cabinet, & qu* il 
me fallut fonger à tirer parti des piéces que j’ y ai , 
je me tournai aulii - tòt du còte des Pierres Précieu- 
fes , pour commencer par là , à prendre des mefures 
propres à répondre à mes idées. Je m’ arretai donc 
aux pierreries , & voyant que tout ce qui en mar- 

.. .. que 
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que principalement le cara&ere, eft la dureté & la 
gravite pécifique , je voulus approfondir fi 1* on avoit 
des moyens certains pour s’ en alfurer. 

La Dureté a diiférents dégrés , fuivant Ies quels 
on établit la diiférence des pierres: & la Gravite fpé- 
cifique palle pour en déterminer fixément 1* identité 
ou la méme qualité. 

La Dureté, en premier lieu , n’ eft fondée que fur 
r efiimation qu' en font les Lapidaires ; cetre efti- 
raation eli très-cafuelle. Je m’ en- fuis convaincu à 
if en pouvoir pas douter. Ayant donne plufieurs 
fois des mémes pierres à diiférents Lapidaires., en 
leur démandant fi elles étoient dures ou tendres , les 
uns me difoient qu’ elles étoient dures , & les autres 
qu’ elles étoient tendres* Comment cela pouvoit • il étre ? 
La raifon qui m’en parut la plus plaufible , étoit qu* 
line patrie des Lapidaires, aux quels on s’ en rappor-. 
te pour juger de chofes fi précieufes, s’ y connoilfenc 
fort peu , & qu’ il y en a beaucoup qui font fà - def- 
fus de vrais ignorants. Cela étant, je vifai à décou- 
vrir quels étoient du moins ceux qui y avoient plus de 
connoilfances ; & pour y parvenir, je lailfai palfer 
quelque tems ; aprés quoi je leur repréfentai les mé- 
mes pierres, en démandant de .nouveau. ce qu’ils 
penfoient de leur dureté. Ce fut pis qu’ auparavant; 
je les vis tomber en contradiélion : ceux qui avoient 
dit que les pierres étoient tendres r les trouvoienc 
alors dures; & les autres qui les avoient jugées dures, 
difoient qu* elles étoient tendres. Il eli aifé de s’ ima- 
giner par là , quelle étoit la furprife qui nf en reve- 
noit. Et cependant , comme il faut toujours aller 
Jentement, quand on veut de'couvrir certaines chofes, 
je ne me rébuttai pas ; & au contraire je réitérai 
mes épreuves , mais en portant d’ avantage d* atten- 
tion fur toutes les circonftances . 

Par exeraple , j* obfervai quell es étoient Ics pier- 
res 
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rcs qtie travailloient les Lapìdaires , lors que je Ieur 
cn faifois éprouver fur leurs rouès ; quelle dtoit la 
nature de V eau* ou des autres liquides fimples ou com- 
pofés dont ils fé fervoient; quelle e'toit la qualite' de 
1* emeri ou autre poudre qu’ ils emplovoient ; quelles 
fortes de pierres ils avoient taillees dans cette jour- 
rne , & c. 

De cette maniere, je trouvai le moyen de recon- 
noitre peu-à-peu quelle e'toit la caufe , pourquoi 
ils ne portoìent pas de jugement jufte de ce que je 
leur demandois, & pourquoi ils varioient dans ces 
mémes jugements. Les paovres gens! je les treuve 
excufables , & pluftòt à plaindre qu’ à blamer , 
puis qu’ ils dépendent entierement des fens , dont j’ ai 
aflfez fait fentir le danger dans ma feconde fuppofi- 
tion . Voici comment • 

Lors qu’un Lapidaire travaille à tailler tjuelque 
pieTre , il fe fert, commé Òn f^ait , d’ une rouè? qu'il 
fait tourner à mefure qu’il y appuye fa pierre. C’ eli 
le mouvement de la roue qui à force de frotter ra- 
pidement contre la pierre , en enleve petit à petit 
quelques particules , en e'moufle les angles , & appla- 
nit les ftirfaces , felon le gout de 1* artifte • Mais 
pour’ facilito cette a&ion , quand il s’ agit de tra- 
vailler des diamants , les Lapidaires rcpandent fur 
la roug ( qui eft de fer ou d’ acier ) de la poudre de 
diamant qu’ ils y font tenir moyennant 1* huile avec 
la quelle ils hume&ent la rou6 & la poudre ; après 
quoi la faifant tourner, comme je viens de dire, ils 
parviennent à tailler le diamant comme ils veulent. 
Que fi les pierres precieufes qu’ ils ont à travailler, 
font au-deffous de la durete des diamants, c’ eft d’ au- 
tres préparations qu’ ils employent . Selon la qualité 
de ces pierres, ils doivent a voi r des routfs tantòt de 
plomb , tantòt d’ ctain , & tantòt de cuivre ; & par 
la méme raifon , les poudres qu’ ils* doivent y repan- 
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drcj comme L r dine ri , certains fables , des terres, &c* 
doiventetre qiifes en oeuvre fuivant les diiférents cas** 
Car ces poudres font là , pour fai re la fon&ion de 
coìr entre la roud & la pierre, ou pour fervir com- 
me d’une lime qui rongeroit la pietre; & c’ eft la 
rou£ en tournant, qui eli le mobile de Partifice, & 

J [ui caufe que les petits corpufcules de la poudre s’ in- 
erant dans les» interdice* de la rou£ , Se de la pier- 
r e , parviennent à emporter des parties de la dernie- 
re, Se arrivent ainfi aux fins de Part. L’ eau ou les 
autres liquides- appropries , avec lefquels on met les 
poudres , foit pour humefter la roue, foit pour li er 
celles • ci , &c. font d’ autres fortes d’agents, les quels 
ne font pas fans conféquence dans l’operation, dont 
je parie* 

Voilà dono bien des chofes à obferver: Rouè’s 
convenables pour les differentes pierres ; Poudres à prò- 
portionner aux rou£s & aux pierres ; Eaux & liqui- 
des qu’ il faut approprier à tous ces cas. Et puis , ce 
que tout Phyficien Se Mathematicien comprend, fans 
que je le dife, fi toutes ces chofes ne font à obfer- 
ver fcrupuleufement, que parce*que la force qu’ ont les 
parties employees dans Partifice de la taille v les fait 
plus ou moins agir,. plus ou moins refifterr de quelle 
confequence ne fera- 1- il pas d’ étre attentif au mou- 
vement plus ou fnoins rapide qu’ on donnera à la 
rou£? Un Lapidaire qui n’a que fa pratique, t;an* 
dis que Porr voit que par toutes ces circondances , il 
devroit avoir la the'orie la plus fine ,.cornment ne fe-; 
xoit-il pas deroute'? Comment ne decideroit - il pas 
aulii faufiemcrit r que je Pai eprouve' de la diirete 
des pierres? Certainement il ed aifé de comprenda 
que, dès qu’ ils n’ ont pas des precautions r ur les quel- 
les ils ne font pas prevenus, ils font entierement ex- 
pofés à fe tromper, Se à juger faux .. Je vais le ren- 
elle* fenfible par une explication un peu plus derail- 
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- lee , & que j’ applique à la pratique ,' fans m* elofgner 
pourtant de la brieveté que j’ ai en vug. 

Premierement , la pierre étant fort dure, & de- 
vant étre preflfée pius fortement contre la roue ; & 
au contraire la pierre etant teridre , & n’ exigeant 
pas qu’on l’appuye tant ; dans le quel que ce foit de 
ces deux cas, il s’ enfuit qu’ autant que le Lapidaire 
travaille du dur ou du tendre, il en prend P liabitu- 
de; & que, fi on lui donne à éprouver une pierre 
qui foit entre le tendre & le dur, il ne la tiendra 
point dans cet e'tat mitoyen , mais la confondra avec 
Pun des deux extrémes. S’ il travaille des pierres ten- 
dres , & qu’ii éflaye alors celle qui Peli moins fans 
étre pourtant des dures, la diflférence qn’il y trouvera, 
s’ etant accoutume' aux autres pour lefquelles il avoit 
moins d’effort à faire pour les appuver contre la rou£, 
lui faira tout de fuite dire qu’elle eft dure* De mé- 
me, s’ il a travaill.* des pierres dures qui exigcoient 
donc cet effort, & qu’ il cflaye fur fa rouè’ la pier- 
re moins dure, la facilito' avec la quelle il Pentirà qu’ il 
la taiMe plu'lót que les autres, le porterà à la juger 
étre des tendres. 

Secondcment, de quelque forte que foient Ics 
pierres, un grand inconve'nient qui empéche que les 
artiftes en puilfent decider fainement , c' eft que le 
mouvement des rou£s n’eft pas parfaitement unifor- 
me. Il depend ce mouvement du coup de main du 
Lapidaire : par conféquent eu egard foit à la laflìtude 
qu’ il peut avoir aprés un long travail ou à la vigueur 
qu’ il reprend apre's s’ étre rcpofé, foit aux impref- 
fions que doivent faire far fes fens les différentes fen- 
fations qu’il a en travaillant, il doit felon ces cas, 
le ralentir ou P accelerar, & de cette forte, fuivant 
le principe fi connu , que l’ augmentation de vitelfe 
augmente la force d’ un corps en mouvement , mettra 
la rou£ en etat de furmonter une rciirtance de plus qu* 

au- 
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auroient les pierres à eprouver, fans s’cn àpercevoir* 
& au contraire. » 

. Troifiemeroent , 1’ Eméri dont. il y en a, . de di** 
verfe quali té & dureté, àufiì-bien que les autres pou- 
dres qu’on peut employer, comme encore les eaux 011 
autres liquides-, pouvant faire varier l’oporation du.La- 
pidaire ; TenieVi & les poudres, en ce qu’ ils réiìfte- 
roient plus ou moins , les eaux & les liquides, en ce, 
qu’ ils réuniroient & lieroient enfemble plus ou moins 
de corpufcules de la poudre ; il eft dair que fi 1’ ar-t 
tifte n’ a pas prévu ceti incident , T effettui eh refill-) 
te, il T attribuera piti •'Tòt au plus ou moins de dure*! 
te des pierres , qu’ à la refiftancc caulee par la qua-r 
lite & le melange des ingrédients. _ •• 

Cela fuflìt pour faire comprendre ma penfee , & 
je crois devoir palfer fous filence bien d’ autres cho-, 
fes dont le détail me jetteroit trop loin. Je ne par-» 
le pas, par exemple , de la grande diffi rence que cau- 
feroient les efpeces de Nceuds (0 qui fe trouvent fou- 
vent aux pierres, & qui fairoient fort aifément pren-. 
dre une pierre tendre pour une pierre dure: Je fup- 
pofe qu un Lapidaire: les fqait connoitre , & qu il. 
eft informé de la confe'quence qui s en fuivroit • 

Tant il y a enfin , que Y on voit fans peine par 
tout cela, que le jugement de nos artiftes nétant fon-, 
de que fur leur pratique , laquelle ne fqauroit demé- 
ler les petites différences , qui fe trouvent par grada- 
tion , des pierres, les unes aux autres, ils ne peuvent. 
abfolument eftimer avec juftefte, quel eft le veritable* 
degré de la dureté des différentes pierreries . C* eftl 
ici le cas de faire ufage des principes de ma feconde : 
fuppofition concernant les fens, & entrautre de cet-- 

" Z . te 

' ’ • • • ' , •. •• * r : * *. ». > 

(1) On apetle Naeuds dans les d* un grain plas fin & plus Ter-, 
p erre ics ) ccrtaines parcies des r<*. Ces parties font t< ujours beau- ' 
pierres d* une orgxnitatrdn un pen eoiip plus dures que les autres. J 
differente du relte de la piene , 
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te òbfervation , fijavoir, Que V aCtìon diCcemMe de nor 
fens fe borne à de certainr termer biett mitrqués , & 
qu uutrement nouf confondono ce qui devroit è tre dijjc - 
rertcid . Car> lors que j’en fìs l’application à ce qui 
fe palfe dans les pierreries, dans Iefquelles la duretc 
ifeft diverie fouvent que par de très - petits interval- 
li ,, comme des dégres,des demi-degrcs, des quarts 
de de'grés, je vis evidemment que nos Lapidaires ne 
diftinguoient point les durete des pierres qui ne dif- 
feroient que par les petits inecrvalles, & qu'ils nc 
difcemoienc qu 'à peu près la dureté de celles qui s'e- 
loignoicnt par beaucoup de dégrcs » Voi là corri ment 
je trouvai que nous manquions de méthode polir s’af- 
furer pleinement de la durete' des pierres precieufes. 

Quand après cela , je vins à examiner ce qu’ il 
en etoit de leur gravite fpe'cifìque, je reconnus que 
de cet aurre^ còte' nous etions prefque dans le méinc 
defordre . Je vis bientót qu’ il n’y avoit point de bon- 
ne regie pour pelcr les petits corps irréguliers, corn- 
ine font les pierreries dont on n a ordinai rement que 
de petits fragments, & chacun fouvent d’une efpece 
differente» V Hydro-ftatique nous fournit bien une 
méthode feure pour reconnoitre la gravite fpecifique 
des mixtes: c eft celle que nous devons à Archimede 
qui le premier s en fervit pour trouvcr falliage des 
metaux » Ce moyen fans doute eft excellent pour des 
corps dont la mafie peut étre reduite ou com parte 
à un volume determino, comme un cube, une fphe- 
rc, un cilindro: Mais ce n eft pas la méme choc dans 
les pierreries, parce que, ainft que je .viens de le dire, 
elles font pour f ordinaire en très-petite mafie, irre- 
gulieres , Se fans pouvoir étre que très - diflìcilement 
xéduites & comparees à un certain volume, & qu* 
enfìn, quand il s agit de très - petits corps , les princi- 
pes méme d* Hvdro - ftatique démontrent V invalidite 
de la methode > di* moins fi 1* on veut approcher de la 
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juftefle : Car plus la raifon du volume des corps dim)* 
nué, plus celle de la furface augnante; ce .qui fajfc 
que des corps de certe nature étant mis dan? des li-, 
quides ou des fluides, ils y font plus foutenus ou y 
trouvent plus de reùdance. En quoi on ne me niera pas 
que je trouve la preuve , que les moyens qu’ on em- 
piove dans la jouaillerie pour reconnoitre la gravite 
fpecifique des pierres precieufes, font auflì mal fon- 
dés que ceux dont on Je fert pour decider de leur 
dureté * ■■.»•• * • -.-fi 

Avant donc fait ces deux. décoiivertes * on con*- 
£oit que je dus chercher à remedier aux inconvénìents 
que j’avois trouvés: Se en effet je cherchai à reparer, 
des défauts aulii effentiels Si lcfquels étoient auffi con- 
traires aux peines qu’ on peut prendre, pour cara&é- 
rifer..lcs pieces des famjlles de la Nature * - , •. * 

Pour la dovete , je fongcai à ne plus drpendre. 
des fens: Se puifque c’ étfcit principalement T impref- 
fion de la rou£ des Lapidaires, laquelle par fon a&ion 
contre la pierre tenue par Partile, déterminoir fon 
idee à juger les pierres plus, ou moins dures, # i ma- 
gma! avec le fecours des Mathématiqucs , de faire unc 
machine tellement difpofée Si teliemenc.graduée que 
d'elle - méme, Se fans et re fufceptible des erreurs dont 
j’ ai parie , elle put marquer le dégré de dureté des- 
pierres que fon v expoferoit pour les éprouver. Ce- 
la m’ a réufli parfaitement la Machine que ai in* 
ventée dans ces-.vùtfs, fait tout P effet qu’ on peuc. 
défirer ; elle eft de la plus exa&e précifion ; & quel- 
ques pierres que j’ y veuille éprouver, elle m* en fait 
connoitre le dégré de dureté , fans qu’il y ait jamais 
ni d’ erreur fenfible, ni de méprife. 

Par rapport à la gravite fpécìfique , j' empiovai . 
également le fecours des Mathématiques , Se ce fut 
encore avec autant de fuccès • La Machine que j* al 
inventée pour txouver la gravite' fpécìfique des pier- ’ 

Z 2 res 


j8o me moire sur sto ire 


yes precieufes, pare les inconvònients dont j* ai fait 
mentlon. Les pierres ont beau étre irrégulieres , peti- 
tes , &c. cela m’ eft inditferent , je parviens egalement 
au pointdeTire, & j’ en trouve la gravite fpccifique. 
Ces machines aufli-bien que les autres dont je parle- 
rai , feront décrites & gravees dans mon ouvrage, 
affin que chacun puifle là-deflus fe fatisfaire, 

Après étre ainfi arrivò à trouver des regles feu- 
res , pour me rendre cercain des qualités erfentielles 
des pierres precieufes , je ne pouvois donc que par- 
courir avec latisfa&ion ma Colie&ion xxii.w dans Ia- 
quelle font mes Pierres precieufes brutes ( *) . Les vovant 
dans leurs propres mines, j’avois le plaifir d'en recon- 
noitre le cara&ere , d’ en marquer les efpeces , & jufqu 
aux plus petites différences. Là je me convainquois que 
V effence des pierres précieufes ne conjifle pas dans leurs 
couleurs . Puifque ioit qu un Rubis fut blanc ou rou- 
ge, unè Chryfolite pFus- pale, une Amétyfte iprefque 
lans couleur, ou un Saphir tout-à-fait criftallin, & 
un Diamant jaune , bleuàtre ou rofe , quand j'y trou- 
vois la méme durete & la méme gravite qu' ont cha-i 
cune de ces pierres, c étoit la méme chofe ppur moi, 
étant pleinement feur & bien perfuade qu à part cet - 
te colori fation que j e regardois cornine un accident , j a- 
*oois tout egalement Rubis , Amétyjle , Chryfolite , Sa • 
phir & Diamant . C’ eft par cette methode & en fai- 
fant de telles épreuves, que je meublois, fans courir 
de rifque, ma xxill.nie Colleéhon (») y & qu’avant/ 
' ' . # ; . . • bien .» 


(i) Il faut fe retfbuvcnir que 
mon Cabinet eft divifé en 14. 
Colle&ions , comnie o« l*a vù 
dans la Defcrify io* abregé e &c. 
pag 65 y Se que la ai. me Col- 
leòtion eft compone des Griftaux 
de roche & des Pierres précieufes 
artachdcs i leurs mine*, ibid. pag. 


(t) La ìj.me Collc&ion de 
monCabinet eft compofée des Pier- 
res précieufes taillées dans la per- 
fetto» de Part : C’cft - à - dire que 
pour la fornr.er , j’ ai du choifir les 
pierres biutes , nP alfurer de leurs 
qualités , & enfuite les faire mon- 
ter & mcttre en oeuvre . 
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bien eprouvé par raoi - méme les pierres que j’e de(U- 
nois à faire monter , & à mettre en oeuvre, je nf af- 
furois de n’ étre point la duppe du peti de folidite 
des connoiflfances des Lapidarres „ 

Sur ces entrefaites un phénomene inattendu me 
vint frapper. Il me parut méme fort fingulier*. Dans 
quelques- unes des pierres de la ménte efpece, à mon 
avis; lefquelles j’avois éprouvees, & qui avoient la 
méme durete,& la méme gravite' fpécifique, les unes 
que les autres, & qui etoient taillees.de la méme 
fafon & monte'es également ; j'en apper^us qui a- 
voient plus de brillant & d* eclat '*). Or d’où cela 
pouvoit-il venir? je ne le concevois nullement • Je 
me remis donc far la voie des obfervations ; c’ étoit 
mon grand principe pour decouvrir quelque chofe * 
Je retournai , fans balancer, à la xxii." c Colle&ion ; 
& je m’ attachai particulierement à confiderer les Mi» 
nes de pierreries. Dans ce moment je trouvai du plus 
frappant dans une chofe qui m’ avoit paru auparavant 
de moins de conféquence : Je parie lei de la Configu- 
xation , que je vis qu’ alfeéloient dans chaque Mine 
leurs divers Criftaux,. 

Chaque morceau de mine que j’ai, eft plein de 
Criftaux femblables, lefquels ont dans- chaque genrc 
de pierre, une forme particuliere . Certains genres de 
Topafes par exemple , font criftallife's en cubes • D’au» 
tres Topafes avec les Chryfopafes d’ Orientale font en- 
quilles* rontboidales terntine'es en pomtes à quatre fa» 
ces, Les Ame'tvftes font criftallifees en. exagones ap- 
prochants du criftal de roche: lesGrénats, en dodécaé- 
dres: un genre de Rubis, en o&aédres; un autre, en 
quilles romboidales^ Les Eméraudes font en quilles- 

exa- 

(i) Qnoi qu’ elles fuflent auflì dans Ics pierreries, & qui ne fono . 
setres & d’ une auflì belle eau , que d* infenfihJes particulcs heté» 

& fans avoir certains petits nua- rogenes paifcniees & là dans, 
ges qu* on trouve quel^uefois leue fubdance . 
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exagones qui nc fe terminent ni cn pointe , ni en 
piramide, &c* •• . .1 . r *. ». 

Si l’ on ifait uvee moi les remarques que je prò- 
pofe dans ces fingulieres configura tiora , certainement 
on n’ aura pas peine à croire qu’ efles exciterent 
beaucoup rron admiration, iorfque je les faifois dans 
la circonftance que ie rapporte ; d’autant plus que 
dans la méme Colle&ion, je voyoi$ encore que les 
Crillaux de roche font toujours exagones termines 
en pointe pareillement exagone , & que les autres 
forte? de Crìftallifations ont auflfi leurscriftaux d’une 
méme figure . Je me fentois donc porte avec raìfbn 
à croire qu il e fi ; de l ejjence des dijfSrentf mìxter qui 
dependent du Repne Mtnéral , d avoir une forme déter - 
m inde qui ne peut ètre chungée confìdérMement • 

Ce que je vovois , me ie perfuadoit; & mille pieces 
fembloient me Tinfinuer : mais je n’ ofois encore m’ ha- 
zarder à tenir ce fentiment, A vani que de me deci- 
der rout - à fait, je reTolus d'aller parcourir les au- 
tres Colle&ions de mon Cabinet & d' obferver s il s y 
trouvoit la méme uniformità' . 

Ainfi je pallai aux Colle&ions des Metaux & des 
PvTÌtes,ou Marcatfìtes, dans lefqueiles aulii - bien que 
dans celles des? Pierre* , des Sucs Pierreux , & des 
Sels fi}, j' eus aulii - tòt la fatisfa&ion de rencontrer 
que chaque mirre etoit configure d 5 une fa^on qui me 
paroilfoit cara&ériflique. Et corame fi la Nature fe 
préttant à mes recherches , avoìt voulu fe laitfer voir 
de tous còte's, dans les Colle&ions méme des Petti- • 
fications (») je prennois fur le fair, fi je le puis dire, 

des 

f.) La i\ me Colle&ion de h'S rS.rre' à 19 me Co!fe£iions . 
mon Cabinet eft compofee des Les N ‘els fune à Ja Coile&ion 
Metaux Se Minéraux rels qu* on il. me. 

Ics ciré de leurs mines ; la io me (a) Les r » me 7 me 8 me & o me 
l’eft des Pyritcs ou M >rca/T!tes . Collecbons conriennent les IVcri- • 
Les fu<s pierreux & Ics diffóen- fications. 
tes forccs de piene» compoient 
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des fucs pierreux qui en etoient à petrifìer des Tela- 
cés & desCruftace's (*)> & fembloient afFe<Her de Fa ire 
leur operation , en expofant à mes yeux leur configu- 
xation n3turelle. Je n’entrerai pas ici dans le detail 
de tout ce que je pourrois dire à ce fujet .. L’ on en- 
f^ait aifez par ce qui a été expofe dans la Deferì- 
ption abregee de mon Cabinet, dans laquelle on a die 
ce que c’ etoit que Ies Sucs Albatrifique v Marbrifì- 
que , Jafpifìque , Agatifique, Calcidonifique v &c.- (*) 
il me fuffìt pour le preTent > de faire remarquer que 
cette uniÉbrraité qu il falloit trouver, aflìn d’adopter 
entierement le fentiment Tur lequel j' etois en doute, 
ne pouvoit pas fe manifefter d’ une fa^on qui y fut 
plus favorable • Je revenois donc pour le coup trioni- 
phant à la Colle&ion xxii.’" e dont j’ etois partii J'y 
retournois, après avoir vuqtfune méme lol etoit éta- 
blie par tout* & qu’ elle portoit, comme je l’avois 
d’ abord conje&uré, Qu il eft de V effence des Mixtes 
du Re gite Minerai , particulierement des P ferrerie s , &- 
des Sucs Pierreux , qu ’ e'tant dans leur e'tat de purete' ils 
ttyent une configuration propre d leur genre .. J* avois. 
trouvé par conléquent qu’ independemment de 1’ e'ga- 
lite de durete & de gravite fpecifique qu'ilfaut dans 
les Pierres pre'cieufes pour alfurer qu’ elles font d* une 
méme forte , il falloit encore qu * elles eufient une mèrne 
configuration 

Mcyennant cela je eros pouvoir expliquer la cau- 
fc du phe'nomene dont j’ai parie ci-devant à la pag* i8r,. , 
lequel avoit donne iìeu aux recherches qu 1 on a vu£s 
aéhiellerocnt * Il me fembloit en efifet qu' il e'toit na« 
turel de foup$onner que les pierres taillées qui* tou- 
. • tes> 

(i) Celafe vo’t dans plufieurs: me cnbique y comme- encore dans 
ccquilles bivalves, qui font dans nombre d* autres pieces que je 
la Collc£lion S me, auflì-bien conferve dans mon Cabinet, 
que dans un èchio * qui a étdmé- (a) Vote» les Cbapitres iònie. 
allifédans une marcavate de for- & 14- me, de la Dtfe. abregé. 
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tes chofes ctant d’ aillcurs égales, n* avoTént ni au- 
tant d’ e'clat , ni autant de brillant que les autres,- 
n’ avoient pas eu la mé me confi guration : Cela, parce- 
que je -concevois que les Pierres qui ' n’ ont pas la' 
méme configuration, ont une contexture differente, > 
c* eft-à-dire , des parties différentes ; de la méme fa- 
con que les fels qui onr une forme diverfe,lont for- 
ìnés par des parties diffemblables: Ce qui devoit pro- 
diere que 1’ e'clat des pierreries qui vient de ce que- 
la lumiere eft plus ou moins réfléchie, fut plus ou. 
moins grand , à proportion de ce que leurs parties ■ 
etoient plus ou moins propres à la reflechir. . ì : 
Mais par V expérience il n’ étoit gueres permis , 
pour ne pas dire, peut-étre impoflìble, de vérifier 
cette idee. Je ne pouvois que tenter quelques expe- 
riences indire&es , lesquelles méme ne devoient pas 
aller droit au but : encore n’ etoit-il pas aife, par 
la raifon: I. Que ces experiences fe devoient faire • 
fur des pierres brutes de configuration connufc, Se 
qu’on auroit enfuite fait tailler : il. Que je ne vou- 
lois pas facrifier pour cela de mes mines de pierre-- 
ries, trop importantes à mon hiftoire naturelle pour' 
m’ en defaire : III. Qu’enfin les Lapidaires, quoi qu’ils 
ayent des pierres brutes , n’ ont pas cependant ordi- 
nairement des pierres telles qu’ elles font dans la mi- 
ne . Ce lònt des morceaux toujòurs fort rares , Se ; 
qu’on ne trouve pas à fouhait. Ce que les Lapidaires 
travaillent, Se ce que l’ on trouve chez eux en fait 
de pierres brutes , font des pierres , qu’ on appone 
des Indes, les unes travailbes grofiierement àl’Orien-' 
tale, Se qu’il faut de nouveau travailler pour mettre- 
en oeuvre , afin de les accommoder au gout Europeen , 
les autres qu’on appelle Pierres en cabochon à caufe de 
leur forme (i) ainfi changee par Eabatage de leurs angle$. 

■ v * 4 Les. 

# * « 

(1) Les Pierres cn cabochon font de petites pierres arrondies qui 

ac- 
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Lesquelles quc cc foit de ces deux fortes de 
pierres, qu'ont donc communément les Lapidaires 
il faute aux yeux , & il ed parfaitement condant 
qiTelles n’ont plus leur configuration originelle , ayant 
.perdu par P artifice ou par accident, les angles qui 
la condituoietit : En quoi il ed vilible que je perdois 
prefque P efperance que j’ avois con^ue de faire les 
expcriences dont j’ imaginois que je tirerois parti en 
connoillant la configuration naturelie des pierreries. 
J’ en e'tois-là, alìez inquiet de f^avoir comment je 
fuppleerois à ce que ces incidents me formoient d’ob- 
dacie, Iors qu' après bien des reflexions, <Sr avoir 
remarque' de nouveau que les feules Mathématiques 
m’ avoient tire d* embarras par raport à la durete 
& à la gravite fpecifique, je fongeai de me tournee 
une autre, fois de leur còte, pour en obtenir le fe- 
cours dont j’ avois befoin,. Sur cela il me vint tpm- 
ber en penice de mefurer 1’ eclat des pierreries je 
veux dire, de trouver quelque moyen par lequel je 
pulTc voir la ditference .de la réflexion de lumiere 
que font les diflerentes fortes de pierres . Je combi- 
nai avec attention cette idee, & je vis bientòt aveo 
une entiere fatisfaéHon , que la réduifant en pratique 
j’ y trouvois ce que je cherchois. Effe&ivement il s’en 
fuivoit que, dans le cas du phenomene propofe', à 
fgavoir des pierres taillces de méme fa^on , & tou- 
tes cholès comme ci-devant fuppofces egales , qui. 

A a . x . , . brìi- 


acauicrent cette forme , au lieu 
He garder celle qu* elles avoient 
dans la mine; parce qu* elles en 
ont ité detachdes par des tor- 
rents , & qu’ elles ont étf entrai- 
nées dans les riviere» dafts lefquel- 
les à force de rouler , elles perdent 
leuts angle* & s' arrondiflent On 
▼oit un exemple de cela dans cer- 
ta ins cailloux tranfparents ou cri- 


rtallins , qu' on trouve dans le. 
Rhin , &c. lesquels ne font que 
des morceaux de criftal de roche 
& de topafe, dctachcs de leurs 
mines, entrainés par Jes torrents, 
& arrondis par la mcchaoique , 
que y expofe . Il y a autfì de* 
pietre» en forme de cabochon qui 
ont Ité travaillecs de la forte paf 
icslndicns aiéupcs. 


M • 
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brillent plus les unes que les autres ,"j’avois un moyeti 
de calcuier avec la regularité geometrique, quel éroit 
cet excès ; <& que je pouvois enfuite en chercher la cau- 
fe, & decider de quelle fa^ron on doit tailler les pierrcs 
precieu fes , pour qu’elles fallent leur plus grand e:Fer. 

Une machine que j* inventai pour ce fujet, rem- 
plit fort bien toutes mes vu6s: & je puis dire que 
par là & par les decouvertes que j'ai eu occafìon 
de faire, j’ai ralfbmble dans ma xxm. «ne Colic&ion 
les pierres les plu$ belles que puilfe menager Part. 
J* ai là de quoi faire toucher au doigt & à Poeil , 
tout ce qui peut donner aux Lapidaires la méme ca- 
pacite & leur faciliter les moyens de faire les plus 
magnifiques joyaux . Je ne domande pas ici qu’on m'en 
croye fur ma parole: je me contente, fi mon Ouvra- 
ge parott fi) , fd’ atténdre les jugements du Public, 
& d’apprendre par fes te'moignages , s’ il eft convain* 
cu de ce que j’ avance. Je me flatte pourtant que 
les perfonnes eclairées le fentiront dlss à préfent. 
La methode que j’ai fuivie , & dont je laide entre- 
voir tout l’efprit,annonce futTifamment que du moins 
perfonne n* a poufle à ce fujet fes idees jusques où 
f ai porte les miennes. : Pour' arriver au point auquei 
je conduis Part, il ne falloit pas feulement avoir un 
Cabinet aulii complet, ni prendre des méfures pour 
cn profiter ; il falloit encore que le bonheur de mes 
©bfervations me conduisit à reconnottre que j’ avois 
en mains les criftaux des pierreries que de bons Na- 
turaliftes ont eus comme moi , mais qu’ ils n’ ont pas 
connus , comme je le fairai voir dans fon tems : ce- 
qui cependant eft P un des premiers fonds de la Na- 
ture dans le Regne Minerai, & prefque tout le fon- 
dement de la perfe&ion de Part. 

Voilà donc jusques ici ce que j’ai prindpalemcnt 
Imaginé par raport aux pierres precicufes, pour ies 

. » . . • con- 

(») C*eft • à • dire , mon Tratti onirerfel de* Pierre* Précieufc* , fice 4 
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connojtre mieux qu on n a fait par le pafsd • Ayanfc 
après cela, d* autres produéHons du Regne Minerai 
desquelles j’ ai voulu auflì tirer du proffit,.il con* 
vient que j’ en parie , mainténanty affin de faire voir 
également comment je m* y fuis pris • ■ 

Par Texpofition des recherchcs que je viens de 
dire que j’avois faites pour les pierres précieufes, on 
comprendra aifément que javois dès lors de grandes 
facilites pour le refte . Mes decouvertes m’ avoient 
mis en état de fupple'er au ddffaut de mes fens, & 
de pe'netrer avec nne exa&itude dont ils font inca- 
pables dans de petites ditte rences, dans lesquelles j ai 
fait voir qu* ils ne fjauroient aller ♦ C étoit beau* 
coup fans doute, & Tur tour parce que les objets 
du Regne Minéral ne femblent que trop fe derober 
à nos fens: Puifque, quand presque tòus les ani* 
maux habitent la furface de la terre, & que les vé- 
gétaux en plus grande partie s’y^font voir continuel* 
lement attaches, les uns & les autres nòus caufant 
de plus des milliers d’ide'es fur leur nature, par tou- 
tes les fortes de fenfations qu’ils excitent én nous, 
il eli vrai de dire que les Minéraux & autres foflì- 
les ne nous donnent pas à beaucoup près de fera- 
blables avantages. 

Premierement , ils font enfevelis dans les entrai!- 
les de la terre , ils font enveloppes dans les couches 
& les* Iits du- globe : Ne fe préfentant pas à nous , il 
faut que nous les cherchions, & fouvent au grand 
pdril de notte vie, dans ces épaiffes tdnebres dans 
lesquelles ils- fortt caches. - •* 

Secondement, nous tìé les voyóns pas toufours 
en entier: il en eli beaucoup que nous n’arrachons 
que par parties ; & par exémple , dans les mines 
dans lesquelles nous fijavons qu’ii y a des verries qui 
ont des dire&ions conila ntes & affez rdgulieres, noiis 
ne f^auxions decider fi tonte la mine ri'eft pas un 

A a Z # u : COTpS ‘ 
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corps entier comparable à un arbre, & ayant com* 
me lui,fes branches & fes ramifications elfenrieUes, &c. 
Ge qui, bien qu indifférent en apparence, & feule- 
ment de confequence, femble-t-il, pour la theorie 
des mctaux , ne lailfe pas de nous faire voir qu il eft 
des partics dans le Regne Mine'ral , dans lesquelles 
tout ce que nous peut fuggerer notre genie, ne nous 
peut conduire à avoir les méines connoilfances que 
nous prennons dans les autres parties de la Nature* 

« f Troifiemmement , nos ;fens dans les minerali* font 
incapables d’avohr airtant d’a&ion que dans les autres 
mixtes , par la raifon que les faveurs & les odeurs 
qui nous caufent des fenfations fi extraordinairement 
varie'es dans les Animaux & les Végétaux , fé redui- 
fent communement dans les Minéraux , du coté des 
faveurs , à l’auftere , au fiiptique , à l’adftringent , au 
falé ; & du còte des odeurs, au fulphureux du bitu- 
me* & des : mctaux , à 1’ acide des efprits falins & à 
quelques odeurs fortes & comme d’ail, dans des mix- 
tes de la nature du cobalt, de l’arfenic, du Réal 
gal <& de P Orpiment par La raifon que le fon dei 
Mine'raux varie felon les cas , ainfi qu* on voit dam 
le plomb, lequel y s’ il prend , comme que ce foit, 
par accident ou autrement, une forme de fegment 
fphérique, acquiert la propriété de former un fon 
alfe agréable ^>) : par la raifon enfin que les erreurs 
des Lapidaires que nous avons reconnués touchant la 
dureté. des pierres , & que la difficulté de voir en 
entier des corps qui font ordinairement enfouis fous 
terre, font des preuves que le toucher & la vuS 
font le plus ordinairement de peu de fecours dans 

. ’ les 

• • * è . • . J * 

(») G’eft un fait dont il eft plomb qui ne puitfie premi re U 
aiTc. de £c convaiocre : i’en ai faic figure que du fonti de la cueillier. 
l’ex per ien ce pluiieurs rois. Il ny Voiez là defliis Hift. & M^ni. 
a qu’ à fóndi e dans unecueil- Acad. 1716. p. 2. p. 345* 

Ucr de fer uqc pente quamité de i 
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le? recherches qu’on peat faire dans cette partic 
de la Nature . 

Si par ce que je viens de dire, il ed vifiblc que 
le Regne Minerai paroit eluder ncs recherches, il 
faut une grande fagacité pour y penetrer en fe for- 
mant par les machines &: les inftruments d’ efpeces 
d’ organes artifficiels , ou des combinaifons des lens , 
le- dirai -je ainfi, qui puiffent fervir à ccs fins .. J y 
aurois anparemment échouc, li je n’ eulfe commence 
mes obfervations. par les pierreries: Mais celles-cc 
étant le? plus petits corps de ce Regne, & ma Coi- 
le^lion xxn.me m’avant procure de les voir retirés des 
enveloppes qui nous les cachent , & de les pouvoir 
confiderer dans leur entier avec autant de facilitò, 
qu’on conftdere un animai & une .piante,, j’ avois 
eu la facilité d’ y pouvoir d’abotd* appiiquer me? 
fens , & enfuite à leur deTaut , d' imaginer les mo- 
yens les plus praticables pour arriver à mon but. Et 
ce fut là ce qui me prepara en quelque fa^on pour 
la maniere dont je me devois- comporter dans le relle » 

Aulii ce fut mon pian de faire , en premier 
lieu , lur les mixtes qui me reftoient à éxaminer, 
toutes les obfervations poflibles que me permettoient 
mes fens, & puis, en fecond lieu, de rechercher par 
le moyen des machines <& inftrumcnts convenables 
les propri étés qu ils ne pouvoient pas découvrir . 
Parmi les chofes que ') v voulois connottre , on com- 
prend fans doute que la dureté & la gravite fpe'cL- 
fique que j’ avois trouvées fi importantes pour les 
pierres précieufes, & qui ne me le paroifloient pas 
moins à 1’ égard des autres foflìles , devoient avoir 
leur place- Quand méme je n aurois pas eu Tidee 
d’en. faire un point efientìel de mon objet,. je laurois 
bientót prife en voyant ce que dit là-defius le cele- 
bre Wodward ( 1 ) - Ce Naturalifte qui a fi bien penfé 
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de la maniere de cnltiver THiftoire Naturelle des 
Mine'raux & autres foHìles^ veut qu’on foit d'une 
grande attention pour s’alfurer de leur gravite fpe- 
cifique Se de leur durete' . Et c eft à quoi mes re- 
cherches Tur Ies pierreries, m* avoient bien mis en 
état de fatisfaire . 

Mais, parce que la Nature, malgre fon unifor- 
. mite', & le pian generai qui femble faire le fonds de 
tous fes ouvrages, y employe des manieres difFeren- 
tes felon les cas, je crus voir comme un précepte 
grave de fa main, Qtfil faut aujft dans nor reebereber 
fur différents fui et ? , varier la maniere dont nour ler 
fai font , & ler diriger felon le genrc & V efpece der 
mixtes fur lerquels nour travùllonr . 

Cela* étant , je vis qur il etoit inutile que dans 
des corps d’un grand volume, par exemple, comme 
Ies pierres, je me fervide de la machine pour la 
gravite fpecifique employée dans les pierreries; puis 
que touter les autres méthodes ufitées dans THydro- 
iìatique y ctoient fuflifantes. La machine dont je 
rri etois fervi pour connoìtre la darete des m£mes 
pierreries, me fembloit bien toujours fatisfaifante pour 
quelque cas que ce fut ; mais hors des pierreries , je 
trouvois qif elle, n* étoit pas abfolument aulii fuffi- 
fante’ qu'on pourroit croire ; parce que Ies pierres 
pre'cieufcs etant des mixtes fort hnmogenes, Se dans 
iesquels on ne cherche' autre chofe, quand il eft que- 
ftion de leur durete', que de connottre leur re'fiftance 
contre les frottements & les violentes impulfions, il 
fuffit qu’on connoiife combien fune re'lìile plus que 
T autre: Au Iieu que dans d' autres: mixtes, comme 
les pierres qui font compofdes de leur fuc pierreux 
& de parties héte'rogenes , telles que du fable, de 
la terre, du gravier, &c. il ne fuifit pas, par rap- 
port aux ufages qu’on en fait, de connoitre leur 
réliftance, laquelle peut varier dans les ditfe'rentes 

par- 
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parties , attendu T hétdrogeneité : il faut pour plus 
grande feureté, connoitre la cohezion & fengraine- 
ment de ces mémes parties • 

Ce que j* avance -là, eff d’ autant plus vrai quii 
fe peut faire par des combinaifons du Divin Artifan 
que nous ne fjaurions ni prévoir ni calculer, que 
des corps qui auroient autant de gravite & de du- 
rete", eulfent cependant une contexture differente de 
parties L'evemple d' une pctrification qui peut fe 
trouver aulii pefante & aulii dure qu une pierre , en 
feroit à mon avis , une Preuve aflez fenfible, en ce* 
que une coquille petrifiee, pour fuivre & appliquer 
Pe^emple, ayant fa partie organique de coquille 
mélee & comme amalgame'e a^ec du lue pierreux,de 
la terre , du fouffre , du fel , tout cela felon certai- 
nes combinaifons, il peut y avoir autant de vuide 
dans fon intérieur que dans une pierre de pareil vo- 
lume , en quoi -il y auroit la méme gravite ; il peut 
y avoir des corpufcules figurés qui fe toucheroicnt 
par autant de leurs furfaces que les corpufcules de 
la pierre , en quoi il y auroit la méme dureté ; & 
cependant par la differente figure de ces corpufcules* 
il pourroit s’y* trouver une contexture differente. 
Cela, je ne veux ni ne peux le demontrer; je le fup- 
pofe Combinaifon Divine , Se je crois qu on me paf- 
fera de f imaginer , pour dtablir que pour plus de 
prccaution , j' eus raifon de penfer qu il convenoit d* 
inventer une Machine qui montràt quel eft V engrai- 
nement & la Cohéfion des parties dont les corps- 
durs & caffants font compo r ds. 

Cetre machine , je fai faite d'une fa^on qui a le 
bonheur de ne point dementir la juftefle des autres 
dont j* ai parie": elle repond pleinement à mes idées* 
& fa fin eff de faire voir par les differents termes 
de fa graduation , la difference qui fe trou ve dans 
les corps aurs & caflants du Rcgne Minerai* con- 

cer- 
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ccmant l’engrainement Se la cohéfion de Ieurs parties. 

Pour ce qui eft maintenant de V ufage que ie 
faifois de la machine de la re'féxion de lumiere dans 
f examen des pierreries, je, reconnus que je pouvois 
encore rn en fcrvir dans les obfervations que j’ avois 
à taire fur les autres folli les: mais c étoit fuivant 
d’ autres principes . Lorsque je m' en fervois dans Ics 
pierreries , on a dii conce voi r que c’étoit pourtreuver 
dans des mixtes purs, Se qui fé criftallifent , comme 
les Sels, felon la difpolìtion naturetle de leurs parties, 
Je rapport m^me ou la difpolìtion de ces parties , Se 
Jeur fens ou fituation plus naturelle pour refléchir 
avantageufement la lumiere : Se ce font des vugs que 
j’ avois encore pour les Sucs Pierreux Se les autres 
Criftallifations pures« Mais dans les pierres, comme 
le Jafpe, &c. je. ne pouvois pas faire aucune recher- 
che avec cette machine dans les méines fins , attenda 
que le Jafpe ou toute autre pierre, n’ eft plus un 
fuc pur de jafpe, mais un fuc de jafpe mèle de plu- 
fieurs matieres héterogenes '«)• Si donc j’ avois à me 
fervir de la machine de la re'Péxion de lumiere, ce 
devoit étre dans des vues ditferentes , Se pour faire, 
comme .on le verrà dans le moment, des découvertes 
plus fines fur les mixtes qui me reltoienr à obferver. 
C’eft ainfi que, felon que je fai dit , Se en fuivant le 
principe Qu'il faut varter la maniere dont nous faìCons nof 
recherches felon la nature des mixtes , je changeai un 
peu ma me'thode d’examiner les folliles, quand après 
avoir donne mes premieres attentions aux Pierres prc- 
cieufes, je vins iuivre les autres pieces de mes Colle&ions . 

* • • Or 

(i) Il ert d* expérience, que les bres granits, Srdesjaspes en for- 
fucs qui font les Marbres & les me de granir > & des Marbres qu* 
Jafpcs embralfent dans les lits de la on appello Graffe & Peiite B;é-, 
terre , differente corps bdedrogenes, che, cominci! y a auffa. des J.f- 
comme de pctits graviers , des pes qui font cgailement en forme 
pierres plus ou moins grofles, ftc. de Bréche . * 

Ce qui faic qu* il y a des Mar- 
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• Or voici quelle futià cet egard ma méthode • 
Ayant fait a vane toutes chofes les obfcrvations que. 
je pouvois faire tur i les pieces en queftion , par le 
moyen de mes fens dans. leur e'tat naturel , je com-. 
men^ois enfuite à les pefer: après quoi j en eprou- 
vois la durete , fuivant lés cas , par la machine des 
pierres precieufes , Se celle pour la cohe'fion Se Pen- 
grainement , ou. feulement par 1* une des deux . Si 
alors de quelques-unes des pieces examinées, j* en» 
trouvois qui par tous mes élTais Se mes expe'riences, 
me paruflent ne differer point, je n’ hefitois plus à 
les ranger enferhble Se à les mettre dans une efpece 
commune. Je crois qu’on m* accorderà que, lors que 
des mixtes font entr’eux de certe facon, ils ont tant 
d’ affinite qu 1 on peut dire qu’ ils lont. les mémes, 
c’ eft-à-dire , de méme forte. Les Genres Se les Efpe-, 
ces que j’ ai determinés dans les famiiles du Regne 
Minerai, ont eté ranges fur ce fondement, & il me 
femble qu’il n elt gueres poflìble d’ y porter plus de. 
fcrupule. • ' • - - r . • ì 

Cependant la machine :de la reflexion de la. lu- 
miere m’a fait poufier • mes . recherches jusqu* à un- 
rafifmement qui alloit encore plus loin dans quelqueSi 
circonftances . Par exemple, dans les corps durs &- 
caflfants, comme les pierres qui ont une méme dure-* 
te, une méme gravite ipecifique, une méme cohéfìon. 
& un méme . engrainement de parties , ce, qui fait. 
qu il s’y trouve une méme contexture, il paroit qu’ils, 
devroient réflechir la lumiere egalement;& par con-* 
féquent, une fois qu on feroit feur qu' ils ont, au 
méme point , ces proprietés , il feroit inutile de re- 
chercher s’ ils ont quelque diff rence dans celle -là, 
je veux dire dans la reflexion de la lumiere. Mais, 
point du tout: Par- la raifon ci-devant alleguee,; 
Qu’ il fe peut faire que par dei combinai foni que nous> 
ne pouvons àtteindre y il y ait dans' les mixtes des fin- 
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gufar it/f ' 'qui" pajjint ce que mur fm+vortf concevoir 
d 1 ordina ire ; <& par celle -ci encore , Que ler partici 
qui ‘ peuvent caufer de la variation d la re'flSxion de 
la lumiere y font infenfibles , & ne font fouvent que dei 
corpufcules ine a pallet de nen .clanger aux propriéte's 
qui nwr font perceptibles , le t queir t infe'rant , lars de 
la farina ti on des mixtes , dant les particuler des plus , 
petit s pores des furfaces , ne laijjent pas y felon les loix 
d Opti que , de caufer de f alt era ri on aux rayons lumi - 
neux qui 7 tombent ? par ces raifons, dis-je, on doit 
entendre que fé fcrvir de cctte machine , après 
avoir employd les autres, ce ne pouvoit étre qu’une 
bonne precaution . Dans les différentes fortes cTOr, 
qui toutes ont la méme gravite, la méme durete , 
la méme contexturc de parties, puis qu'on les diilout 
egalement avec une méme eau regale , il y en a de 
differentes nuances de couleur («)• C’cft un fait qui 
favorife les mefures que j'ai prifes • De plus dans les 
Albàtres Serpentins , nous en voyons qui ont les trois 
qualites de dureté,. de gravite', d' engrainement &: 
de cohéfion de parties, au méme degré des Albàtres 
ordinaires (au moins. autant que nos fens nous per- 
mettent de fappercevoir ): ce qui devroit les faire 
piacer dans la méme efpece . * Mais par la réfiexion 
de lumiere, il y a à dire; les Serpentins en font 
beaucoup moins que les autres. Et c eff pour quoi , 
en fuppofant -qu’on les doive laiffer dans la méme 
efpece, on ne laide pas de comprendre qu il. eli de 
Texane xegularite de les y tenir à part , à peu près 
; 1 com- 

■ 

(t). Je conviene que cotte diffe- Tibie, c v eft la méiv.e chofe pour 
tence de couleur des. diverfes Tor- nous que s’ il n* y avoit rien de 
tes d’ Or peut ne. venir que des changc , & il n* en rdfulte pas 
impuretcs qui y font m£l<?es , Se moins ' que de- 1* or. de differente 
quf alort. il ed foie vrai - fsmbla- couleur nous. parofr, dans fes au* 
b(e que la graviti & la durerà tres roarques cara&ciiftiqucs , Otre 
peuvent en ctre altérées. Mais le mente, 
connine cela ne nous ed pas fen- 
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comrne font les Botaniftcs, lcsquels dans les piante* 
de méme efpece qui ne varient que par les couleurs 
des fleurs, ont f attention de marquer ces différences 
& d’annoncer les va rie ces • ; 

C'el) jusque-là Texpofé de la Methodeque j'ap* 
pelle mcchanique* dont je me fers dans THii'Vire 
Naturelle que j'ai entreprife . G'cft par xc mo/en* 
une maniere d'Analife Gtometriquc de la Nature qui 
n a pas moins d’utilite' que toute autre qu on pour* 
roit employer, laquelle en outre porte ce bel avan* 
rape de donner la précifion & de ri esiger que peu 
de tems* On n'y dépend pas des fens, & cependant 
on Mentre pas moins dans 1 intérieur des corps, eit 
v voyant avec les yeux de l'efprit, ce qu il ne fc- 
roit pas permis de voir avec ceux du corps. lei tour 
efl méfuré, & rien ri y vient d'une cftimation fujet< 
te à varìer. Les fruits que je rétire de ce nouveair 
genie d’obfervations, font en bien plus grand, «om- 
bre qu’ on ne croiroit. Je ne comprerai pas celui 
d* avoir allure de nouveau fordre de mon Cabinet* 
je ne parlerai pas non plus de celui que j’ai aflez 
donne à cntendre, qui eft d’avoir un moyen feur de 
difeerner les genres, les efpeces & les diffVrences de» 
diverfes familles du Regne Minéral* Mais voici ceux 
que je fais valoir pour la fociété: Déterminer la 
quali té des Planres Marines & des Coquillages prò- 
pres à la Bijouterie: Démontrer Pexiftence des Sue» 
Pierreux dans les Pétrifications: Défigner le choix de» 
Pierres pour rArchite&ure, des Albàtrcs 6t des Marbré» 
pour la Sculpture, desTerres pour diflférents arts , des 
Jafpes, Agates,Cailloux & Criftaux, pour la Jouaillerie 
& la Bijouterie* Cara&érifer le dégré de pureté desMé- 
taux ;enfìn déciderde la perfe&ion de i'Art du Lapidarne* 

Un gTand homme faifant l’éloge d’un illuftre’ 
Mon <My a dit que V aUtance rit la Geometrie & fa 

: Bb % ■ " Jm ' 

( 1 ) Mi de Fontcnelle) Auge de Bernouitli. 
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la Tbyjtqùe zzn fait mutueUcment. /’ ut Hit f* & la* foli" 
dite. )' ai adopté cetfre ^ penice -pour maxime • Et 
dans Ies movens que . j’ ai recherchés pour» remplir 
mon objet , j' ai taché de me condire géomé’trique- 
ment,& d’appliquer tout à la Nature. Après Pexem- 
ple que j’ *en ai donne tout à l’heure, dans .la ma- 
niere generale qtìe fai. fuivie pour tous les fujets de 
mon Ouvrage , j’ en dannerai» encore un. autre qui 
n’ eft que pour quelques cas particuliers * v C’ eli par 
rapport aux couleurs des pierrerie*. ; * j. > f 

f Quoi qu’ordinairement les Pierres Précieufes’ayent 
des couleurs qui leur font propres, comme le rouge 
aux Rubis , & le verd aux Eraéraudes &c. elles ne 
leur font cependant pas eifentielles, ainfi q»*e je, 1’ a*v 
avance • Les Pierres Precieufes ont des couleurs difn 
fcrentes, Se de toute forte de nuance.* C’ eft pour» 
quoi dans la defeription que j’ en fais dans mon Ou-t 
vrage, ri m’ a paru impoitant de les caraéle'rifer Se 
d’ en donner la nomenclature felon la couleur qu’ el- 
les ont. Mais, comment devois-je m’ y prendre ? Les 
couleurs font arbitraires ; je veux dire que nous en 
jugeons par eftimation, Se que nousn’ayons pas dans 
les couleurs ufuelles de terme fixe qui nous ferve de 
principe dont nous puiflìons tirer un ordre jufte par 
gradation . Dans de pareilles occunrences, je me fuis 
tourné du , coté de P Optique de Newton dont les 
expériences me font alfez familieres ; Se en me fer- 
vane des couleurs homogenes Se héte'rogenes, fuivant 
que j’ en avois befoin , je me fuis fait ces termes fi- 
xes d’ où je pars , Se d’ où je tire par • les regles de 
la Geometri- phyfique de la lumiere, P ordre de mes 
nuances. 

Dans les obfervations que je fais avec le Microf- 
cope aulfi-bien que dans toutes les autres, s’ il ne 
nfeft pas perrais d’ employer les moyens geometri*- 
ques , je fais du moins éffort pour y por ter un tei 

... ef- 
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cfprit. Cc qtie.je fais , je tr che de le faire fans prc- 
yention V '& purement par I' envie de trouver la vc- 
lité>, C eft ainfi que.je me fuis. rcujcurs conduir dans 
mes recherches-; & comme cp. que j’ai rapporto jus- 
qu* à préfent » ne^remplit qu’une partie- des voyes ana- 
lvtiques que j' ai fuivies, quand j’ en fuis venu à La 
Deco iti polì ti Qn iGhinrique des mixtes, j' y ai eu tout 
ie . fc.ru pule qui ofr a conìpris par la , feconde fuppo-. 
fìtion qu ? iL'ifaut .avoi.r^rj v| • • p , . 

' !> Jei ; of eutre;pprennQÌs,;d 9 DC ;> ?ien dans ce«gcnre, 
fejlsj a,yoir* £Xìa»)iné, co nini e de'ja je «le lai Ibis avant 
toutC! chdfej jv le mix te etoit Phofphorique , ,Ele$rL- 
que .Se Magnetique . Je f examinois après cela, aux 
Anguifcopes* & aiix ditferents Microfcopes que j’ ai 
de.Smod^ipvemioDy Se. que y ai conftruits moi-mémc.: 
& quand rii s’ agiiìbit de voir plus en grand 1^< finl- 
ture ; <Sf 1' Qrgarfizatiqn des inflniment pet’ts corps de 
ditferents genres & de ditferentes efpeces , je me 
fervois.d’un Microfcope Solaire aulii de ma facon,, 
par le moyen duquel' je pouvois non feulement voir 
les objets d-' une grandeur extraordinaire (*) , mais je 
pouvois les deflìner avec facili te dans les plus jutfes 
proportions . Me trouvant pour lors en état de faire 
avec fatisfa&ion les operations chimiques ,que j'en- 
trepprennois , Se que je tentois dans toutes les voyes 
que Tart nous apprend , je me précautionnois avec 
grand fcrupule contre les erreurs des poids & des 
mefures, pour mefurer les quantites ou de poudres, 
ou de corps entiers* ou de liquides, qui font requi fes 
dans les operations: ce qui n’ett pas à negliger, tout 
le monde convenant que le de'faut de jutfe quantité 
dans les mélanges, dérange ordinairement tout l’etfet 
* qu’ on en pourroit attendre * Les Poids dont je me 
fervois , etoient exa&ement veriftes aux etal'ons ; Se 
mes BaLances etoient des plus exa&es & des plus fcru- 

... pu- 

(•) Cc Microfcope groflit une pnee coirmi e un chevat. 
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puleufes . 'A cette occafion , je puis dire paflant, quo 
j’ai fait fur ces fortes cT inftruments , des rcmarques 
qui non * feulément ne font pas elVentielies pour la 
Phyfìque e* périmentale v mais qui iònt- encore de 
grande conféquence pour le Commerce, -aintì que je- 

le forai voir dans fon tems. 

De- ces précautions & de ce que j’ai dit dans 
ma feconde luppofftion , on ìnfereroit donc bien , fans 
que je le dille, que je ne travaillois point fans des 
Barometres bien reélifiés, fans des Tbermomerres de 
Mercure qui foit bien connu & qui ait eté bien 
purgé f»), fans des Hygrometres & des Cadrans à 
vent , fans des Pendules à differente* mefures de tems 
& de longueur proportiormee aux lieux (t) , fans con- 
noitre parfaitement les dégres de feu, la qualìte <ie« 
matieres combuffibles avec lefquelles je P entretenois , • 
la force de mes Aeides Óc de mes Alkalis (5J, 1 état 

• *'> _ ■ -de 

fi) Car il y a.du Mercure de que foliditd , puifque c’efl par' 
differente gyviré fpó jhque , quoi- le mélange des uns & des aurres 
que pilline: c’ ctl *ii - dire , par que 1 ’ on flit prefquc routes Ics 
ccque nous ne le pouvons pas af- opérations diiir iqucs, & que c’ ed 
fci purrfrer pour le débarraffer de un principe, ri y faut urti 
ics «itnpuretés * - ITòSet. tk .note censire p’tpor tten /te forai entre: 
pag. * 94 ^. r.y.j ì: V' -V Sfinì & ce qui efl Vo- 

li) Par L$ OUcrvatìons de M* yea Iio»berg y Mém. Acazi. 1 70 1 . 
Rifilerà la Cayenne , de M. Des- X70Z On reconnoft la force des ' 
htfyes \ la Martiniqoe, He de M* Acide* «i> fcrfant prendre à une 
Couplet Je file dans fon voyage once de Sci de Tartre,, tout ce 
du BrelìI, >1 ed coirfanr que la qu* il peut poitcr d’cfprits aci- , 
longueur du Pcndule dini>nue de$ des, & en faifant évaporer en- 
poles à l’ équ.fteur . Veye\ Hi/t» finte P huniiditc . Car alors le 
zie ., f 700 pag 156 Celaprou- Tartre reftant fec, 01* le pefe ; 
ve la néceflìtd dPajufter Jes lon- $c P aagmeotation de poids eft 
gueurs du pendute , & de le* ka quantità précife des fels aci- 
proportlonner aux lieuY dans lef- des qui ctoient dansl’efprit qu* 
quels 011 Jait des nWervations. on dprouve • Quant aux'Afkalis* 
(3) La force des Acide*, 8r qui font ptug parfoit* 1 iuefur*if 
des Alfc.ilis , doit erre connue qu’ ils font propres à auforber da- 
p ur opcrcr en Chinile avec quel- vàtnogc , on en connoic. le dc'gté 

'• ' "• * de 
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de mes Menlruéfs , par exemplc la purecé de Peau,» 
la defle^mation de Pefprit de vin Se fa dilatabilite ; r 
enfin fans prendre les precautions convenables par 
rapport à moi > au tems, Se à l’etat de Patmofphe- 
re. Je n’ignorois pas, par rapporta Patmofphere & 
au tems , qu ils influent tellement felon la fecherelfe 
Se - P humidite, la condenfation Se la rarefafìion de 
Pair: t.' Qii’en tems humide, on peut tirer un acide 
de l’Antimoine, Se non pas cn tems fec; 2.« Que l’hu- 
midite abreuvant les plus menu£s parties des corps 
on peut voir au microfcopc en teitis humide, des par- 
tics d'un obiet v qu’on ne verroit pas dans un autre 
tems: 3.* Que fuivant les differentes conili tu tions de 
Pair plus rarefié ou' plus condcnfé , nous avons- de dì- 
verfes réfra&ions: en forte quen Suede, par exemple,. 
où Pair eli plus condenfé qu’ en Italie y les refraélions 
y font ' plus grandes Se qu’ on y voit les objets plus 
élcves par deflus Phorizon (»)•■ Par rapport à moi 
enfin % je. n' ignorois pas que les hommes tranfpirant 
continuellement une matiere abondante,. comme. San- 
élorius Pa obferve' le premier dans ces contrées nous 
pouvons faire des impreflìons confiderables fur tous 
les objets que nous renfermons dans P a&ivi te' de la 
fphere de notre tranfpiration ; Se c’cft pour quoi ,, 
foit que nous touchions les matieres que nous; voulons 
examiner . ou analyfer, foit que feulement elles fe 
trouvent enveloppees dans cette atmofphere particu- 
liere , nous- rifquons de les aiterei plus on moin$r à 
proportion de la quantità de- corpufcules qui s’exha* 
lent de notre corps.. Et c’eft-là une grande raifon: 

qui. 

de peifc&ioir en dprouvant coni- (1) Voycz les Obfcrvations fai- 
bien iJs fe furpaffenr entr’ cux tes à ce fuiet par les Math&m- 
dans leur a&ion d’abforber les ticicns du Roi de Sudde eu- 1694. 
acides Vnyet là -deflus le mè* Qefr /*£}><>■ Soli t inotùdui in «Te- 
me M. Homberg ,, Al/m Acad. p:en:rionalibut orìs y jaffu- Caroli 
anni et 1699. pag, 6 9. C 7 1700.. XI' Suetorum , &c. a Job anne 
P*&: 8i. Bflgerg , & Mena. Acad. 1700,. 
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gui fait voir que, quand on veut e<aminer fcrupuleu*' 
fement les pnenomenes de la nature, on ne peut fe** 
difpenfer de reiterer plufieors fois ‘les méaies expé-r 
riences , & d’ avoir en * les faifant, les attentions les 
plus recherchecs : Faute de q.uoi on verroit très- ■ 
fouvent manquer les expèriences , fans pouvoir com-. 
prend’rè quelle en peut étre la caule. Quand ; on' 
touche la boule d’un thermometre , la liqueur s* eleve. 
dans le tuvau • Mais fans des 'obfervations très * fi- . 
nes 'i), on n’eut pas devine que le verre fedilaroit;. 
que la capacite de la boule tftant augmentée par là,* 
la liqueur bai lfoi t ; & qu’ enfin ce n' etoit qu' aprèsr 
qu’ elle’ montóit , Iorfque la chaleur s'v etoit infinude. 

C en efi alfe, à ce que je penfe,^pour laifier. 
deviner fans peine ce qu’il s’ en doit fuivre de mesana-* 
lyfes chimiques: fai iieu » de me flatter ‘qu’ on en » 
conjefturera des effets proportionne's. Si je dois donc, r 
ajouter quelqtie chofe à tout cela, c’eft de dire que 
poufianr mes evpe'ricnces jufqu’ à la Vitrification des • 
mivtes , f obfervois exa&ement le plus & le moins de 
facilito qu ils avoient à fe vitrifier. , ou à fe calcinèr , 
dans de$ tems de'termine's ; & que cette proprietà que 
je Ictir decouvrois dans ces efiais ,. je T ajoutois aux 
autres dont j’ ai parie, fgavoir à la duretc, à la gra-' 
vitd, à r dnghffoemerrt & à la còhéfion de parties, 
aulii -bien qu à la reflcxion de lumiere, &c. Ce qui» 
m' a fervi en nombre de circonflances , pour me con- t 
firmer toujouTs plus dans les idees que j’ avois du ca- * 
radere des pieces de mon Cabinet. •. *"r 

Mais parlant de calcination & de vitrification,’ 



(i) V<>3'ex Saggi di N*r.E r p*r. niHlieme, ce qui faifoft que la* 
Acnd. del Ciment. p 177 iffi liqueur barffoic d? aborri , .puis . 
xqi. Sfc. M.' Amontons a trouvtf nmntoir , lorfquc la Ghaleu^ yi 
deptJis que cttte dila^ation du avoit penetri: . 'Voyei H'ft. A(ad. . 
vencaugmentoit fa capacito d’un . 1704. p. 14. 1705. p. 100. . 


*«#• 
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ff Tabiime auqùel fai tràvaiìlé' foDveVitaVtC tant dè 
plaifìr. C'efi un FoulrneaU qui trnchérififant fur toutefc 
les reflfources de notre Chimie ordinaire i ne re^cifc 
que le feu le plus pur Se le plus fubtil ( *K Cotomè 
MM. Honiberg &- Géoffroiy4\hÌlófc>phé$ qui Tèmbfa* 
bl^s a Promethée ont f£u dér’ober le feto au foleiL, jè 
rne fuis fervi du Miroir Ardenti Se de la Lentille Aftro*- 


fiomique ? » pour pouffer- par lé fecours <F'une Chimi* 
fi penetrante* mes analvfcs-, L H*fqu au pointauquel je 

L ‘ ‘ te* 

uè 

f ai cependant ofe' tntreptendre un fi grand trovali 
& fi dclicat» « • > * ' 

Le Feu Cdlefie ne fe menage pas comme on veuti 
Pour vedi r darre notre fourneau , if doit paifer partceN 
te atmofphcre qui nous environne, laquelle (3> etant 


le pouvois taire; j al des chalet très * cùrieuies à c 
taiiler à ce fu jet*' Il efi -éncoVe; inoui qué-prefq 
tout le Regne Minérdl ait pafìfé i par : cette dòfèflv 


* i ; •! — 


fi 


•iiCci* •* 


com- 


(1) Le Feo dont nons nous 
fervore > die M PJnmberg* oli 
la - flanmie n’ èft antre rfiofe 
<ju* un lioiiide eoiiipoftF de la nìa-J 
fiere de la lumiere Sr dè F halle» 
du bois ou du chtrbon < *. K \ Lip 
Feu du Soleil h’ eft qué là fini- 
pie matiere de là'Iutideié rdpan* 
due Hans 1* air fans le méhno.e 
de femblable nubf ré t ponfTée pa^ 
le folcii . ' Mfm; 'Ardii 170». ; p>' 
x pi ■ s." : ; ; i 

(') La diflerenèè da Mirtei^ /4r- 
denr òrde I.» I énri'le AfèrrthottiK 1 
^ue tonfi fte , ett : cc qoe le Mi* 1 
foir Ardeur ed flit avertine coni- 
poiition ’t.ctallique * cju’ il eli de 
figure concave qui eft portimi d* u L 
«e très grande fphere* <3t qa* l lf i 
igft* par nffcfion fI IVars la LaiJ‘ 
mie* •vftroì«yr>*ùqbe;eO Hin’^r.trtd’ 

Terre de hgure'ièncìculatrt din» » 


les furfaces con v et et font por* 
tion d’ urte grande fpberc. Il a* 
gk ! par rdfraiftiim'' C* eft le fa* 
meu* TfcbirnhaQs qui eneft l’io* 
▼•arcar . • *»»'»?'• - I «•* ?•.'< *.,! , r» 
•<( 0 M. Mariotte a trouvd par 
pluteurs fxpdriences * de après 
lui les Phyficiens one re^u que 
1* air fe coltprtaie à proportiort 
des poids dont il eft chargé P«* 
Kilt? >Àci/t 1701 p 71. tf 
Mim 0 ’i,' f’eft de 11 ìjpt 1^* 
éi li Hii*e rófoult fon Problèmi 
É¥ ià Ctm*6ì? ’ qoe décdvent lei 
fanoni» Ile lumiere en‘ trtrtifanf 
P atn»bQ>here Mim- ibitf p. 69 , 
& t*t Quoi qu’ il en foit , toù* 
joUrs il- e;n fcfo’te ^ J «multe dit 
M. de FontefirWe ^ Vi ' dfjfh* 
rf^rt J* Jtnjttf tfvi tanfi itdt 
Primièri fffrdkioh dèmi 7/ fkffdd 
& drPttbtr À ratMlfpèth'i UH 
n'ì’ji _■ m c déit * 
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corame* tuje^eaveloppe; de vcrre qui tantòt plus oi$ 
moins denfe, change aifement la dire&ion des rayons* 
peut les, fa j re flechii: plus ou moins par d’ infinimenc 
petiteSìrefraéHons &, nous en enlever une panie. Les 
vapeurs qui y font inégalement repandues font une 
forte de cyrafle que la fp?cp des rayons entra ìnant avec 
foi , mele à cefeu dont rexcelletice confile dans la 
pureté (*>. Dans une année il n y a fouvent qu’une 
huitaine, ,dp jour* pr.opres.à travailler avec fuccés dans 
ce genre <*> •; ,& il, fàut travailler tout.le rette du tems 
à trouver-.ces jours.fH^rCe qui ri ed pas d'un petit 
cmbarras. Quand j’en ai ete à ce point,. fai ajouté 
bien fouvent à;Tufage des Barometres, Thermome- 
tres y & autres inftruments, qui indiquent T etat de 
l'atmofphere, celui d' eflayer ma vu£ par des Tele fco- 
pes, pour yoir fi. les objets y paroilfent nets ou enfu- 

— r • * * .■ 


doti caufer une perpetrile ~ddnr 
tonte l* i tendali de /* atwofpbere , 
qui - avgmtnte toùjours de denftif 
à mrfure q » ’ elle epprocbe de la 
furfarfe de ‘ le terre i & , que pur 
conféquent > daos le fens que je 
dis > le plus nu le moins de dea* 
fité caufant de difF«.fent<*s rt-fra- 
fìions , doit diriger plus ou moina 
de rayons « c* eft - i - dire ou cn 
donner davatitagc au miroir r ou 
cn donner moine. . i • , 

( )- Dans les; excéflìves chaleurs 
de <705. M. Homberg a vu que 
les rayons du foleil réuni# par le 
miroir y n’ avoicnt prefque aucu- 
ne force 9 tandifque les feuls ra- 
yons - dirttìs embrafoienc i’air. 
La uiion en eli que la grande 
chaleut, <*leye ( de Ja terre une in- 
fin té d’exhalaifc^pfoJpbureufesy 
& que ces Qiatieres par 1’ homo». 
gLnéité qu’ clic» «nt avec.celJes 
de la lumiere 9 embat a fTeiw y a r- 
féttcnt» & cn quel que forte ab- 


forbent les raj’ons. Vcyo\ Hift. 
A end. 1705 p. * 0 . 

(i) L* exemple du mérne M. 
Homberg en ed un garant : O» 
ne ; troiroit -pent •'fare pas 9 die 
L* Hiftorien de 1 * A cadérne 9 que 
pendant tout Piti de cene anni» t 
il ni* y fùt, eù que buit jourt plei~ 
ne meni favor ab! et 9 & d' un fo» 
Itti bien diiouvert 9 depuir 9 . cu 
so. brures 9 jufqu* à 3 ou 4. Voyefc 
Hift. Acad. 1701. p. 47 . La mé- 
me ebofe in* cft ajrrivte en diflfd- 
rents tems . 

. {3) Ilfaut que le foleil foit dé- 
ceuvert 9 qu’ il , ne palfe aucun 
nuage pendant tout le tems dea 
opérations . H faut des jours nié- 
diocrement chauds > & qui n’a- 
yent pas tré prccedcs de pluGeurs 
joursde fechereiTe . . . . En 1708» 
il qjr eut à peine 3 ou 4 . jours fa* 
vera b les . Vojn Hij( Acad. 17 ° 5 - 

P* 51* éZ?9*.fc 1 . Jj • 
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mds: Car c’eft là, à mon avis, une maniere d'analy- 
fer 1’ airyaffez jufte , pour fe difpofer aux operar ions, 
fur-tout fi erv fe fervant au méme tems du Prifme,on 
trouve que les rayons qu’ on y voit interceptés, ont 
peu de ces Qndulations .qui, font formees des plus me- 
nufis vapeurs que les rayons ' poulfent. Se entrainent 
avec eux i'O.'Le Miroir Ardent, ou cettc Sublime 
Chimie , eft donc le terme auquel je me fuis arrété 
dans la voye analvtique que j’aì fuivie. Il me femble 
que je ne pouvois aller ni plus loin , ni avec plus de 
feurètC, pour m ecidi rcirvfur lès Ouvrages de la Na- 
ture, 'puifque je me ^fuis fervi du feu élementaire Se 
de la lumiere célefte pour» me conduire Se penetrer 
dans les myfteres les plus obfcurs du Regne Minerai (*)• 






-l; •• -j.'fi v .ep ’* *. • :: ( ?-»uv. 0 : 

Cc : 2 n*i 
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\' 
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(i) V effet du Miroir ri* eft les découvertes de M. Horoberg 
j amati fi ^rand , qve quand le fottìi & de M. Gcoffroi. Le prdntier, 
vi» nt à fe découvrir im mi diate- par exemple, a reconnu que le 
ment U’H grande p/ttye : C’eft foufre du Cuivre eft infiamma- 
rti tette pluye a p>icipité Ut mar : ble conime celui du Fer., mais) 
tìtret fulpl>ur*vfet)'& fteitoid l'aie . .«on pas le foufre de 1 * Or ©u de 
Le tremblement de lumiere qu* on 1 ’ Etain , quoi que l’Or, le Cui- 
a toùjourr obf rii par U t . gran- vre 5 c i* Etain foient trois Md- 
de< lu<ettet , qui dant de fori tauz fort fnlphureux . AujJi% jc 
grirtdt gnomoni) r t nd le terme idpete encorc des* ternies de M. 
de C ombre imertuin , /’ explique de Fontenelle, il y a beau coup 
fori t.aivrellement par ce d* apparente que fant le Miroir 

m*y qui eft te fui de M. Hom - ardent on ne parvi e n droit par 
eh eft une nou velie preuve .» d reconnettre des d*ff Irencet fi ji- ' 
Ge (ont Ics termes de M. de Fon- , net entre Ut prjntiper intime t de » 
tenelle. Hift.'Acad 1705. p. 51. . /* componitori det MètaUx* HiiL. 

(l) L’avanrage que donne le* Acad. 1706. p. 45. 1 * 

Miroir Ardent, fe prouve par 
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s l : -qaes dont.j’ai pari# darts la premiere partie 
de ce Mémoire, Se que j’ ai employés dans f e- 
Samen què j’ ai fait dcs pieces de mon Cabinet; cc. 
fruit , dis-je, ed proprement une fìmple fuite d’Ob- 
fervations faites fucceilìvement fur les parties du Re- 
gne Minerai, felon Tordr^que font ranges dans mes 
CoIIe&ions , les écfcantillons que j'en ai, L'arrange*. 
ment de mon Cabinet \ avec mes Obfervations Se mes 
exp'.'riences , font donc toute mon Hidoire Natureile. 
V idee de mon Ouvrage , une fois que je me fus de- 
termina fur les moyects ^fnalytiques que je devois em* 
ployer , ne pouvoit donc etre plus fìmple ; puifque je 
if avois qu' à fuivre mes pieces en les decrivant dans 
le rang qui leur feroit decerne par l’analyfe , dans 
la Nomenclature qui devoìt toutes les comprendre* 
C* ed ainfì en effet que j’ai travaillé: Mon Ouvrage 
copie mon Cabinet, Se il y ed également quedion des 
vint - quatre Colle&ions quf le compofent Chaque 
Colle<dion y ed exa&ement décrite , Se chaque piece 
felon Y ordre de la nomenclature qui les annonce . 

Il ed vrai que pour etnpécher une certaine feche- 
leflequi s’empareroit de lamatiere,fì je n’allois de def- 
exiption en defeription , que corame V on fuit les pieces* 
d’un catalogue, je place au comrnencement des parties 
principales, un difeours particulier, dans lequel- par- 


Iant 
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lant en generai de tout ce^ qui entre dans la partic 
dont il s’agit, j’ en lie , pour ainfi dire . Ics mem- 
bri, en en formant un corps entier ,. & en faifanc 
paroitre le tout fous des jours qui rencient la matiere 
agreable , & en diiiìpent les rnoindres defagrements*. 
Pour cela, je ne nP \r roontre^ pas un faifeur de fy-*. 
ftémes ; je me contente d’étaler les notions qui y 
conviennent, telles que Ics donnent les naturali les ; 
c'eft^à dire.» les bonnes & cellesqui font conformes 
à la raifon i k P experience toute autre , je les 
xefute fans ipiinte* Si entraine par le fu jet, je me 
vois ; obligd b’ hazarder des conjeélures, je ne me fais 
pas une vioience ridicule pour eviter de dire ce que. 
je penfe: je le dis ; mais au méme tems je fais voir 
que je ,fuis fufpendu dans mes ide'es, & que je ne les- 
regarde que comme des doutes- C’ eli pourquoi je: 
ne propofe- ordina irement ces penfécs, qu’en. manie* 
re de- quelli On* comme Pont pratique' les plus grandsr 
hommes , un Newton dans fon Optique, un Bohcr* 
rave dans fa Chimie & dans ics Inftituts de Médeci-t 
ne, &cm:;\ : ; r « • . * . ' * • ; . t 

Mais. ce à quoi je to’ attaché plus fingulicrement 
dans Ccs lortes de difeours, dell d!e'tablir la divifion 
des fujets ,. Se de montrer qu’elle. efb naturelley &:> 
que ifelon Pordre de la nature, elle doit: é tre ainfi 
C eft. alors . que la juftefle de la nomenclature des» 
pieces >de mes Colle&ions etant etablfey la Noraen-: 
dature paroic en fuivant immediatement le' Difcoufs ^ 
! La Nomenclature vindiquanr Pordre des: pieces,, 
elle me fai t entter dans le detaiide leurs deferiptions, 
que je donne e'xaélement depuis le premier echantillon> 
qui fe trouve dans chaque ColJe&ion jufqu’au dernier,. 
& dont je dis:, i. Quel eli fon Nom, ou fes ditte* 
rents noms: -2.» Quelle eli fon Origine , fon Pays,, 
de quelle fa^on on le prcnd , ou on le trouve^ ce- 
qu on en> penfe > & ce qu’on en fait dans le. lieu de 
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fon origine: 3. 0 Quelle eft fa Figure, ctant vu au na-- 
turel ; quelle eli celle de fes parties viìé's au Microf-» 
cope ; & en quoi il affe&e les fens : 4.0 Quelle efo 
fa Gravite' fpe'cifique , fa Durete', la Cohélìon 
rEngraìnement de fes parties, la Réfléxion de lumie-' 
re qu* il fait, &c. 5 /> Quels en font les - Principes*- 
Chimiques ; ce qu’il a de Soufre , de Sei, &c . d’Al- 
cali, d’Acide; dans combien de tems & à quel degre 
de feu , il fe vitrifie ou fe calcine :■ 6,0 Ce qu’ il peut 
produire par diverfes expériences j par quelques me- 
langes & des combinaifons de melanges; s’il eli Phof-' 
phorique, Eleftrique, Magnctique, &c» 7.® Quels font- 
les* Phenomenes qu’on y decouvre, ctant expofe au 
Foyer de la Lentille Aftronomique, ou du Miroir ar- 
dente 8.® Quel eft par confcquent fon Caraélere «£•• 
fontiel , fon Afiinité avec les autres , & fa diflference 
d’ avec eux : 9.® Ce qu* il en reTulte pour le bien com-' 
mun , & comment H le faut fi^avoir choifir par les 
marques cara&erifiiques de fes vraies qualite's: io.® En- 
fin quelle- eli. la maniere de.de 4nanipuler pour difte- 
rents ufages, & comment on en peut tirer le plus** 
grand parti par le moyen des Sciences & des Arts. 

•.Toutes les pieces de la Nomenclature de chaque* 
colle&ion etant décrites de la forte, une Recapittila- 
tion efo'placee à la fuite des Defcriptions, pour en 
rappelier les prmcipales particularites : & c'eft-Ià que 
remettant fous les yeux du Le&eur, ce qui s’ eft trouvé 
de plus frappant dans Pexamen desechantillons, -je nfat- 
tache à en tirer les confequences qui paroiffent les plus . 
avantageufes au commerce de la vie civile . Et voilà 
du commencement à la fin , quelle eft la methode qui 
regne dans 1* ouvrage que je de'firerois mettre au jour , 
plein que je fuis de 1* efpérance qu* il ne pourroit qu* 
etre utile à toutes fortes d’ etats. Dans 4 a Defcripùott - 
abregé e de mon Cabinet , on voit que mon idee a ctc 
de le faire imprimer en Sept Volumes in folio , grand 1 

pa- 
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papier, avecenviron fix centsplanclies : l’Auteur a don»» 
né méme on petit pian de la matiere qui doit en- 
trer dans chaque volume- Mais comme ce qu" il ei> 
a dit ,. eft très - reiferré , je crois qu’il eft à propos 
de m’étendre un peu plus fur quelques endroits qui- 
me paroilfent aflez hnportants.. 

DANS le Premier Volume qui doit traiter de* 
cinq, prémieres Colleflions (■*) , & dans lequel une 
ampie Introdu&ion pour 1* intelligence du Le&eur Y 
féra au cpmjriencemerrt if femble que le* fonds du 
volume érant les Plantes Marines y & les Cruftacés Se 
Tellacés y là riiatiere ne feroit pas fuflìfament intéref- 
fante, par la raifon qu’ elle a été traitée diffufe'ment 
par les plus habiles Naturaliftes, & qu* on la trouve 
parfemée dans beaucoup d’ ouvrages modernes • Mai» 
tant s’ en faut que ce fu jet foit ici peu intéreflant ; 
)e me flatte au contraire qu* il eft très - curieux Mon 
objet eft , dans le méme tems que je décris les Plantes 
Marines pierreufes, de bien établir leur Végétation & 
d’ en donner un Ordre Botanique auquel on ri a pa*~ 
encore porté , à beaucoup près , la derniere main : toufc 
comme eri décrivant Jes Cruftacés &; les Teftacés , j’ ai; 
I* attention foit de donner une méthode de les mettre 
dansi leurs claflfes, plus fimple & plus naturelle que 
celles qui font con nués , foit d’ y faire des remarque* 
& des obfervations toutes neuves Je, ne parlerai à. 
préfent que des Plantes Marines. 

Les Plantes Marines* ont leurs. loix de, végeter 
& ces loix à lat vrrité leur font pafticulieres * Mais- 
ni plus ni moins , elles végetent ,,quoi qu’en ayent dit 
bien des Obfervateurs • Suppofer donc qu’ elles foient. 

, - . .des 

» • • i i * • * « • 

» 

c . f e l. . * • 

(i) < Au Chap. 17 pag. T49. Poreufes & Pierreufes, fa jrme* 
(i) .Sgavoir la t.re des plantes* des Plantes Matines Pierraufes & 
Marines ligneufes de fubftancc cor- dee Coraux, la 4. me des Crnfta»~ 
Dee, la une de* Plantes M alinea. c < 5 s>. & la 5,me dea Teftacés *. 
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des Concretions Pierreufes , commc quelques • uni 
1’ ont cru , cela ne peut ètra d’abord ni pour Ies JCe* 
ratophytons qui fonr une Subitanee Corneufe , ni pour 
Jes Litophvtons qui ont une Patrie Ligneufe » Dire 
là -delfus que ceux-ci au "tnoins ( les Lithophvtons ) 
font des Plantes Marines molies qu J un Bitume Mariti 
a ìncrurtces r » , cela n’eft pas plus recevable ; puis 
que dans ce cas V ecorce des 1 itophvtons , qui feroit 
cette incruftation , ne feroit point organifée aulii ré- 
gulieremenr que jc fais voir qu’ elle l’ cft, quand jè 
fais ì’ anatomie de ces plantes* 

- Que lì, après cela , d’ autres Phvlìciens veulent 
prétendre qu’en generai Ics Plantes Marines fé for- 
ment ou par Precipitation de parties falines & bitu- 
mineufes de differente configuration , ou par Criftal- 
lifation & - une Attra&ion de ces parties * , comme 
fe font l’Arbre de Diarte, l’Arbre de Mars , diverfes 
Végétatioris Chimiques & autres produ&ions de ce 
genre , c'eft ce qui ne fe peut non plus admettre ; 
parco que noes n’ avons aucun exemple qui falle voir 
que par cette méchanique, il fe put former toutes les 
forfes de > plantes que nous trouvons dans les clalfes 
des Plantes -Marines, ligneufes, cornea r es & pierreufesj 
1 l’origine def toutes ces plantes en generai eft 
dóe à une mattere laminate; & elle ne viene point 
d’ un concours de parties éparfes dans les eaux de la 
rner. Une femence qui cft produite de chaque forte 
de piatite, & qui, à fon tour, a la vertu de produi* 
re aulii, eft ieur unique principe •• Enfili ce qué jè 

. . . . f ■ ». 


f«) ò efl 1» id<?e de Venette 

( Traiti Jet hi* ret pe% *0 y 5 ^ ) 
& niéme de la plùpart des Na- 
turaltfìes iufqn’ .»u temi de Tour- 
neforr ‘ V^ir\ Mim Acati. 1700. 
piti- 4 ?• ’• •' 7 ' 

( 1 ) Ce fentencore des opin ione 


■qui ont eu leur vogue : On les 
a fuivies principalement pour le 
Corail * Ics Por es » Madn'porcs, 
&c Voì’er Ve'* 1* T r att. des 
Pier . , Boccone l{eil>er t? Obfr'rv. 
W. Gecg. P&yf > H ift. 

'Piane. . . 4 i* . i '» 


t * » * itti» 
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dois faire voir dans le premier volume de mon ou* 
vrage ; l^avoir que les Plantes Marines lignea fes, cor-i 
neules & pierreufes , croiflént en s* appuyant Tur des 
corps par une large plaque, en s’abreuvant & fé- 
nourritfant des fucs de la mer , & en faifant leur fé* 
mence; c’ eft une forte preuve qu’elles font P efifet 
d’ une vegétation aulii réguliere dans ce genre, que 
peut Pétre celle des plantes terreftres. ■ t ; **' » 
L’ Analyfe que f ai faite des eaux de la mer j' 
& que ì' ai faite avec un grand fcrupule & beau- 
coup de variété, me confirme bien dar» cctte idéeé ! 
J’ y vois fort clairement que, tout comme une terre 
aride , ou une terre pieine de certains fucs particu- 1 
liers peu propres à la vegétation des plantes terrei 
ftres , ne produit que des plantes maigres,ou alfez 
conformes à la nature des fucs, de méme certaines 
eaux de la mer, font peù propres ài nourrir bieli^ 
leurs plantes, & y caufent des altérations que P on 
découvre aifément en analylant de part & d’autrc- 
les mìxtes, c* eft^à- dire , les eaux & les plantes. 
r • Cette Gbfervation qui eft exa&ement vraye^ a 
été pour moi une clef qui m* a fervi à entrer dans ! 
d’ autres mifteres. J* ai découvert par là, quele Co^- 
rail prétendu Vermoulu de M. le Comte de Marfigli* 
ifeft point rongé de la forte par desvers. Cet acci*: 
dent eft un effet de certaines eaux, comme je le fai** 
rai reconnoitre 1 fort fenfiblement. <’ ‘ • 


* De là ^ fi par mes recherches à ce fujetj je veux : 
dire, fur la vermoulure du Corail, je n* v ai jamais* 
trouvé ni de ces vers, ni de leurs dépouilles, ni^ 
des chemins par lesquels ils puflént entrer .&< for-J 
tir f- il eft conftant - que i le fyftéme- combine' par 
un Syavant qui*avoit obfervé autréfois* avec M. de 
Marlìgii ìi(*i , dans > lequel il veut que le* ÒoraiD 
foity pour alnfi dire , une fotte de Ruche d’ Infette*' 
i * - - - - \i : Dd . . ! , . . de ^ 

(i) Voyci Mini. Ac ad. 1727. 
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damcr*: ntì paroit pas pouvoir fe foucenir, Qutnd 
je ne. trotine ni >V ombre, ni le ve'; Vige d' un feul de 
<*etì, infe&es , je fnis bien éloigné de penfer qq’ii y 
en ait ramai* éu; des elfains • Les cornes qu! ils ont > 
le^qijeilés, - feloiv ce* oiéme Qbfervateur, forment par 
leur union ce que l’on a admis pour les Fletirs da 
Corail, me femblent n’étre qu* une pure iniagination. 
Car, je le dirai encore, ces Fìeurs méme n’ exiftent 
point , à rtion avis • J’ai fait toutes fortes d’exp^- 
xiences fur Je Corail , & dans la mer & hors de la 
rper ; jf’ ai » fittvli exaflement toutes les precauzioni 
qu on reeommande pour les voir; j’ai eu de plus un 
très- grand de'lir de les obferver . Mais, vainement ; 
jeyn’ai iarnais rien vu de femblable . J’ ai vu quelque 
chpfe pour f £&nr; mais ce quelque chpfe fort éloigne 
cp &re*.freu£ pervade que ce pouvoit bien étrc 

ce qui-.a? illufion ^aux phfervateurs, X’.Article eft 
trop long poUr &re detaille ici ; il vaut mieux dire 
opfcpre un mot fur la nature du Corail* ^ 

, Le Corail organife,. comme il Veli, & fuivant 
les f m^mes loix de. vegetation que: Jes autres piante* 
maripe* ligneufes, coroeufes, & pier-reufes, il ine péut 
p** ìplds étre que les autres, im< produit de Precipl* 
t:^tion pu de Criftaliifation \ il ne f 9 auroit étre non 
plus,* comme nous l’avons réfuté, un ouvrage d’ in* 
ie&es; il dpi* étre. reconnu par conféquent pour pian- 
te marine • M. de Reaumur ero a Fait une; Piante Pa<* 
ialite qui ; confitte;; uniqoemenc ; dans cei; qu’ on ap- 
paile 1* ecorce du Corail ; Cette idee parott fortrai- 
iopnable; elle ett fonde'e Tur de très* bonnes obferva- 
tions , & fur une application que ce Nat i*raiifte en 
fai* à de* piece* donc on trouve la defcription dani 
Bocqone* & dont. j’ ai les femblable*. Mais * malgré 
la probabilità de cette ópirtion, comme f j’ ai en co- 
rail f les:pieqe$ Ie$ pjus.fmg oliere* & ;les plus c*,tra-; 
ordinaires, je fuis bien aifé <jue le Public les vove, 
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en ptìifle faire la còmparalfon,- dans le tems qti* 
je déclarerai mes fentiments. 

JE PASSE à prefent a ce que je crois à propos de 
dire da Second Volume , lequel contiendra les qua* 
tre Colleélions de Pétrifications (*; * & offrirà ainfi 
un fujet d’ autant plus curieux, qu’li eft devenu à la 
mode # C’eft de là que fe tirent toutes les idées dé 
Ceux qui ont compofé des fyftémes de la formatioit 
de la terre: les Pétrifications font comme la boulfole 
qui les a conduits à cette théorie, & fi P on fuivoit 
avec attention les lieux dans lesquels je marque le 
plus exa&ement qu’ il m’eft polhble, qu’on a trouvé 
les Corps Pétrifies de mon Cabinet, on cfoirolt la 
fonder très - folidement , dans ' la perfuafion où Poti 
feroit, que P on trouve par ce détail une Géogra* 
phie Phyfique des mieux établies • Mais je préviens 
ici qu’ à env.fager- les chofes de ce cóté-là, c’eft 
un écueil dangereux : En fait de ce$ gràndes que* 
ftions du Bculeveifement du Globe caufé par le Dé* 
luge univerfel que foutiennent avec chaleur de très* 
habiles Naturaliftes , je tiens qu’il ne faut pas le 
preffer anflì vite qu’on le fait, de rapporter aux 
Reliquet du Déluge , la plus grande partìe des pétrl* 
fications qu' on trouve • Ce n’ eli qu’ en certains cà$* 
& toójours avec beaucoup de circonfpe&ion , qu’ oli 
peut v rapporter les Foflìles FiguTes • 

Dans les Pétrifications, je laide voìontiers toutes 
ces opinions qui n’ ont que du conje&ural; & je 
m’ attaché par prefférence à leur formation media* 
niqtie, en tant qu’elle femble manifefter les voyes de 
la Nature, & que* par là, elle offre de la cèrtitUde • 
C’eft pour cela que la Calcinatioft deS Cbquilles * 


Dd z 


qui ' 


(i) Sqavoir la 6.me des Plantcs Crurtaces (t Teftactfs pdp-lfids ; la 
Mar incs P«.trifii'cs i la 7 me des 0. irte des p oifiTóiis , de leu ri par-, 
Planti-s te refties, bo s , fcuiUes rie* & de < cllcs d’autrés animaux , 
& fruiti pc enfici j la t. aie des le touc Pctrifié. 
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tjui eft cet état de préparation que doivent avotr, 
les corps denfes , pour pouvoir recevoir le lue pé- 
trifique, me paroit d’ abord un objet digne d étre 
confidere' . Et en etfet nous en apprennons comment 
les ooquillages, fe forment . S’ ils s’ exfolient à mefu* 
re que la chaleur , Phumidite r ou d’autres caufes* 
les peuetrent Se en detachent les parties ; fi, à prò* 
portion de . cette a&ion , ils fe réduifent en lames 
plus ou moins grandes, & en pou {fiere ; cette décom- 
pofition , fi je puis le dire, ne roarque * t-elle pas leur 
compofition ? Les Coquilles donc fe font-elles par une 
appofition des parties tranfpirees de l’ animai, com- 
me I’a expliqué M. de Réaumur* Se comme il pa- 
roit que le celebre Perrault l’ avoit compris ? Celi 
fur quei il eft aifé de decider* 

Un autre objet que je trouve dans- la Mechanl- 
que des Pe'trifìcations , lequel n eft pas moins de 
con fe'qu enee , c’ eft de rendre fort palpable f exiften- 
ce des Sucs Pierreux. Car avant, par exemple, com- 
me j’en ai, des Coquilles Bivalves fermees par leurs 
deux battants , lefquelies ont éte pétrifiées dans cet 
état, Se dont PinteVieur eft plein d’ un fuc pierreux 
tout pur qui «’ y eft infinué par de très-petites ou- 
vertures ; je demande comment ces coquilles ont éte 
petrifiées . Or ne fante- 1- il pas aux yeux que c’ed 
parce qu’ un fuc pierreux les a pénetrées ? Si ce fuc 
pierreux bien criftallife qui eft dedans la coquille, 
if a pu y entrer qu’ étant fluide, par la méme raifon 
il a pu s* inferer entre les lames Se les particules de 
la coquille* C’eft donc ce fuc vraifemblablement qui 
eft la caufe de cette pétrification . Mais de la pro- 
babilità paflons. àia demonftration * La volci : J* e« 
prouve par mes obfervarions Se mes machines, la du- 
rete, la gravite, la cohefion Se f engrainement des 
parties, &c. du fuc pierreux dont plufieurs coquilles 
ont éte pétrifiées y J* éprouve de méme toutes ces 

qua- 
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qualités dans de femblables coquilles calci ne es : lea 
valeurs de ces deux fortes d’ob r ervations, ie les not- 
te evaftement , pour en faire le rapport àia coquille 
pdcrifie'e, dont la valeur doit approcher ime combi- 
nai fon de coquille calci nee & de fuc pierreux de la 
nature de ce qui a eté ©bfervé. Alots j’ éprouve 1^. 
coquille petrifieev & je trouve eife&ivement que fa 
valeur, foit dans la durete ' y la gravite, &ci foit 
dans les autres proprie'tes approche de la combinai- 
fon que j’ai imaginée, ve'rifìant en méme tems qu’el- 
le s’éloigne dans le? proportions convenables, des 
autres pe'trifications dont le fuc pierreux étoit dif- 
ferente .f; 

Ces deux traits fuflìfant pour Iaifler entrevoir 
quelque chofe de f efprit de mon fecond volume ; je 
puis en venir au Troifiemme qui traite des Terres* 
Sables, & Graviers-,. des Sels folfiles v & des Soufres, 
& Bitumes 'O* 

LE BUT auquel j’ai vifé dans ce Volume , a eté 
particulierement cT aider la fociété , en lui procurant 
beaucoup de connoilfances de pratique des plus avan- 
tageufes » L’ Agriculture , les Arts , & le Commerce 
y trouveront de très-bonnes vuCs. On comprend bien, 
quant à 1* Agriculture, qu' il fuffit de parler de ter- 
res, pour qu elle doive y trouver fon compte: Mais 
tout le monde ne fqait pas quels fecours on peut, 
donner aux charaps , pour les rendre plus feconds . Il 
eli des manieres de les fertilifer par les fels., & feu- 
lement quelquefois, en ccartant à propos les par- 
ties de terre trop aflfailTées les unes fur les autres,. 
En tei pavs, il faut des pierres dans les campagnes 
pour qu elles rendent; en tei autre quartier., il faut 
du F alun i & dans les pays maritimes comme dans. 

la 

(i) Les Terres, Sables & Gra- fofTiles , Nitres , Aluns, Vitriols*. 
viers compofent la io. me Colle- la if.mei& les Soufircs & tfitu» 
&ion de mon Cabinet* le* Sci* tue* fo/Tilcs > la ti.wc. 
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la province de Bretagne ért France, <Sr eh certàfn# 
cndroits d’ Anglereire , on ne manque point de por* 
ter du fable fur les terres (**« 

Les- terres & les fables ne rendent pas feule* 
ment de's fervices etfentiels au Laboureur 4 Combiefl 
d’ Arts n' y ont-Us pas une grande partie de léuf 
fonds ? Les terres colorées fefVent beaucoup pour U 
Peintiire ; les terres^ graifeS ' fervent à modeller des 
fujets pour P Art des Forideurs , pour la Sculpture, &c. 
Sans les bols & les terreS fcell^es , òfl priveroit la 
Medecine de fes plus forts ad^ringents . Sans certaines 
terres, nous ne degrailTeriotl* -point nos dr&ps, St 
nous manquerions de la vailfclle la plus nccelfaire « 
Pour juger de tòus les ufages qtion peut retirer 
des terres, il faudroit toutes les connoftre ; & de 
combien d’e^peces -n v en a - 1 - il pas de difper^ees dans 
les differente* contrae* 'de notre globe? J‘ ai fort 
travaille ce fuiet, & on aura du plaifìr à voir com- 
menti j’ en ai ^ fai t F artalyfe pour approcher autant 
qu il eft poflible de leur carattere * Difons en atten- 
dant,qtfà peU près comme l’a obfervé le celebre M. 
Pott , on peut les confìderèr en géne'ral dans cet or- 
dre, J I. Terres" alcalines oli à chaux ; il. Terres vi* 
trifeibles à hrti certàrn degre' de feu ; ni. Terres ar- 
gilleufeS t ' TrtuteS fes diVerfeS efpeces quii y en a , ne 
devant £tre 'tegàrdees que fur le pled de combinai- 
fons de celles-Ià, lesquelles quelquefois fe trouvent 
mélees de diffcrentes matieres minérales ou métalli- 
ques qui les colorente ... - 

les Sables envifages à part des terres, ne font 
pas rnoirls avantagea* en bicn des circonftanccs: Ccux 
qui font des debite de fltieurs métalliques & qui en- 
trainent avec eux des paillettes, indiquent les mines; 
& ce font des guides fouvent très-feurs pour les 

trou- 

Voyez Ir Di&ionnìire Eco- RJiumur , Mim. Acad> 17 x 0 . 
nonù^iuc de Cbotuei , & JV1. de P- 53°- • 
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trouvcr « D* autres fablcs qu on peut reconnottre fans 
s' y tramper, pour étre des ruines d’ autres corps,, 
peuvent donoer Heu e'galement à fuire des decouver- 
tes curieufesi Mais il faut f^avoir di-Vmguer les cas; 
Se autre chofe eft, un fable qui roule dans les ri-j 
vieres , Se un fable qui fe trouve de'po r é dans des 
couches '«). Enfìn avec les Sables & les graviers,- 
j’ ai le moyen d’ étre utile aux fabriques de Verre , 
de Giace,, de Fayance : Scc* Oli verTa que je leur 
donne des lumieres qu' on n’y . ayoit point , Se qui* 
fervirant à les phulfcr là-iuri point auquel elles nei 
font pas encriie ' parvenu*^ *; • f . 

Ce qui regarde les Sels n’ eft ni moins utile , ni 
moins curieux. L* ut lite que je prctends en retirer,’ 
rejaillit principalement’fur la Chirrrie, fur P Art du 
Teinturter,. Se < fur quelques manufaóhires , cominci 
par exemple la fabrique du papier, dans laquelle, 
fi ‘ on> n* employoit pas de P alun , on ne nous en 
pourroit pas donner qui fut bon pour rcrire, Du 
curieux dans cette matiere , il n’ en manque pas : 
la Criftallifation des fels eft une ampie carriere où 
j’ ài bien des chofes à dire-, <&ridans laquelle il nc : 
feroit pas impofiible de trouver la folution. des prò-, 
blémes de Chimie les plus délicats ». Voici une que- 
ftion de ce geme que nos cxpériences détermineront 
peut- étre. • - . - **. . 

••hPjp a-t-il qu une forte cf acide , un feul fel 
principe,, comune penfjit M. Homberg ? Ou danr chtqtce 
forte, de Cd y a-i-.il un acide pctrttculier , un fel - 
principe de cette forte ? 

En attendane que la queftion fe réfolve, nous 
pouvons convenir que PEfprit de Nitre prend di- 
verfes formes avec plufieurs ^ jdbrces <le matieres mé* 


f>) Un Sable depofe dans une velutinnsqui ont caufd defigrands 
courhe * peut y t«oir été porté changemcats fui la furface de la 
par quelqu’une de ces grandes re- terre.. . j , » . . , 
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talliques <*): ce qui feroit en faveur de l’ idee de; 
M. Homberg, Mais aulii avec une méme matiere,* 
comme le Tartre calcine à blancheur, Pefprit de Tei 
marin, ceiui de vltrioi , & celui de ni tre , fé enfiai-: 
Irfent chacun à leur - maniere ordinaire (') • 

Dans les Soufres & Ies Bitumes , je ne trouve 
pas moins que dans les fels, de quoi interetfer* Les 
perfonnes curieufes de fecrets y atiroient de la fatisfa-c 
élion . Je peux leur faire voir toutes lòrtes f de Ver» 
nis des plus beaux, • plufieurs moyens de conferver* 
ies corps & de les prelervrr ’i de la corroprioa & ; 
contre les infe&es, depuis.la maniere de vernir ies 
papillons déflechés quMnventa M. Bovle, jusqu'à 
celles qui, à P exemple de ce qu’a imagine M. dei 
Réaumur i font , propres à maintenir dans les oeufs r 
la fraicheur & la dilpolition qu'ont Ics enihryons d’y 
étre ariimés^ -j ‘ , - * * 

Je ne parie 'pas de ce. qui, pormi ces chofesy a* 
un rapport imme'diat avec la bijouterie & la jouaii- 
lerie : Je m* imagine qu’,on juge ailement que je ne < 
néglige pasjmon objet principal ; & Pon fijait lans.i 
doute que le Javet, PAmbre, & d’autres mixtes bt- j 
tumineux de ce genre , font une matiere afièz à la : 
mode pour faire des bijoux . On en fait mille orne- 
ments d .s. plus . gaJantSj auflì - bien . que des pieces.; 
très-iìngulieres : Nous admirons en ce genre des ou- j 
V. ” r V v- ^ - > • .. , vj*a- 

— ■ , , » >. x ’ \ f • ' • ò . , ‘ r * j __ * "r 

,(i) I,’ Efpnt tic Nitrè ayant pètits arbrifTeaux , 8fc. Dans ton- 
di fout da tutatepff Jè ‘tes ces diffdrentes tigurcs > ce n’cft' . 

en exagones ; ayant diffout do que le milite efprit de nitre qui 
f r, il fe cn/UHife en quarrcs irré» change de figure (elei» ies- Alcalis 
gii liers i ayant diffout de Purgene, avec Ksquels il s* efi cpftaUffè Vf 
il fe criftallife en latnes" plattes* Homberg y Mért*. A c.:d. t7 o1 *” P- 43- 1 
niìnrcs 6c largcs, •n'iahgd lairea è ari. -l- pi. 4#- 5#- ^ 
dentdtes j ayant diffout du mrr ( 2 ) Certe cxpérience eft rappor- 
cure, il fe cnfiallife en poinr«s tèe dans M M rrone , Ejfayf de 
de diamant $ ayant diffout <ìé Par 1 det ptant. p. 1 ìj. Vo yt\;i 

gent ft du mcrctire eniemble , il aulii Bobe r. C bim. 

Cc criftdllifc cu buiffons, ou e*»'-' •» , ... . 
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vrages fameux qui fe trouvent dans la fupcrbe Ga-» 
lerie de cette Capitale . 

Je fens bien que je m’ arréte trop à parler du 
troifiemmc volume: je ne puis cependant m’empéuhcr 
de dire que j’ y ai prefque le triomphe de la Micro- 
graphie. Car, quoi que de très-babiles Obfervateurs, 
Gomme Leewenhoek , Hartfoeker, Hooc , Joblot> 
ayent porte fort loin leurs recherches, ils n’ont pa$ 
épuiie les objets clu Regne- Minerai , s’ e'tant plus at«» 
tachés à obferver dans les Animaux Se les Vegctaux* 
y ai donc eu pour cela un pays dans lequel jc 
pouvois faire beaucoup de decouvertes . C' eft ainfi 
que dans les differents fables que ) ai, il s’eft trouvé 
de fort belles chofes. Dans quelques- uns qui font tous 
pleins de Comes d'Ammon & de Nautiles , les unes 
dans leur etat naturel , les autres pétrifiés, ì’ ai vii 
des Comes d’Ammon qui e'tant caflees ou rompu£s par 
des accidents tour - à - fait rares , me permcttoient 
d' examiner à mon gré T intérieur de leurs cellules. 
Se de bien reconnoitre le cara&ere d’un genre de 
coquillage qu' on ne trouve point en grand dans i'etat 
nature!, & qui ne foit petrifìé* D* autres de ces fa* 
bles pleins de toutes fortes de coquilles & de pian* 
tes marines , m’y ont fait admirer des coquilles in* 
connu^s Se du plus beau carattere, aulii-, bien que des 
Plantes Marines dont on ne voit pas en grand les 
femblables . J’y ai trouve' en quelques occafìons de 
petites perles , des oeufs de poiflon, de petites pierreS 
nummulaires &.jufquaux fameux Polythalames.de 
M. Brevn. C’ eft là en gros la Micrographie de mes 
fables. Celle des Soufres Se des bitumes y eft eneo* 
re curieufe , puis qu* cutrc quelques petites pieces 
d'Ambre dans lefquelles ori voit des infe&es fi bien 
conferves qu ils paroiffent vivants v j v ai d' autres fucs 
gras qui fourn irte nt matiere à de bonnes obfervations 
poux le microfeope • Cèlà ne fcjauxoit paroitre cton* 

iEc . • 1 . , nan t % . 
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nant , à -prefent que 1* on fqait que les matieres mi* 
nérales combutiblcs , comme le charbon de terre v 
& la tourbe font dés matieres graifes unies à de la 
terre fine &*limoneule, & à dbFerentes produ&ions 
ve'gétales qui fe font* melees ensemble par la fuite 
du tems , au moyen des bouleverfements de la terre. 

Tous lesmarais, felon M. Bourguet (*), font 
compofc's de plantes & d’ arbres , ou de leurs frag- 
ments enfoncés jusqu’ à de grandes profondeurs. lls 
paroiffent • des foréts enfevelies. On trouve de ces 
couches mardcageufe , fous d' autres couches de ter- 
re, dans les^environs de Modene . Ce fera donc lo- 
rigine de la tourbe en Kollande , & de nos mines de 
charbons de pierre. Un éxaóf Obfervateur nous 1* af- 
fare il trouvé que des herbes pouflees par les 
eaux de da mer & melées de fon bitume, petrifiees 
enfuite , eri peuvent former des minieres. Et c’ eli 
ce qui s’ àccorde avec les remarques que M. de Juf» 
fieu ( 3 ) a faites dans les Carrieres de S. Chaumond. 
Cet Académicien y a trouvé' des Capillaires de plu- 
fieurs efpeces empreintes dans des pierres , comme on 
le peut voir aveo une entiere latisfaóHon dans le f^a-< 
vant Ecrit qu il en a publié. 

VOYONS maintenant mon quatriemme Tome ; il 
eft delfine à mettre au jour les Sucs Pierreux , les 
Piferres communes, les Albàtres & les Marbres (4). 

Ce que j* ai dir des Sucs Pierreux, en parlant de 
la matiere du fccond volume, peut fuffire pour fairc 
fentir que c’ eft par ce moyen que je fairai connottre 
• - : < . ' . • à cvh ' 

(i) Voyer Bowpttet , Lettre? mon Cabinet eft celle «Ics Sucs 
Pbilofopbtquft y Mémoirg far la Pierreux j, la 14. me > celle des ln- 
Tbeorie de la te**e yti. crùttations & des Pierres Sablo- 

(i) Voyei Qautier y Bìbl. dee >neufcs & Gravelleofes i la 15 mp 
Pbilof. tem. ». Genjt&uret fu? lt des rtlbatres & des Pierres fer« 
llcbryp, 54». -, f . . p*iHÌnes,je,odKs * U i6,me de| 

(3) Meni. Acad. '17V?. p 363. diffrreiitésToHcs'de’ Matbres. - 
(♦) L» *i .me Collc£lion de 
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è fc'Vidence, la mécliarii'que 1% .Nature dans la for* 
mation des pierres , & la caufe des différentes appa- 
rences qu’on v trouve . Je dirai donc uniquement un 
mot des Stala&ites & des Stalagmites qui font la prin- 
cipale niAtiere, ou pour mieux dire* le vrai fuc- des 
Albàtres & des fortqs de Marbré tendre , & qui font 
d’autant plus dignes de nos remarques : qu’.ils entrai- 
nent avec eux beaucoup de fingularités « ;; ) , ■■ 

C’ ed aux StalafUtes & aux Stalagmites, par 
cxemple , qu on doit P idee de la vegétation des 
pierres qui a éte alfez renouvellee depuis Imperati , 
Les cfpeces de Champignons qu’on appelle GUphy- 
ras , les ìArbres de \ lai gtrittc d’Antiparos par la. rek 
femblance qu ils : ont aux Veg^taux ,y ac^réditoient 
cette opinion. Mais tout cela ti’ a pas tire à confé- 
quence; & fi on cxcepter.deux grands hommes , Ba- 
glivi , & Tournefort, qui en étoient les pajtifants, 
on a abandonné cette Vegétation . Op regarde, il 
ed vrai*_avec adori rat io n, une caverne du duché de 
Brunfwich (*), une autre du pays de Lancadre dé- 
crite par M. Leig , une troifiemme appellée Lugct 
dans le chateau de Jama (*) de'crite par le P. Irené 
de la Croix Carme dechaufle , &c. I* imagination 
.plus bizarre que Ics bizarreries qu’ elle attribuì à la 
Nature, y croit voir , tantót des Arbres, des Frults, 
des Fleurs ; tantót des Colonnes , , des • Pilaftres , des 
Eedons, des Frizes & des Statués; quelquefois des 
Indruments» des Jeux d’orgues, des Tables méme 
garnies de plàts & de mets Et i tour cela n* ed que 
Stala&ites & Stalagmites * les uns tout ftuls, les au- 
tres réunis Se aggrouppés « Quei, qu’ iLep {bit donc, 
quand ils font mis en oeuvre les uns & les autres, 
ils font voir clairement quelle ed leur origine } & on 

E e 2 re- 
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remarque fans peinc Ics diflfe'rentes couches qui le» 
ont formes# 

C'eft par là aulii qu* on connoit quc certaines 
pieces qui pafìfent vulgairement pour étre d'Agate, 
ne font que d'Albàtre, Se d’ un Aibàtre meme qui a 
tour le cara&ere de Stalattite. J* en donnerai ici un 
exemple fameùx , Se qu’ il eli facile à chacun de ve- 
rifier. Ce font les Plaques Ovales qui font au Mau« 
folée du Pape Gregoire dans le Campo Santo de Pife, 
lelquelles pafìfent communement pou-r étre d'Agate, 
Se P illuftré Cefalpin en parie fur ce pied-là, dans 
fon Ouvrage des Chofes Métallìquer («)■•■ Or les ayant 
examinées moi • méme fur des lieux , je n ai pas. eu 
de peinc à reconnokre q-ue ce n’ell atitre chofe qu’un 
Aibàtre qui a tout le carattere du Stalattite , avec 
la dureté Se la réfléxion de lamiere qui lai font 
proprcs . * - - r : ■ 

■ VENANT enfiate à mon Cinquiemme Tome, dans 
lequel ont leur place Ics Collettions , de Jafpes, d’Aga- 
tes Se autres cailloux , aulii bien que celle des Pier- 
res àuxquellcs on a attribue des vertus f*), je fairat 
remarquer que la m atre re que j’ y traile,, eli en plus 
grande partie, pour la Bijouterie , Se la Jouaillerie, 
Se par confe'quent fort dependante de mon prineipal 
objet. On comprendra -donc* que dans ce cas je dois 
hi* y faire voir touc occupédes vues particulieres que 
j’ ai pour perfettlonner T art de travailler les Pierres* 
Aulii nf attaché- je, dans ce volume, à fòurnir aux 
artilies qui travaillent ces pieces, par le moyen de la 
Geometrie Se de fOptique , toutes des iumieres qui 
léur fònt nécefìfaires r foit "pour tailler ces pierres 
’ .• 3 * . avan* » 

i % * * < < « \ r ' ! • • f 

* ' V • • - ' - * * •• 1 

fi} Pag. fiy. ... - „ ^ Corna linee ; & fa i9.me,de& 

(i) I.a 17 me CoIIettion <Ie Pierres fameufes par Ics préten- 
tnon Cabinet eft compolce des ducs vertus qu’on leur a attri- 
«Tiff^rentcr forter de Jafpes* ; la bu&S . 

*8. me , des Agate* , Cakcdoine* 
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avantageufement , foit pour Ics faire briller autant 
qif dles le peuvenr , dans leur gerire Se proportionnel- 
lement à ce qu* on en veut faire ► La ménte attenderti 
dans la pratique , je T ai également potir les Pierres 
fameufes par de prétendués vertus ; je ne manque 
point de profftter de mes découvertes lur leur nature 
originelle, pour indiquer de quelle faeton on s* en doit 
fervir dans la jouaillerie - Mais à dire vrai , c'eil 
dans la théorie qtie je fuis plus parti culierement ces 
fortes de pierres. L* objet eft trop de conféquence 
pour étre negligé: H ne s’agit pas moins en cela, 
que- de re&ifier les égarements de 1’ efprit ,. que de 
détruire la fuperftition , que de charter la Charlatan- 
nerie de PHiftoire' Naturelle, & que d’ apprendre 
enntt aux hommes à connoitre la Nature raifonnable, 
& non point miraculeufev 

Quand donc je traite de ces pierres, fi ce- font 
des pétrifìcations, Gomme feroient les Pierres Judai'ques r 
les Glofiopetres, &c. je fais voir clairement qu J elles 
n' orrt aucune des vertus au’ on leur prètte , par la 
raifon que les mixtes en le pétrifianr, perdent leurs 
principales propriétés, Se que le fuc pe'trifique, qui 
eli connu Se déterminé, n’en portane pas par fon 
union avec les mixtes , il ne fqauroit réfulter d’ un 
tei mélange, un tout plein de vertus. Cela cependant 
ne doit s’ entendre que du fumaturel , puis qu il eft 
concevable qu’une piante qui ne feroit pas adfirin- 
gente, laquelle feroit pétrifiée d' un fuc adftringent* 
formeroit une pétrification qui auroit une qualité ad- 
ftringente. -Les- vertus de certe c (pece qui font na- 
turelles Se conformes au-x loix de la Nature , je ne 
les combas point, je les annonce au contraire: je ne 
cherche à détruire que cellesqui y font oppofées, Se qui 
ne doivent leur origine qir r à la fu perii itiorr&r à l’élTron- 
terre de quelques impofteurs qui ont trouvé leur interèt 
à les proner, ouà Tignorance & à trop de crédulité .. 

DANS 
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D ANS le Sixieme Tome de mon Owrage , jepte> 
ce les Colicétions des Pyrites , & des M( tauy, & cel- 
les des Cridallifations, des Pierres Précìeufes bruttes, 
& des Pierres Precieufes taillees (»,: Et c’ ed là que 
je peux dire que j’ ai les pieces les plus rares & Ics 
plus propres à donner du relief à THiToire Naturel-/ 
le. Du coté de la fpécuiailon, & quand il ne s’agit 
que de faire voir la Nature telle que j' ai eu le bon* 
heur de la trouver, j'ai de quoi retenir les Natura» 
liiles dans une admiration fingulierc. Mais, à part 
cela, c’ed à la pratique à laquelle je delire qu’ on 
veuille donner quelqu’ attention plus particuliere . Si 
c* eli dans la Métallique qu on fouhaitte des’arréter, 
je peux donner là - deffus quelque fatisfaélion aux Cu- 
rieux . C’ ed une matiere que je connois afìfez & en 
théorie & en pratique. J’ai eu fous mon infpe&ion 
des mines , je ftjais les faire valoir & en rirer le 
plus grand parti. Ayant long - tems epi e la Nature 
dans ce genre de fes produci ions , j’ ai f^u la copier 
dans plufieurs expériences dont je donnerai le détail , 
& qui fairont voir que par la do&rine des diflolutions, 
des fermentations & des précipitations metalliques , 
j’en peux expliquer les phénomenes les plus com* 
pliqués. ' 

Mais , puifque ce font les Pierrerles qui m’ ont 
fait entrer dans une fi valle carriere , c eli à elies 
principalement qu* ed deVoué ce Volume: & c’ed 
pour quoi, lorfque ) v achéve de dire ce que j’ ai à 
décriredes Minéraux & des Cridallifations ordinaires, 
je rappelle au méme moment tout ce que mes obfer- 
vations m’ont fait rencontrer % de plus propre à leur 

étre 


(i) La ionie Colle£ion de 
mon Cabinet enntient les Pyri- 
t<s ou Marc.ifTtes i la ume^les 
Mctaux & Minéraux tels qu* on 
les tire de leurs mines; la ii.me. 


Tes Criflallifations, le* Criftaux 
de roche Òc Ics Pierres prdcicufes 
dms leurs mines; & la a 3 nie,lcA 
Pierres piécieufes taillees. 
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étre’applique dans le cours de tont Pouvragc, pour 
de là en rirer des regles totites démontrees, Tur quoi 
je fonde Tart de tailler Ics Pierres Precieu 'es . 

'A la connoitfance que j ai de la partie des pier- 
res la plus propre à faire beaucoup d' eclat , <tant 
mife en oeuvre , je joints une fcrupuleufe confiderà» 
tion fur ce qu’ il convient de faire par rapport aux 
couleurs , au volume, Se à P irregularité des pierre* 
ries , fur- tout pour l’effet auquel on Ics dettine. La 
Geometrie, Se P Optique , comme je Pai dcja obv 
ferve', en parlant du cinquieme volume, me dirigent 
pour Iors , Se me font de'cider fuivant Ics cas , com- 
ment les pierres doivent etre taillées , à combien de 
faces , fur quel pian , &c. Si Ics pierres ont la pro- 
priéte' de faire des doubles re'fracttions , je me con- 
duis par les mémes principes, pour y faire faire quel- 
quefois des jeux de lumiere* s’ il ett pottible de s ex- 
primer ainfi , dont la caufe, hors de mes principes, 
paroitroit toujours un phénomene inconcevable. Enfìn 
je ne puis parler ici qu en termes très -obfcurs , de ce 
que je f^ais faire dans ma pratique des Pierreries: il 
faut voir le tout, puis qu en extrait je ne pourrois 
en donner de juttes idees .. 

LA xxiv.nve Colle&ion qui ett c-elle des Pierres 
Fa&ices , entrerà dans le Septieme Tome , lequel 
doit étre le dernier de tout POuvrage- C’ett ici une 
luite de Proce'de's Chimiques que j ai faits plutteurs 
fois, Se qu on ne manquera point en fuivant mes re- 
cettes qui font très - claires , Se pour la facilite de 
l’execution defquelles je fairai graver jufques aux 
fourneaux Se vailfeaux convenables * Je ne veux pas 
faire valoir ici V utili te de cette partie en ce qu’ elle 
apprend , .en premier lieu , à fe mettre en garde con- 
tre Ics fupercheries que des impotteurs peuvent fai- 
re cians la Jouaillerie; Se qu’elle montre,. en lecond 

• ' lieu 
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Ineu , les manipuiations les plus délicates de la Chi- 
mie. Je lailfe pour le prefcnt ces vutis d’utilite's, 
pour me tourner feulemcnt du coté de la fatisfa- 
dion qu’ elle porte Tur - tout aux Monarques & aux 
Princes , qui au jour d' aujourd’ hui ne manquent 
point d’introduire dans leurs nobles amufements, 
ime Chambre de Phyfique Expe'rimentale avec un 
Laboratoire de Chi mie ♦ 

Combien ti’ ed - il pas fi atreur pour eux de pou- . 
vo\r imiter les pierres prccieufés , par le moyen des 
fels, des fables & des couleurs qu*on tire des Miné- 
raux ; de copier ainfi la Nature autant qu' il ed poflì- 
ble , en faifant des pierres fadices de toutes fortes 
de couleurs; & bien plus, de faire fervir ces appa-v 
rences de pierreries à tranfmertre k la podérité la 
gioire de Ieur tems • * 

C’ ed ainfi que feu Monfeigneur le Due d’ Or- 
léans Re'gent de France avoit un vrai plaifir à paf- 
fer plufieurs jours dans fon laboratoire de chimie, 
pour fe délaffer en s'amufant à faire ces pierres fa- 
dices connues commundment fous le noni de P/f/ex, 
movermant lesquelles il tiroit 1* empreinte des plus 
belles pierres antiques gravees, tant en creux qu* en 
relief. Ce Prince en reduifant en pratique cetre fa- 
cilitò, nous a fait mulriplier, pour ainfi dire, les 
pierres gravées antiques (*)* Les partiediers mairttc- 
«ant fe trouvent en état de fe procurer , à peu de 
fraix , de grands recueils de ces fortes de pierres 
fadices qui leur retracent toute Pantiquité; & ce 
n* étoit auparavart qu*aux Souverains qu' il étoiti 
permis d’ avoir de fcmblables fuites, en faifant re- 
chercher par tout, à tiès- grand prix, les véritabies 
pierres que les Anciens avoient fair graver* . i - • . 

• li i 

• # 

(l) Oii peut dire que c’ cfl un tiplie par les eftampes , les table- 
nrt de multiplier Ics pierres gta. aux , & par 1* impxcflTion , ics 

vccs à 1* mirai, corame on mul- manuferits. 
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Il eft cependant vrai que du tems des EgyptiensJ 
des Grecs, des Latins, dcs Arabes méme dans le 
bas fiecle , V on a eu la maniere de fé fervìr de cer- 
raines pàtes colorees , pour tirer Ies empreintes des 
pierres grave'es, tant en creux qu’ en relief ; puis qu* 
On en voit encore aujourd’ hui quelques- unes d’anti- 
ques che/ quelques curieux , & principalement dans 
le fameux Cabinet de Me'dailles rares , & d’ autres 
fortes d' antiquitcs que polìede M. le Baron Philippe 
de Stofch qui en fa it de monuments des Anciens, a 
pouffc fes recherches plus loin que qui que ce foit* 
'A la fuite des Médailles & des Pierres Gravces An- 
tlques qu’ i l conferve, on admire un recueil fort ani*»' 
pie de Pàtes de verre , pareillement antiques, tant 
opaques que tranfparentes , dont les Anciens fe font 
fervis dans ces tems -là, pour tirer les empreintes de 
leu rs pierres grave'es : ce qui lui a fourni beaucoup 
de lumieres pour illuftrer TAntiquite . Sans ce fecours 
metile , il falloit renoncer à trouver ailleurs des pieces 
aufli authentiques , la pluspart des pierres fur les» 
quelles celles-Ià ont ete tirces, n’ exiftant plus. Et 
voilù d* abord un temoignage bien important en fa- 
veur de la Colle&ion que je décrirai dans mon der- 
ider volume: nous y rcconnoitrons qu’à P exemple 
des Anciens, il nous eft aifé de tirer les empreintes 
. des pierres gravees qui nous reftent , & d’entretenir 
de la forte le gout pour le difcernement des faits 
hiftoriques, & pour l’ intelligence de l’antiquitd. 

Mais une autre preuve de la conféqueqce. des 
pierres fadices , c’ e*l que les nòtres pour la Deauté 
des compofitions , i’ emportent fur celles des Anciens: 
le Sqavant que je cite, en convient ; & il dit de 
p!us,qu’ils n’ont jamais pii trouver le moven de fai- 
re des compofitions de pàtes de verre opaque, de 
toutès les couleurs nccelìaires pour perfedionner 
leurs Mofal'ques • Il letir manquoit principalement les 

F f affo*- 
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aflbrtiments par ddgradation de nuances , des diffe- 
rents Rouges & des différents Bleux ; de forte que 
pour y fupplecr, ils avoient recours aux pierres na- 
turelles de ces couleurs qu’ ils einployoient a^ec les 
pàtes dans les mofa’tques . Celi pourquoi aulii, ne 
pouvant donner à celles-là le poliment que prennoi- 
cnt les artificielies , Ieurs ouvrages n’ avoient point 
ce beau brillant partout égal & uniforme, qu' ont Ics 
Mofalques. qu'on fair aujoimP hui à S.. Pierre à Ro- 
me*. Car depuis qu’ on a indente avec le fecours de 
la Chimie, de faire des pàtes de verre de toutes 
fòrtes de couleurs par gradation de nuances , Se de 
fe former des alfortiments complets , on n*a plus be* 
foin de méler le nature! avec f artificiel, & P on a 
dans ce genre de tableaux > des ouvrages de la plus 
grande perfe&ion, Se qui rencontrent l’applaudilfement 
univerfel de tous les connoiffeurs .. Kotre Peinture va 
donc devenir immortelle: nous polTedons par là le fe* 
cret de conferver contre toutes fortes daccidents, dans 
fa fraifeheur Se avec bierv plus d'éclat, le coloris da 
Raphael Se des plus grands mattres * 

Je n’ en dirai pas davantage pour faire com- 
prenda les diffe'rents, ufages qu’ on peut faire des 
differentes fortes de pierres fa&ices, Se P utili te qu* 
on en peut tirer.. Le de'tail me meneroit trop loin , 
il fuffit par ces traits croques , qu’ on voye en gros, 
combien la defeription que j’ en puis donner , peut 
léunir de differentes vuifs toutes des plus intereflan* 
tes pour la Societe'* 

De méme je crois hors de- propos de ripeter f 
puis; qu* on P a dit fuffifamment dans la De r cription 
abregée (i ) , que ce- dernier volume- fera rempli en- 
fuite par une Bibliotheque des Auteurs cités dans 
tout POuvrage , Se par un Diflionnaire univerfel des 
ibflìles*. Ce qui me paroit plus convenable,, eft de 

pia* 
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piacer ici quelques Propofitions gdnérales fondeeS 
iur Ies observations qui lervent d’appui à mon Trai- 
ti . On verrà par la quels font les termes d J où je 
fuis parti pour faire mes recherches. 

I. Comme je ne confiderc ici que ce qui.regar* 
de le Regne Mine'ral, & les fofliles dont il eft com- 
pofe, ncus concevrons le Regne Minéral divifé en 
deux parties principales qui en font le grand objet ; 
f<;avoir celle qui contient les Pierres, & celle qui 
comprend les Me'taux. 

iT. La partie qui contient les pierres, eli divi- 
fee en plufieurs clafles de Terres, deSables, de Gra- 
viers , deSucs acres comme les fels, de Sucs gras & 
bitumineux, comme Ies foufres & les bitumes, dò 
Sucs pierreux, & de Pierres* 

ni. La partie qui comprend les me'taux, fe di- 
vi fe en plufieurs claflfes aulii , de Me'taux , de Demi- 
metaux , de Minéraux , les uns & les autres fubdi- 
vifes enfuite en differentes efpeces , felon les diffé- 
rents mélanges qui fefont, lors qu ils fe forment, & 
felon la combinaifon que la Nature paroit en avoir 
faite . 

IV. Les Pierres tiennent leur origine de diflfe* 
rents Sucs Pierreux qui affcftent une certaine figure 
plustòt qu'une autTe, & qui ont des qualite's fcm? 
blables cu approchantes aux liquides; puisqu* ils 
peuvent s' infinuer ou s'introduire en diflfe'rents corps* 
& qu ils en enveloppent plufieurs autres • 

V. Les Metaux ont encore à peu près Ies m£mes 
qualites des liquides. Ils s'infinuent egalement danà 
plufieurs corps , <Sr en enveloppent d* autres • 

VI Les Marcalììtcs métalliques & pyriteufes ten« 
dent aulii à prendre une configuration qui paroit 
leur étre plus propre qu’une autre, cela luivant les 
differentes parties homogenes ou hetdrogen^s qui 
concourent à leur formation: * ; * - - 

ff* VII.Ei> 
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VII. En examinant la Nature , on apprend qu f 
il ne fé fait point de crMallifation , de quelque fa- 
^on que ce puiife étre , tane faline que pierreufe Se 
iriétallique , fans que les parties dont les crilallifa- 
tions font faiteSy ne foyent dans un liquide appro* 
prie ou homogene * 

Vili. Les ditferents Sucs Pierreux ne fqauroient 
former aucune pierre plus dure ni plus tendre , plus 
pefante ni plus legere y qu’ autant que ces me me* 
iucs ont des qualite's propres à produire un tei etfet. 

IX. La gravite' fpecifique qu’ on a obfervce Se 
qu* on obferve dans les pierres tant ordinaires que 
pre'cieufes , vient donc foit de la qualite' des ftres 
pierreux y foit des ditferentes matieres heterog^nes, 
que ces fucs embraflent, lient, & amalgamment en- 
femble , quand ils forment les pierres * 

X. La ditference de la durete' des pierres vient 
donc aufiì de la coheTion ou adhe'fion plus ou moins 
grande des parties dont le fuc eli compofe , & de 
celles des ditferents corps qui s'y trouvent méle's 
dans le tems de lt*r formation .. 

XI. Un Aie pierreux étant tout pur, ne peut 

fbrmer, en fé coagulant ou en fe criilaUifant , qu’une 
pierre tranfparente & crillaliife'e.,, felon la qualite 
propre du Aie.. Mais s'iL etf mele avec des matieres 
he'terogenes , en ce eas il formerà une pierre qui fera 
plus ou moins opaque ; à proportion de la quantité 
de' ces matieres* Par conféquent la pierre faite de 
cette faqon aura une durete' & une gravite' fpecifique 
qui ditfereront plus ou moins, felon les ditferentes 
combinaifons faites par la Nature* , ( , 

XII. Ainfi, par exemple , lors que le Sue de 
Calcedoine ou celui d* Agate , font méle's avec des 
terres de ditferentes qualite's, comme des terres blan- 
ches ,. rouges,. jaunes , ou noiràtres ; ces fucs fairont 
pour lors des Calcédoines & des Agate*, blancs. 
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rouges, jaunes, ou noiràtres, lefquels da ns Ieurs prò 
priétés , s* éloigneront des Agates & Calcedoines 
formes de pur fuc * à proportion que les terres en 
aJtereront la ’ qualité » 

, XII T* Le tranlparence. ou 1 opacite des pierres- 
pre'cieufes vient donc , par la méme - raifon , de ce 
que Ieurs fucs pierreux fé font criftallifes tout purs, 
& de ce que, quand ils etoient liquides, des par- 
ties hétércgenes s’ v font unìes. Le fuc pierreux du 
Rubis , du Saphir, ou du Diamant, etant pur, il le 
fait dans le tems qu’ il fé fi ge ou fé criftallife un 
Rubis, un Saphir, ou un Diamant parfaitement tranf- 
parent , criftallin & fans couleur * Mais fi de lem- 
blables fucs fé font five's en corps folides en embraf- 
fant des parties hétérogenes , les pierres precieufes 
qui en r eront formees* leront des Rubis, des Saphirs 
& des Diamants, plus ou moins tranfparents, plus ou* 
moins colorés, &c. 

XIV- Les còuleurs des pierres font donc hete- 
rogenes airx fucs pierreux, puis que ceux-ci font 
dans Ieur origine très-criilaHins‘ > & fans còuleurs - 
Les còuleurs appartiennent aux metaux & mineraux . 
Leurs Crocuf , Ics exhalaifons metalliques & minéra- 
les le prouvent à n’ en pouvoir douter- Les Criflal- 
lifations de diiferentes còuleurs qu’ on troupe dans 
les mines, & qu-'on connoit fous le nom de Tlueurs y 
en font anfiì des preuves incontefiables - 

XV* L’art nous apprend qu on ne fijauroit imi- 
ter les pierres precieufes tant tranfparentes qu’ opa- 
ques , par les pierres fa<5lices, fans avoir recours au* 
còuleurs qu' on tire des metaux & minéraux- 

XVI. Enfin pour la parfaite connoilfance des 
pierres , il faut fi;avoir que les feux fouterrains , la 
chaleur plus ou moins grande dans les differents di- 
mats , les foufres , les exhalaifons, les parties falines 
ÓL nitreufes qui font difperfees dans no tre atmofphe- 
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re, comrlbuent cn generai à leur formation & atti 
accidents qu’on y ad mire feuvent avec tane de fur- 
prife . Si j' ai le bonheur que mon Ouvrage puiflc 
voir le jour, j efpere que le Public, & principale- 
ment les S9avants ieront entierement pcriuadés de 
re que j avance* 



L E T T R E 

DE M. r J O A N N O N 

DE S.' LAURENT 

* ». 

A M.- LE CHEFA LI ER 


D E B A I L L O U 

En lui faifant preTenter le LIvre qui contient 
la Defcription abregée de fon Cabinet 
d'Hiftoire naturelle*. 


. M o N s I E U R y 


% 

V 

J E feroit fune do ut e inexcu fobìe d* è tre farti de 
Florence y fune avoir prie vor ordres pour ce 
payr • ci , & particulierement font vous avoir 
remerei é de tant de bontés dont vous m ’ avex, honoré , 
fi Ics circottftancet qui nC ont déterminé d ce voi'age > 

ne 
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we y avoient pus obligé , Mais je w? wur fèntois pas 
ajfez de courage pour vous dire que je vetto 'tr tei pour 
faire imprimer -une Defcriptton abrégé?- de votre Ca - 
binet ; Now que f apréhendajje , Mon/teur , jalòuXy 
comme tout atitre ; le.feroity vous ne pufflez Cuporter 
que ie me moiitr a fle e n \ pubìic orné de vos trophées » 
M;* cratnte vsnoit d' ime autre Cource : c' efl que con - 
noijjant votre fa fon de penfer , je et a tinnir ' de ne pati- 
vo ir réfifler aux ratCons que vous me dtriez ; & qu * 
ffw/f» Jìvous in euffìcz ìréfufe votre confentement y j* é pois 
totalement arre te' , 

fTel a ere' le . motif , : A %oi\Jteur x , qui m' a por té d 
faire r un de cer coupr entreprénans qu 1 o« peur tenter 
danr le paus der Sciences , camme par • fa/rf ailleurs ; 
c' ejl - d - dire , fowA diépofer pour moti prò jet , /e w<?r- 
tre d exécution , w<“ démander votre agre - 

ment y que lorCqu aujfì obligeant que vour eter , 

pottriez plus le réfufer . C’ efl là le terme où j' en 
Jais , 

V Ouvrage que j' ai l' honneur de vous faire 
pre r enter , /órf deflous la prejje &• ie n idi 
plus qu d vous fup'ter avec les dernre^es inflances 9 
de trnuver bon que ie vous l aie dedi' 3 ', Ddns le 
premier mouvement , ie confai s , Monfleur , que vous 
alez tire furpris : Un Abregé de votre Cabinet im- 
primé fans que vous en fachiez rien , cela efl extr (tir- 
din tire ! Mais ie viens d' avoir l honneur de vous 
dire que j' étois forcé d en agir ainfl , 

1 e grand mobile de cene afaire part de la 
fante que j' ai fatte de vous avotr atribué , dans 
fnes Méditations Philofophiques , / idée de la tor- 
ma tion du Corali par des*' Infette® L' art tele vous 
a été forti d * cceur , par raport itti gréjugé- pen fa-, 
vor ahi e que le ; Public' paurose, coufd de votre' fapow 
de trailer. P tìijhrre Maturelle* > Dès lorj . fai. dà 

re- 
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re parer ma fante ; & par d' auìre méHeripour le fair 9 
honor ahi ente nt que tette vote * et • *• » 

* Tonte r' ler' autrer k raifbnr que ' je pouroir ale 
guer , me paroijfent inutile r , puree que V Epitrr 
dédicatoire que f ai mi fi d la tete du Li atre , ler 
expo fi , ce me fimble , a {fez, clairement • .La fiule 
que /’ afouterai , 7? trouvez que j* aie un peu 

bazar de' danr cette entreprife , en efl une derniere 
d laquelle vour èter tr'<p génereux pour ne par vour 
rertdre . Ltf ©o/V/ : /e fuir jeune , eberebe 

d me f aire connoitre . Annoncer un fi beau Cabinet , 
Hifioire Ha tur elle aujfi précieufe ; cela pafi 
fer au Public par mon organe , c* <?/? w* fortune • 
bonte's que f ai éprouvéer de votre part , <£• 
marques de bien - veillance dont vour m avez 
honoré , puir-je croire que vour ne facrtfieriez par 
quel que r fintimenr particulierr au platfir de me faire 
beureux ? 

Au re fi e en lìfant V Ouvrage , vour verrez que 
je n ai rten oubltc pour ètre circonCped • J' épargne 
votre modefiie , je ne vour loue potnt , je protefle 
ménte que je ne le veux par faire ; Je ne m atri - 
bue rien y je r aporte tout uvee rat fon d votre do- 
Clnne y je ne me montre qu un fimple éditeur * Vour 
agir encore ave c plur de circon fpettion y j' ai fait 
eboix de deux amir fager & favanr uvee qui j ai 
pajje dune tour ler par fcabreux : Et pour e'viter 
ce , °l H \ pouroiiy Mmfieur , le moittr dà monde vour 
dcplqire } Je^tienr toujourr V Ouvrage four le fecret. 
Il ne r* en dubiterà aucun exemplaire que ìorfque 
vour , m aurez bonoré de votre agrément . Je vour 
le détti and e , Monfieur , & vour prie d’ ètre perfuadé 
que je le regarderai comme la grace la plur fpé • 
ctaley & le fervicele plur fignalé que je puifie 
recevotr. ^ zonpv.f K 

G g Dotte 
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Danr ter finì ime ttr * & tout .fondS Cur l* uCage 
de vos bontés , je atens uvee emprejj 'ement y & 
J’ ai V honneur \ d è tre avec autant de refpett que 
d atacbemeut % . , • . 

» • w* • < % J * « • \ • # 

MoNSl&Uft .V» 
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El.I’Adunanza della -Società' Colom- 
baria Fiorentina lotto il dì 12, di 
Marzo- 1746. ab Ine • fra Me' varie 
oftenfioni , che fi deferivòrto,* fatte da 

" -fV J -\VL ’ ' # J ^ 

diverfi Accademici, H Sig. Cavaliere 

A Ciò: de Bailloii fece vedere molte 

Pietre prezio e, e rare, del Tuo famofo MufeO , fopra 
le quali egli fece la fpiegazione degli ftraordinarj fe- 
nomeni , che in effe fi vedono; e ciò fece con tanta 
chiarezza, e diftinzione , che tutti i Socj, diefi tro- 
varono prefenri in- buon numerò , ne recarono piena- 
mente loddisfatti j e fi può dire, fenza la minima efa- 
• . * . Cg z ge- 
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• Aerazione yCfie Tt detto ^g. Cavaliere ci fcce^ fièf cosi 
. dire, toccar con mano tatto ciò che egli profondamen- 
.te ha oflervato intorno alla formazione di effe Pie- 
tre : e ficcome fra le medefirne vi erano alcune Àgate 
'Orientali d' una efirema bellezza ,, non tanto per ciò 
-che rifguarda la vivezza de colori , che in ette (ì 

* effe rv avano, quanto pergli varf r e ftraordinar j fcher* 
zi , o accidenti , che vagamente fpiccano in dette Pie- 
tre ; la Società ha filmato proprio non folamente di 
regifirarle, ma oltre a ciò di farle difegnare colla mag- 
gior efàttezza pofiìbile ; indi fattine fare i rami ha 
credute**, Che efptftiendol-p al Pubbli co-, -ciò farebbe fra* 
to di fommo piacere a i Letterati Naturalifii* ed a i 
Dilettanti di limili curiofità. ; e ciò per far vedere 
quanto «grandi , e magnifiche fiano le opere della Na- 
tura , anche ne’ Tuoi varj prodigiofi fcherzi. 

La Figura I. d è Oà T/v. I. ràpprefenfe una bel- 
flfTìma Agata Orientale, la quale a prima vifia nio- 
ftra in piccolo , Gome.in miniatura, con vari colori , 
la pianta d’ una 'piccola Città y o* Fortezza fituata in 
un Lago in forma di Penitela, La parte della pietra, 
che rapprefenta fi* Lago, è' d’mia materia trafparen- 
te , e crifiallina , 4a quaFe imita amaraviglia la tra- 
fparenza dell’ acque del Lago » La pianta della picco- 
la Città ,'/Q Fortezza y è efpreffa' con varj colori, 
.cioè , roflì carnicini , e di color di rafa , così bene 
,difiyibuiti r dalla Natura y che reca maraviglia a chi 
,la vede » La parte deLla pietra , che rapprefenta il 
«terreno, che ; circonda detto Lago, è formata pari- 
mente, di varj.. colori , cioè rodi, chiari, e ofeuri , 
cenericci , verdognoli , e bigi , talmente ben difiribui- 
’ti dalla Natura, che tutti infieme formano gran -va- 
ghezza, e piacere a chi attentamente l offerva. 

Oltre modo forprend e, e riempie di maraviglia 
j’Agata Orientale rapprefentata dalla Fig. il. nella 

.detta Tavola, la quale a prima vifia rapprefenta la 

pian- 


r 
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pianta di diverfi pezzi di Fortificazioni incuoiali , at 
guifa di Tanaglie, Rivellini , Mezzelune,. etc. che 
volentieri fi crederebbero fatte daJPArte, fe la Na- 
tura (leda non ne fcoprilfe il fuo mirabtl lavoro; men- 
tre le linee, che in tal qual modo rapprefentano le 
Banchette , i Parapetti etc. fono talmente ben deli- 
neate, e fra di loro paralelle , che il più attento e 
diligente Difegnatore difficilmente potrebbe imitarle. 
. - Ciò che in detta Pietra fepara i fopra accen- 
nati pezzi di fortificazione, è d’ una materia trafpa- 
xente, e criilallina,. che imita a maraviglia V acque 
de’ folli , che circondano le fortificazioni , che li fo* 
gliono fare in diverfe occorrenze ». 

« La Figura iti. , e IV* della Tav» il» rapprefen- 
tano il diritto, e rovefeio , o fiano le due faccie d’uiì 
altra Agata Orientale , nella quale fi oflervano diver- 
fe figure irregolari , formate con diverfe linee tor- 
tuofe , ma collantemente paralelle fra di loro ; nel 
centro delle quali figure, fi. vedono maravigliofamen- 
tefprmati dalla Natura diverfi triangoletti intrecciati, 
c inferiti uno dentro- dell’ altro con una perfezione 
tale, che difficilmente fi pofiono deferivere; ma il più 
mirabile lt è, che frapponendo alla luce quella pie- 
tra, fi feorge con ifiupore,. che gf interftizj, che fi 
yeggono fra le lineette paralelle dei citati triango- 
letti etc» tutti fono perfettamente trafparenti , quali 
che fulfero realmente fiaccati P uno dall’ altro . 

La Natura fcherzando nella formazione di que- 
lla forte di Pietre , ci fa non fol vedere quanto ella 
è prodigio r a , e bizzarra, per cosi dire, in formare e 
delle Figure Matematiche , o Geometriche; ma ella ci 
fa anche vedere de i-, fenomeni molto più rari , fra i 
quali uno fe ne offerva nella Figura ni* di detta Ta- 
vola » Quella è un Agata Orientale,, nella quale fi 
vedono dipinte, per così dire, dalla Natura ifielfa al- 
cune piantelo piccole bofeagiie, o cefpugli, i quali 
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fpuntando dalla parte inferiore della pietra , che d 
maraviglia fornia il terreno, ravvifiamo un bellilfimo 
Paefino, il fondo del quale fembra un cielo d’inver- 
no tutto nuvolofo. 

Dalle Pietre fin qui defcritte, ognuno può figu- 
rarli quanto bella, vaga, e ingegnofa fia la Natura 
nel formare bizzarramente quella forte di Pietre pre- 
. ziofe; ma con tutto ciò non fi può dire, che le di- 
verfe figure, che in dette Pierre fi veggono,fiano tal- 
mente rapprefentate rafioniiglianti in tutte le loro 
parti alle defoiitte Fortificazioni , Paefi etc. mentre in 
fimili cali molto fi deve all’ immaginazione ; ben è 
vero però , che gli fcherzi , che fi vedono nelle fud- 
dctte pietre forpalfano di gran lunga tutti quelli , 
che fi ollervano in alcune pietre tenere , che fono 
fparfe in diverfi Paefi , e mafiime nelle famofie Den- 
driti , e nelle Pietre, che pare rapprefentino dell* an- 
tiche ruine , di Cartelli , Cittì ctc, che fi trovano in 
Tofcana ne' luoghi detti di Rimaggio, e Ponte a Ri- 
gnano • poiché mentre fi ollervano in quelle con tut- 
ta attenzione le pretefe piante , o ruine d* antiche 
Città, Cartelli etc, il gran prodigio ben torto fvanifce. 

Non così però fi 'può dire delle due Pietre , ov- 
vero Gemme , rapprefentate nella Fig. VI, e VII, della 
Tav. iil, poiché le piantarne, benché piccoliflìme , 
che fi -ollervano in quelle due pietre ( che fono due 
Galcidonii Orientali ) fono formate dalla Natura con 
tanta efattezza , e perfezione , che olfervandole an- 
che col Microfcopio , non vi fi fcorge foglia benché 
minima, che non fia fatta fecondo tutte le regole del- 
l’Arte; a fegno tale, che il più bravo, e il più di- 
ligente Miniatore difficilmente potrebbe imitarle : ba- 
da il dire, che le pianticine, che fi olfervano in que- 
lle due Pietre , fono di tanta perfezione nella loro 
piccolezza, che forpaflTano la bella maniera del fmp- 
peggiare del famofo Puiìino , e dell’ acutiflimo , e 

gen- 
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genti! pennello de! famofo Bruguel : c fi può dire 
lenza la minima efagerazione > che nell' offervazione 
di quefte Pietre L’ immaginazione non. vi ha» parte 
alcuna * 

Le Fig- VTIT. e IX. della detta Tav- rapprefén- 
tano le dette Pietre ingrandite col Microfcopio •. Que- 
llo è quanto II è per ora eitratto dal nollro Annale* 
per quello che riguarda puramente le Pietre pre- 
ziofe, delle quali qui fi fon riportate le Figure. In 
feguito poi ci fa fperare il Celebratilfimo nofiro So- 
cio Signor Cavaliere de Bailloù di darci tutto intero 
il fuo Difcorfo che a bocca ci fece compendiaria- 
mente , nel quale dimofirerà P origine delle produzio- 
ni di dette Pietre » gradatamente daL principio della 
loro formazione > fino all’ ultimo grado delia loro 
perfezione » 
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NUOVA PROPOSIZIONE 

CONCERNENTE LA DIPLOMATICA 1 
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AFFINE DI PORTARE NOTEVOLI ACQUISTI' 

ALLA REPUBBLICA DELLE LETTERE 
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AL NOBILISSIMO S 16, Cokrn 

CIO: MARIA MAZZUCHELLI 


GENTILUOMO BRESCIANO 
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DOMENICO MARIA MANNI 

• • ‘ . 

ACCADEMICO DELLA SOCIETÀ' COLOMBARIA • 
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II. . Si none, J^ccKio^il peroicìofo. sbaglia di attribuì rii ad un» 
- * Scrittore tio * thc è‘ d’ un altro . - ' 

HI. I danai v che refultaoo dalla mancanza dell’eth, della patria > e 
della proferitone degli Scrittori * 

» # f ^ V •» * »« , • » • « « .* - •> . > • | 

• » «e W» •• • * a ai « W • •• I . L • • ^ 

IV* Pregiudiciale fi moftra eflere la perdita de’ nomi y cognomi y ed 
altre appartenenze degli Autori* v -, 

V* Qmjp denjottbilc.è, 1 q fnmrrimemoc di molte Opere. _ , 

VI. . Corne i CompendiatorL contribuirono alla perdita degli Scrittori . 

VH. L* A rte della Stampa cflere utilififima , ma non riparatrice del 
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Vili. I Traduttori eflfer partati alcune volte per Autori. 

« o x r. i. 

IX.. Molte Opere meritarli l’ abolimento * o il ripurgament». 
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A.. Errori, cagionati da’ Copili i y e dagl’ Impreftbri . 

» 

XI. Eròpofizione nuova per riparare a tanti fconcerti .. 

XII.. Prove del riparo *, che fi propone.. 

XIII. Conclusione. dell’Opera * 
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NUOVA PROPOSIZIONE 

: affine di portare notevoli ACQUISTI 

t i 

ALLA REPUBBLICA DELLE LETTERE. 




I. Niverfali , e giufte querele fono quel- 

f^a), le, Nobilifiimo Signor Conte, che 
tuttogiorno nella Repubblica Let- 
teraria afcoltiamo circa gli ferirti 
pregevoli flì mi altrui , t:he o per- 
duti , o male attribuiti , o in altra 
guifa alterati , falfificati , e trasfor- 
mati eflere fentiamo : nè a nulla ferve il dolerli, e 
il piangere a vicenda limili difavventure , che io non 
mi fono Rancato di notare, e di ben confiderare, 
qualora non fi venga a tome il difordine. Ma at- 
tefochè il confabulare infieme dì propofito, fuole 
aprir T occhio ben fimo della mente; fcrutiniamo di 
gra7ia , fe nel ragionare -im poco in appretto , ove 
mi fembreTà di godere quali di prelenra della vo- 
ftra dottiflima converfa7Ìone , qualche riparo •alle de- 
clorate' rovine fi potetti trovare'; 'nel; che; il vottro 
fentimento ipóvamPIfemm^rnente di feguirè.- £ bené’ 
' Jtr7 H h 2 il 
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il cuor mi lufinga , che pur fi polla (malgrado il con^ 
fueto di quelli di qualche età, i quali, come Ari- 
ftotile oflferva , più nella memoria fi dilettano , che 
nella fperanza ) e che in qualche parte deludere fiaci 
permeilo tncommoda y quae ab 'intana temporum , quae 
a plagtxrtis > quae a belli r , quae a ceceri? finijlrir 
naturae cafibus pojìent impendere, Ughell, in Eptfc, Ciuf, 


il. A quanti Scrittori come parti delle loro pen- 
ne attribuire veggiamo Opere , che elfi non pur vi- 
dero , o fognarono giammai ; e le quali nacquero ben 
fovente più fecoli appreflo alla morte de’ loro fup- 
polti Autori! Teftimonio ne fono gl’ infingimenti di 
Fr. Annio da Viterbo, ed i fofpetti Scaritti di Vol- 
terra, benché difefi con forte impegno. Fino ne’ Li- 
bri divini , come in alcuni di Enoc , e di Esdra in- 
valfe un tempo , fimile erroneo appropiamento ; on- 
de convenne , che la Chiefa da’ veri , e legittimi , fe- 
parafife , e rigettale alcuni o falfi , o non autentici 
Libri , e i certi dagl’ incerti ponelfe in difparte , co- 
me feguì in un Concilio fotto Papa Gelafio nel fine 
del V. fecolo , diftinguendovifi i Libri canonici dagli 
apocrifi; fra’ quali > e furon molti, collocati vennero 
alcuni Centoni di. predizioni, da S. Girolamo, che gli 
vide, appellati puerili a, & circulatorum ludo finitila . Io 
non parlo delle favolofe Narrazioni de’ Greci propo- 
ne a’ popoli, quali arcani, e mifterj , cavandole egli- 
no da’ Libri di Moisè; poiché Eufebio Cefarienfe ne* 
Libri de Evangelica praeparatione ha fcoperto palefe- 
mente il loro plagio ; lo che ha fatto altresì Clemente 
Alefifandrino , con dare ai Qreci , e ai Filofofi loro il 
titolo di facrorum Librorum furunculi . Io non parlo né 
pure di molti Evangeli apocrifi , quali fono Evangelium 
*Thomae , Evangelium S* Andreae , Evangelium S» Bar*, 
tjbolomaei , Evangelium Judae ^Thaddaei , e più ,. e più 
altrii fra; quali Evfttgfìium $.]acQbi Maiorir^ ritro 


f • 
ài 


i r. 


vato 


CONCERN. LA DIPLOMATICA 245 

▼ato già in Granata fcritto in alcune lamine, man- 
date poi a Roma da Bernardino di Campello Audi- 
tore della Nunziatura di Spagna ; comecché noto è 
per Perudizione di Gio: Alberto Fabricio, e per quel- 
la del dottillìmo Sig. Gio: Lami De erudii ione Apo - 
Jiolorum , come fono (lati rigettati, e d’ alcuni di lo- 

10 (coperti fono (lati i falli infingitori * Dubbio cad- 
de , e molto ha durato delle fei Lettere di S. Paolo 
a Seneca, e delle otto di Seneca a S. Paolo riferite- 
ne! Lib. 2. della Libreria Santa da Siilo da Siena ,. 
delle quali fanno menzione S. Girolamo de l^iris il - 
lujhibur , e Lucio Deliro , che fu di lui contem- 
poraneo , ficcome altresì S. Agolìino : nè per que- 
llo, che fieno (late reputate vere dal Salmerone , e 
dal Binio, le approvano il Baronio, il Bellarmino, e 

11 Polfevino con più altri gravi Scrittori y come ulti- 
mamente le ha rigettate il mentovato Sig*. Gio: La- 
mi nell’Opera divifata , ove riferifee ancora un Epi- 
gramma luppofitizio di Seneca in un Codice Rie- 
cardiano • 

Ma per non Mancarci fulle varie altre cole at- 
tribuite agii Evangelilli, ed agli Apolidi , e Difce- 
poli di Grido , delle- quali hanno a lungo parlato 
varj Scrittori infigni ; palliamo di grazia a far reflef- 
fione a quante centinaia , di volte per molti fecoli li 
fono gabellati y e citati , e riferiti per di Marco Tul- 
lio Cicerone i Libri ad Erennio, che, giuda i moder- 
ni Critici y non fono fuoi ,. e i quali per confeguentc- 
non pollono fare autorità così pefante , come le del 
grande cultilfimo Oratore y fiorito fui più bello del fe- 
colo aureo,, egli folfero .. Piero Vettori, Paolo y ed 
Aldo Manuzj, il Turnebo , il Mureto, il Sigonio , ed 
altri uomini di criterio, gli attribuifcono o a Lucio- 
Cornificio padre* a cui Cicerone fcrive lettere, od 
a. Lucio Cornificio figliuolo , che fu Confido P anno- 
di/ Roma 719*- e che fi fa da Quintiliano r ch'egli 
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fcrifle dell’ Arte Rettorica ; o fivvero a Cicerone fi- 
gliuolo , o, per fentimento del Nafcimbenio, ad un 
certo Laurea di Tullio Cicerone Liberto , il quale pur 
di Cicerone portava il nome o pure a quel Tullio 
Tirone, che tra’ Rettoria è rammentato da Plinio, 
e da Suetonio; o finalmente ad un certo Marco Gal- 
lione al parere di Giulio Cesare Scaligero , qualora 
ad un Virginio Rufo non fi aferivano, il quale, co- 
me atteri Ice Tacito, e con lui Quintiliano, colla vo- 
ce, e con gli Icritti Tuoi infegnò l’Eloquenza lotto 
Nerone; o non fi voglia, che e’fieno di un tal Timo- 
kio, che ad un fratei fuo appellato Erennio, preten- 
de che gl’ indirmafle Trebellio Pollione. Adunque 
non fon più quelli di Marco Tullio? Vada adelfo 
fulle parole d’ alcuna Opera del Romano Oratore a 
difputare Lionardo Aretino, come fece con Flavio da* 
Forlì, fe due, od un linguaggio folo era in Roma** 
del volgo, e de' Letterati nel tempo di Marco Tul- 
lio. Bifognerà prin a di muovere furili quilVioni fer- 
mare di quali Opere fi debba far conto per tal 
difamina. Si filli ora Giulio Poggiano a credere per 
la Latina favella uccellar j i foli Libri di Cicerone , 
che non potranno fervire al fuo difegno quegli ad 
Erennio mentovati y Similmente fi 'fide, che non era 
più diiiun antico Fenellella ,' rammemorato da Pli- 
nio, 1 ■'Operetta de Rctejlatibus Romanorum , qualmen- 
te fotto nome di lui Valentino Curione P avea pub- 
blicata , e come Angelo Motta in traducendola avea- 
la creduta.; qualora Egidio Witfio da Brugia al ve- 
ro Autor Fiorentino Andrea di Domenico Fiochi Pan- 
no 1561. col ridarla - di bel. nuòvo al pubblico per 
le ttampe del. Piantino , la -reflituì * Tralafcifi qui di 
buona voglia quello, che altrove ho fitto ofler- 
vare , che molte, e molte delle Vite de Santi Pa- 
dri antichi attribuite a S. Girolamo univerlalmente 
non fonoi vfuc, perr quanto wna r a> dije.'d* lui <■ ve- 
ne 
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ne abbia nella gran raccolta Vitate Patrurn ; e fi- 
mi I mente , che i Sermoni aferitti a S. Agoftino, 
intitolati ad F rat ree in Eremo , non fon creduti 
dal Bellarmino, e da altri, di elfo, ma videntur ma- 
gna ex parte confitti* Tralafciando però tutto* que- 
llo, non giova egli ancora a voi , Nobilillìmo Signore, 
di rammentare , quante , e quante Operette fr attri- 
buifeono da alcuni a Gio: Boccaccio , che nè fono 
fpe , nè potevano elfere,. attela la diferepanza de 
tempi, di cui in elfe li tratta? Fra le altre in un im- 
pretlione dei Decamerone fatta da Filippo di Giunta 
V. S. NobiUllima olferva , che fi premette una Prefa- 
zione col titolo di M . Gto: Boccaccio al Lettore , nel- 
la quale fi fa menzione dell’Arte Tipografica, ben 
cento anni prima che ella folfe immaginata » A propo- 
fito del quale mi fovviene cofa , che mi accadde nel 
tempo y che io avea avuto di poco fotto la mano la 
Vita del Boccaccio, cioè, di elfere fiato io dolce- 
mente rimproverato da un Amico avente fotto di 
fe copiofa Libreria , perchè avend’ io fcritta tale Vi- 
ta , non mi era prefo il penfiero di menzionare urr 
tetto di un Operetta di sì celebre Autore > la qua- 
le correva voce elfere in elfa Libreria, originale di 
pugno del Boccaccio ; dal che molfo a darle io un 
occhiata, per quello compiacere, la trovai di ca- 
rattere del fecolo decimoquinto 

Ma facendo ritorno al propofito nofiro, quanto 
fieno notabili in ciò gii sbagli, ed equivoci , o cagio- 
nati fieno dall’ignoranza, o* dalla calunnia, o dal pla- 
gio in tutti i tempi ufitato; e qua] differenza faccia 
1 ’ elfere le Opere d’uno, ovvero d’ un altro Autore, 
il:. vede chicchera: e ben cqnolce quanto meglio 
ufcilfe dalla penna di A)elfandro Piccolomini il Li- 
bro fenza nome d’ Autore, intitolato Belle Creanze 
delle Donne y al quale lo reftituifee Gio: Pietro Gia- 
como Villani > che dalla penna di Papa Paolo V. a 
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cui Io attribuì Vincenzio Placco, o che da quella di 
Pio V. Santiflìmo Pontefice, a cui lo afcrifle malaccor- 
tamente Pietro Scavenio. E quanto fofTe nocivo tal- 
volta alla buona fama , e ad ogni onorato avanza- 
mento degli Scrittori lo fpargerfi a torto mala voce 
d’avere porto in carta alcuna cofa men che buona, 
che fu parto dell’altrui penna, provollo in fe , al 
parere del Cardinal Pallavicino, Monf. della Cafa, 
incolpato (come fu detto) dell’Epigramma famofo 
della Formica , di cui cosi Antonio Romiti ; 

Cur Capa , mirarti , merito non fulgeat ojlro ? 

IH formica falax parvula praeripuit-% 

II qual Epigramma , per foggiugnere opportunamen- 
te cofa al nortro argomento confacenti ffi ma , Anto- 
nio Magliabechi tenne poi per certo edere rtato di 
Niccolò Secco, del Cafa contemporaneo, perchè lo 
trovò fcritto di carattere di Niccolò . 

Se giurte sono pertanto quefte, e fimiglianti do- 
glianze , come di affare di fomma importanza, e di una 
cofìfcguenza più che uom non creile confiderabile ; 
di quali indurtrie non è meritevole l’affare fteflo, per- 
chè in qualche parte vi fi provveggia ? 

* 1 • • * • 

1 1 1. To non intendo di porre in conto di gra- 
viflìma perdita 1 la mancanza, che mon di rado ab- 
biano dell’ età , della patria , e della profeflìone di 
quelli Scrittori, de' quali a noi gran mercè rima- 
le fono le Opere . Dico bene , e con ragione , che 
tali cognizioni rilevano ancor effe , affinchè fi fappia 
qual capitale deglF fcritti loro fia da farfene pe ’1 bi- 
sogno di chi ftudia , come v. g. ertendo rtato credu- 
to, che un Buonaccorfo da Mòntemagno, e non due 
fia rtato l’Autore delle Poefie, che (otto fuo nome 
vanno in volta , noi dobbiamo non pòco a Gio: Ba- 

tirta 
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fida Cafoni, che trovandoli -due , ne feparò le pro- 
duzioni, e le difiin'e, additando di ciafcuna la ve** 
ra età; ond’è chela Lingua di; fuperiore, e inferior 
lega fi Va per tal feparazàòne- fcernendo «- Un -altro 
Sannàzzarp nàtio di Pillola , diverfo da Jacopo famò- 
fo , fa' creduto, fino a’ 'dì Uofiiri elfere fiorito , ed èffe- 
re fiatò 1 * Autote di bella Egloga Tofcanà , che va 
attorno per le fiampe , fino a che y il mentovato Ca- 
foni' ha Scoperto edere fiato un foto, e di tin foi 
tempo ‘ per cori feg uenzà , é - di una fola Pàtria ; nel 
che non entra 'a parte Piftoià , la quale ‘ per altro 'i 
celebri Poeti non ha bifogno di :! mendicare . Ed in-ì 
vero altro -è pel fatto della Favella ' f giacche fiamo 
entrati in quella ) che Jacòpo da Cedole fiafi credu- 
to fin ora Fiorentino, e Autore di Operetta Tofcana ; 
altro è che egli fia , qualmente ora fi va verifican- 
do, di Nazion FranzefeV fe Che p^r ' cori feguenza P 
Operetta non fia originalmente ferina nel Linguaggio 
nofiro da lui, ma bensì creder : fi debba una Traduzio- 
ne di fecolo incerto . Senza queftò volgiamo P occhio 
ai tempi maggiormente lontani , e dubbiezze infinite , e 
rilevanti per le confeguenze s' incontreranno -, che ci 
faranno collare con. quanta ragione fi' affatichi -ora 
alcun Soggetto di vaglia a correggere la Cronologia 
de’ fecoli precedenti . Dal Vi degli -Stromati di Clemen- 


te Alefiandrino raccoglier potremo .circa il tempo di 
Omero, e di Efiodo, che Oratele Grammatico vuole, 
che Omero fiorMTd circa il 'ritorna degli Efad/di 80, 
anni dopò la prefa di Troia: Eratoftene cènt^annt da* 
po di effa : Téo pompo • 300. dopo la Guerra Troiai 
na ; Euforione fc'ri ve* che fiorì nel tempo di Gigq 
nella xvm. Olimpiade :■/ Al calculo poi di > Sofibio 
avrebbe -fiorito 90. anni appreffo l’ Olimpiade prima j 
cd altri Scrittori altri tempi' gli alffegnano. Eli rimene 
nelle Croniche vuole, -Che Omero” j\eà 'Efiodo nello 
ftefio mentre Vi venero-, e- che il primo ^oo. anni' do* 
Tom, I, li po 


$ j.<t . a ara* ìtbjr ré /• ? j* o i 


po la prelà di Troia nafcefle ; e. di tal fentenza 
ancora altri . . Un ; fimile impiccio di difficultà , e di 
dubbi loffia anche Taziano Affino in, Oratione ad 
Tf conclude; , Quh tandem non intelli%at totani 
iflaof] vacillare^) & incertam ejft btfloruim ? Altro è 
(.per; penice ài tempi di lotto) pel fatto della fua Sto- 
ri^, che il Sozzomeno Piftoiefe fi creda malaccorta- 
mente del fecolo duodecimo , ficcome alcuno creduto 
lo hai altro fesche p’/ia com* egli veramente è,; del 
fecoIo, : deci mpqa imo., mercecchè il regiftrare cofa 
ifforica de' tempi della vita di chi fcrive*. rifcuoter dee 
incomparabilmente maggior credenza, che Io fcrivere 
di tempo remoto , e per, altrui relazione. Di quanta 
importanza adunque fia. il faperfi la Religione , la 
Profeflìone, e la Patria non occorre parlarne davvan- 
taggio^ elfendo celebrji le antiquate contefe, fe di 
CUudfcno ■ fiauo Carwsnt f ajchale ; Laur Chr 'tjli ; c 
Miracul a Chr.tftì y ignorandoli la vera patria fua , e 
la fua credenza;.; Il jfimile fi vuol dire di Plinio il 
giovane, il quale alcuni fono d’opinione, che pro- 
fetiate;, la Fede Cridiana ; . ; donde confeguenze de- 
rivano a(fai0tn¥>r; in^pqrt^nti l rv Di quanto momento 
fofle il cónfortderfi Gjo: Calvino Ereliarca con Gio- 
vanni CalvinO Autore, .del rfamofo Lelfico , fi fcorge 
per P elfèrfi proibita dei fecondo l’Opera mentovata % 
come creduta del primo. 


i'ì. 


i 


e 


ìIW Valuta bile molto fi è, la perdita de’ nomi, 
de’ cognomi , de ? nomi eziandio de’ padri e di fimili 
appartenenze -degli* Autori, la qual fovente accade 
per 1* andare lungo degli anni , o per altro „ Ha luo- 
go qui d’ elfere rammentata la feoperta moderna , con- 
cernente il nome di Riccardaccio Malefpini , guado 
per le feorrezioni de^ijtedi, e ridotto a chiamarli, co- 
me c avvenuto pe^ pifi fecoii , ^Ricordano, con tan- 
to di maraviglia de’ Fiorentini, che ad un tal 

: l . . no- 
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nome non erano avvezzi , che Francefco Cionacci va- 
rie , e Arane cofe pensò per correggerne P immagi- 
nato errore • Che fe ciò accadde per 1 * ignoranza de’ 
Copifti, che dapprima fcrilfero K iceardaeco ; addiven- 
ne il fomigliante altre volte per la bizzarria di taluni* ché 
fi mutaron nome , fra' quali, mi ricorda di Pietrc^Vale- 
riano della Famiglia Bolzania ( che malamente fu fcrit- 
to edere di Bolzano) a cui il Sabellico fuo Maeftro 
per la prontezza, che fcorfe in lui nel far verfi, can- 
giò il nome in Pierio; laonde egli fteflo a poco a po- 
co ad e (Ter chiamato così fi affuefece , ed ebbene pia- 
cere. E chi non fa come Gio: Villano Napoleta- 
no, che fende le Croniche dell’ inclita Città di Na- 
poli, che fi trovano ftampate nel 1526. confufo ven- 
ne nelle allegazioni altrui con Gio: Villani Cronica 
- Fiorentino del Secolo XIV Di Bartolommeo Pla- 
tina famofo Iftorico poco mancò, che non fe ne per- 
dette il vero nome, eflfèndo dati molti non di lungi 
dalla fua morte,' che lo addiniandarorto Barila . Cosi 
di Bartolommeo Lampridio Cremonefe intravvenne ; 
mentre fi trova appellato da Jacopo Caddi , da Ono- 
rio Domenico Caramella ,‘ da Michele Fofcarini , e da 
altri Benedetto Lampridio; a Pegno che dubbiofo dan- 
done perav ventura alcuno Scrittore, prefe compenfo di 
àddimandatlò pel Polo cognome » * A voi medefimo* 
Nobiliflìmo Signor Conte y veggio che ha dato che 
penfare la perdita del nome del Pontefice, a cui da 
Pietro d’Abano.'fu; indirizzato il Trattato de Veleni, 
cioè Jacopo ; - mà ' s* io non m’ inganno * ha’ colto nel 
Pegno lo ; Scardeone col crederlo diretto ->a‘ Giovan* 
ni XXÌL perchè in un Tetto- tradotto , che' ora nf è 
riulcito acquittare , fi accenna * il nome con un I. fo- 
lo , Tenebrandomi , che quetto Papa , appena creato , 
temendo la difgrazia , che fi diceva accaduta al fuo 
fredecefibrè.,' benchV non immediato, defiofo di vita 
più lunga di lui , chrèdcffe-i a Pietro cPAbano ( come 

li 2 la 
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la dedica afferma) per la confervazione di veleni. un 
Trattato di erti • Non. ci fermiamo di grazia fu’ No- 
mi Aulo Gellìo , o pure Anelito, Mirto Api ciò , o Ha 
Mapicio^ e Caio Angario , o Cane ario i Bene il Pe- 


trarca; 


.f'f 


" ; ' Quarti fur chiari tra Pendo , ei-Ebro • y : - 
C&? /o» venuti , 0 verran toflo meno ./ 

Quanti in fai Xanto , e quanti in Val di Tehrol 

S I * * » * f * I ’•*»,' 

• - • * 1*1 . / ^ • , # l 

V.;Più • deplorabile incomparabilmente' fi rendè 
Io eflete andate in oblivione , e Smarrite tante inti- 
gni Opere di Scrittori , che. il foia, vederne il catalogo 
induce terrore . : Eccome mai ciò pon dee addivenire, 
fe fi confiderà,' che così il pregio fublime, che ha l’uo- 
mo, qual fi è quello di creare, e , produrre con di- 
vina quafi maniera, ti è renduto vano con perdita mol- 
te fiate irreparabile? Varie certamente ne; fono fiate 
nella varietà de' fecoli le cagioni ;‘ma la maggior cagio- 
ne fe ne dee ascrivere, non tanto alle inondazioni , che 
ne lafcian vefligio, e alle rapine ; quanto agl'incendj o 
cafuaIi,o voluti • Noto è ,che ad un’ infigne Libreria da 
Adriano, e da altri Imperadori condotta , e melfa infie- 
rae j e fìngolàrmente aCcrefciuta , Gioviano ad iftiga- 
fcione della moglie diede .fuoco. Notiflima Libreria è 
quella dì Tolomeo Fjladelfo, di fcttantamila Codici com- 
poila, al dire di Aulo Gelilo , o tivvero al parer di Se- 
neca de tranquillitate animi Cap . /X. di quarantamila, 
che cafualmente in Àl^ffandria peri; nè fi può efprime- 
re abbaflanza la follecitudine-, e il difpendio, che nel 
ricercare, e aequiflare tanti Libri. Tariffimi adopralTe To- 
lomeo; cofe rammentate- da molti Scrittori , oltre a 
Galeno nel Lib. I. de natura bominir , e nel Libro nL 
Epidem- avendo fino Tolomeo fofpirata grandemente 
una volta, e trattata come* cofa di Stato con gli Ate-? 
niefì la licenza,, che fv copiaffero a fue fpefe Efchi* 
lo, Sofocle, ed Euripide* Il dott^finip Signor Lodo* 
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Vico Antonio Muratori , per quel die ri (guarda i not 
firi Paefi nelle fue Di fertarìoni Mcdii jEvi , è di que- 
llo fentimento: Fortajfis dutem ruea non me falla t opi- 
nto <s fi d ixero ad a ug end am batte Librorum tnopiam in 
Italia cònfluxiffe etiam teterrimas Earbarorum irruptio - 
iter , Langobardorum videlicet , Hungarorum, Saraceno - 
rum , ut alios praeteream . Furibunda gens non homi - 
tium tantummodo vita s metebat , fed incendiis etiam in 
quaecumque , obvia , aut refi (lentia faeviebat . Et quum 
ttullus apud eos ejjet literis honor , proptered ingens li- 
bro)' um copia illorum non mtnus ignoranti a , qudm cru- 
dtlitate perierit necejje ejì , praectpue in Monafieriis , e 
quibus tot flammis tradita novimus , Ante N.ormannos- 
an tantis calamitatibus Gallia fuccubuerit , affirmare 
non aufim . Htbilo t amen Cccius vel iis temporibus , ut fu- 
pra vidtmus , Ferrarienfi Abbate , /fc Libro- 

rum penuria pafflm Galli conquerebantur • Lioriva quello 
Abate Lupo Tanno della Redenzione 855.. nel quale 
fcrilfe a Papa Benedetto ni» pregandolo > che volef- 
fe mandarli i Commentari di S. Girolamo (opra Ge- 
remia , infieme con Tullio de Oratore , Donato fopra 
Terenzio e .Quintiliano , per rimandarglieli fubito , 
che foifero copiati . Di qui & che eflfendo divenuta 
cosi rara r e di prezzo la merce de’ Libri a penna r 
fi faceva poi gran cafo fe una fiata un Monarca do- 
nava un Libro , e fe ne regiftrava tofto la memoria 
dagli Storici della fua Vita; come avvenne di un fi - 
mil dono fatto da Stefano V. ( di cui parlano gli Scrit- 
tori di quei tempi ) circa all’ anno 8 $ 6 , Di un rega- 
lo di alcune Glofie del Teflamento Vecchio , e del 
Nuovo , donate da un Cardinal Gregorio del titolo di 
S. Clemente , il qual fiorì nell’ anno 743. fe ne fece 
l’apprelTo menzione in un marmo trovato in Roma 
nella Chiela di S. Clemente , che ora non vi efifte più,, 
come coda dalla beililfima Raccolta di tutte T Intenzio- 
ni delle Chiefe di Roma (degna delle (lampe) fatta dal- 
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r cruditi/Timo P.D. Pierluigi Galletti Romano, Monacò 
Cafinefe , ora Lettore di Filofofia , e di Matematica, 
nella Badia Fiorentina, 

Sufcipe hos , Domine 7 tel ut minuta ti duci e qnaefo 
Veteris novique T efi amen forum denique Ltbros ; 

Oftateucbum , Regum y P Qlterium , ac Prophetarum % 
Salomonem , Esdram , Storiarum ìlico plenos. 

Talmentechè le donazioni di un fol Libro in quei 
vetufti tempi fono in certo modo paragonabili a 
quelle de’ fecoli moderni , in cui fi contano doviziofa- 
mente migliaja di Codici • Quindi foggiugne lo ftelTb 
Signor Muratori : Quo in prefin foret una Sacrorum 
Ltbrorum Collegio , Decretum eius populi ( Ferrarien- 
fis ) prodet ; quum tanti re j tifa fuerit , ut inter Rei - 
pu blicae Leges Divini illius Libri concert iti o locum 
meruerit • Itaque Libro 2. Rubrica 185. titulus hic legi - 
tur : De Bibita Fabricae EpiCcopatus recuperanda , & 
manutenenda per Potejiatem , Di più un’altra rifleflìo- 
ne fa F ideilo Signor Muratori fpettante alla rarità 
de* Manoscritti dicendo : Neque praetermittam , ad 
remar Andum temporibus iis Itterarum progrejjum non 
parum confluii J] e penuriam chartae , qua nos ab aliquot 
faecuhs abundamus , E in altro luogo: Pnfi annum 
Chnjli millefimum a/Jurgere in Italia caeperunt Line* 
rae , mcltorique fidere frui , & praefertim pofl annum 
ML. Incrementi hujus caufiam cui potifjìmum adfcribam , 
non habeo • Aliquam divinare liceat . Quo tempore , quo- 
te in loco confici frtmum caepta fuerit charta noflra 
tulgaris , ex pannts lineis , feu cannabinis attritis in- 
certurn efi . Io ftimo però, che celiata in parte la de- 
fcritta fcarfità , e rarità de’ Libri, Succedette per qual- 
che tempo una grande non curanza de’ medefimi. Rac- 
conta , come altrove accennai , Benvenuto da Imola di 
Gio: Boccaccio , che una volta accodandoti ad nobile 
Monajterium Montis Cajfini avtdus videndi Ltbrariam , 

quam 
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quam audtverat ibi effe nobiliffmam , pettvit ab un* 
Monacho burnii iter , velut ille , qui fuavijjimus erat , 
quod deberet ex gratta Jtbi apertre Bibliotbecam . At 
ille rigide refpondit , oflendenr Jtbi alt am fi alani ; agen- 
de quia aperta ejl * Ille laetur afceniens , inventi ì ac uni 
tanti thè Cauri ^ Jine ojlio , w/ davi; ingrefftifque vi* 
dii ber barn itatam per feneflras , (&* libros omnes cum 
* bancis coopertis pulvere alto *■ Et mirabundus caepit 
aperire nane iftum librum , nunc illuni , invenitque ibi 
multa , varia volumina anti quorum , tir pere gr inor um 
librorum , e.v quorum , aliquibur erant detratti aliqui 
quinterni , <?** zi//Vx reci/i margine s chart arum , (2r yfc 
multipliciter deformati » Tandem miferatur , Iabnrer y & 
Jludia tot i nei) forum ingcniorum deve nife ad manti s 
perdttijjìmorum hominum , dolens , & illacrymans recefft , 
Et occurrens in Clatijlro , petivit a Monacbo obvio , 
quare libri illi pretiojiffmi effent ita turpiter detrunca - 
//’• Qui re rpondit y quod aliqui Monachi volente s luera- 
ri duos , «i/é/ quinque folidos , radebant unum quater- 
nuniy & faciebant p Cult ertolo s , quos vendebant pueris ; 
& ita de marginibus faciebant brevia , quae vendebant 
mulie ribus . Gitto, e rtrazio era quello , fe ciò feguì , 
da aftomigliarli a quello, che per più lecoli fecero 1 in 
Tofcana i legatori di libri adoprando per coperte , 
e per rifguardie de’ libri , che legavano , non' meno 
i Codici più preziofi disfatti, che gP Inftrumenti , e i 
Diplomi più reconditi, e più rari de* tempi antepaffa- 
ti i ne’ quali libri prefentandocifì ora i barbari avan- 
zi y polliamo col Poeta efeiamare : 

, * . * » * , * , * * ; ‘ -, 

— Appena i fógni 

Dell ’ alte fue rovine il lido / erba ! 

é 

Ma per tornare al propofito v fe fi vorrà prefiare in- 
tera fede alP Iftorico da Imola , converrà rammentarli,, 
oltre all’ univerfali miierie , che 1 il decimoquarto fu- 

per 
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£cr quel Monattero 11 fecolo più infautto che fotte, e 
che nel 1349 . per dato e fatto di un orribil tremo- 
to fi fecero grandi rovine in elfo , onde non fia ftupo- 
re, che fenza porte la Libreria rettatte coperta di 
polvere; e quel che più è, i Monaci intendenti fi af- 
fentalfero, Tettandovi a guardia di etto chi di loro non 
ne ùvea intelligenza veruna. Certa cofa è che toltine 
i fècoli veramente barbari , vennero le Lettere , e i 
Libri a rifiorire a poco a poco , e riprefero vigore ; 
laonde al tempo di S. B.rnardo lo Studio delle Leggi 
era in ufo, e in ettercizio continuo, talché etto ebbe 
a Scrivere ad Eugenio ITI. Quotiate pcrflrepunt in tuo 
p alati o Lege* ; fed JuJliniani , non Don ini • E rifiori- 
rono in molti luoghi d J Italia per opera del Mona- 
chiSmo, che aliai fi efercitava in trascrivere libri. 
Quamplurima* ( ci fa ftrada a rettettere il Signor 
Muratori) ii* ipfis Monachi * habendas ejje grafia*) 
quum ferme eorum tant immoda cura , quid quid Librorum 
•veterum fuperejl , no * habeamu* . E che in quella gui- 
fa andalfe la bifogna , batta dare un’ occhiata al tetto- 
ro abbondante de’ MSS. che a fuo tempo nella fletta 
Libreria di Monte Calino ha notato elYervi il dottittì- 
mo Padre Bernardo Monfocon nella Sua Bibliotheca 
B iblio thecarum T om. 1 1, 

Con tutta quella maggior copia di Libri a pen- 
na , che nel riforgimento delle Lettere noi andiamo 
non fenza ragione immaginando etterc ttata , non fi 1 
toglieva di mezzo però il caro prezzo de' medefimi , 
Antonio Panormita in una lettera refponfiva adì Al- 
fonso Re di Napoli, e di Sicilia, in cosi fatta guitta 
feri il e a quel Monarca : Signi ficaflì niihi ex Flore» 
tia extare ibi Tifi Livii Opera venalia Uteri s puhher - 
rimi* ; libro pretiuni ejje CXX. aureo* ; quare Maiejla- 
tem tu Am oro , ut Li vi uni , quem regium Librimi appel- 
lare con fuegini u * , emas • Interim ego pecuniali procu -* 
rubo , quani prò libri pretto tr ad iiiiiq fed illud a pru- 
de» 
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dentici tua fcire dejtdero , uter &c, ego ut Livium emani ^ 
fundum proferì barn . Haec ut familiariter a te peterem 
fuctfìt humanitas , & mode fila tua . Dalla qual penu- 
ria di T. Livio, potrebbe alcuno dubitare elfer deri- 
vata peravventura quella voce , che S. Gregorio il 
grande omnes Libro ; , quo; potuit habere Ti ti Li vii , 
comburi fecit , quia ibi multa narrantur de fuperflitio - 
ttibu; i dolorum ; cofa, che per quanto la narri S. An- 
tonino nella iv. Parte della Tua Somma Idorica, come 
apprefa dal Cardinal Gio: di Domenico Fiorentino , e 
da elfo la prenda Gio: HetTelio ; pure molti con Jacopo 
Crederò la mettono in dubbio, avvegnaché è un fatto 
non raccontato dalle Vite del Santo Pontefice, e che 
non ha gran colore di verità, mercecchè altri Autori 
hanno le fuperdizioni de* Romani riferito , i quali tutti 
pur bifognava didruggere , ed altri Libri di Livio def- 
10 non trattanti di ciò , quali farieno i Dialoghi addita- 
ti da Seneca , ed i Libri fuoi Filofofici , fi fon perduti • 
Oltre di che fe il Santo avelie didrutti gli esemplari 
di Livio, che elìdevano in Roma, e ivi prelTo, non 
poteva far ciò nelle Librerie draniere, e lontane* E 
poi come mai quella didruz.ione totale in Roma, 
fe Gio: Villani in Roma pure racconta di aver letto 
T. Livio l’anno 1300? E come mai la prima impref- 
fìone, che di quedo Storico ufcì fanno 1469. fi fareb- 
be fatta in Roma , come feguì nelle Cafe de’ Maffimi , 
e dedicata al fuccelfore del Santo dal Vefcovo d’Ale- 
ria, voglio dire a Papa Paolo Secondo? 

Ma per tornare al ragionar primiero, narra il 
fàmofo Francefco Petrarca di un certo Tufco fuo 
Maedro, che per far moneta, e fovvenire alle fue 
indigenze, era dato una volta codretto ad impe- 
gnare due piccoli Tomi di Cicerone . Gabbriello Nau- 
tico nelle fue Addizioni alla Vita di Luigi XI. Re* 
di branda, riferifee, che elfo Re per ottenere, non* 
in compra, ma in predito (affine che folfero copia-. 

- Tom . /. -Kk te ) 
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te ) dalla Scuola della Facoltà di Medicina le Ope* 
re di Rafis , tradotte dall'Araba lingua nella Lati- 
na , buona parte de i reali argenti diede a quella 
per pegno. Sicura cofa è, che fi continuò per qual- 
che altro lecolo a lafciarfi i Libri manofcritri per 
Tettamento, come una grande erediti, e a venderli 
con pubblico Indumento per mano di Notajo . E che 
ciò fia così , nella Badia Fiorentina avvi un tetto 
della Cronica Latina di Matteo Palmieri , copiato da 
un certo Antonio di Mario nel 1448. con in fine il 
rogito della compra del medefimo per una fomma di 
danaro molto, e molto ( per quel che il Libro è ) ri- 
levante. Donato Acciaioli pregato da Jacopo Picco- 
lomini Cardinal di Pavia a comprar per lui un Ma- 
nofcritto di Giufeppe Flavio Ittorico, fi fcusò di farlo 9 
perchè era troppo caro. Jofephus y de quo fcribts , 
cariufculus eft , hoc praefertim anno , quo non multum 
ahundo ; e (opra altri Libri commettigli , foggiunfe: 
de tr 'thus volumi ni bus Vlut archi , in qui bus Parallela 
vigintìquatuor conùnentur , pretium minus ottuagintd 
aureos efte non poteft • Ex Trattatibus Senecae jam 
Epifìolas tnvenimus , prò quibur fexdecim , vel fai - 
tcm quindecim aurei pctuntur . Gio: Andrea Vefcovo 
d’Aleria, Bibliotecario Vaticano foprammentovato , in 
una Dedicatoria a Papa Paolo II. delle Pittole di S* 
Girolamo , tocca del gran prezzo , che già avevano 
i MSS. Quae volumina vix centum aurei s enti potè - 
rant aliis temporibus . E Paolo Giovio facendo parola 
di Giafone Maine Giureconfulto , il quale per trop- 
po fcialacquare caduto era in miferia, narra, che 
egli Juris Codicem in membranis fcriptum magno pre- 
tto emptum foeneratori tradere coattus eft • Per le 
quali cofe forza è confettare , che fotte una opulente 
eredità quella di Mef. Francesco Piendibeni di Monte- 
pulciano Vefcovo di Arezzo, comecché egli per fuo 
Tettamento morendo Tanno 1423* fece un Legato al- 
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la Sagrettia del Duomo di Montepulciano di 1500# 
pezzi di libri • 

VI. Nè fi può negare per altro, che alcuna vol- 
ta, ma firn* e ne’ tempi da’ noftri più remoti, nella per- 
dita de’ Libri più importanti parte vi avelie I* indu- 
ftria , direm così, de’ Compendia tori , vaghi di ri- 
fparmiare altrui fatica , e di far quell* uomo di utl 
fol Libro, il quale S. Agoftino temeva. Tanto ac- 
cadde in Dione , in cui per opera dell’ Epitomatore 
fi venne a perdere sì gran parte del Tetto • Il limile 
accadde in Pompeo Trogo , che fi perde appunto me- 
diante l’Epitome di Giuttino, che rifparmiava let- 
tura, e tempo; laonde in un’antica ttampa di 
fo , quello appunto fi avvifava al Lettore : 

Hijforiat veteres , peregrinaque gefla revolvo 
Juflinut ; lege me , Jum Trogut ipfe brevi* • 

Bacone da Verulamio de augment , Scientiarum , an- 
dò cottoro dal canto fuo difapprovando con dire: 
Ad Epitoma r quod attinet , Hijtoriarum certe ter e di* 
net , & tinear , eas exulare volumus ; quod etiam culli 
plurimi t , qui maxime funi fuerunt fudicii , facimus ; 
utpote quae complura nobilijjìmarum Efijioriarum corporei 
cxedertnt , & corroderint , atque in fycet inutile t de - 
munì redegerint , Giulio Solino appellato la feimmia 
di Plinio , vien creduto , che 1 * Ittoria di etto Plinio 
in compendio riducette , acciocché nel vederfi quella , 
la fu a' fola retta (fé. 

Nè lìa però , eh’ io creda fottofopra , minore 
e fiere Hata , che il danno, l’utilità, che da'Compen- 
diatori, e da fimigliante gente fi è cavata. A buon 
conto de* Libri totalmente , e anticamente periti di 
Tito Livio gra7ie ‘rendiamo a Lucio Floro , che con- 
fervato ce ne abbia il funto. Grazie limili rendiamo 
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ad Afconio Pediano Gramatico( non Compepdiatore itt 
vero, perchè nel mio ragionare abbia totalmente 
luogo, ma Annotatore di Marco Tullio) che, me- 
diante la diligenza indefelfa del Padre Girolamo La- 
gomarfini della Compagnia di Gesù Culla collazione 
delle Orazioni Ciceroniane , ci ha fatto vedere quan- 
to , colpa de’ fecoli, abbiamo perduto dell’Orazione 
del Romano Oratore contra Lucio Pifone , per cui 
molto imbrogliati , delirarono gli Efpofitori porte* 
riori , che tal mancanza non feppero . Nè nulla me- 
no fi dee alTEfpofizioni, o come fono intitolate, Com- 
plefiìoni di Calhodoro full’ Epiftole , e gli Atti degli 
Aportoli, e fuli’Apocalifie , che dalla fomma dottrina, 
e dall’ accurata ricerca del celebratiflimo Sig. Marche- 
fc Scipione Maflfei vennero trovate , illurtrate , e 
porte in luce venticinque anni fono con tanto vantag- 
gio delle lettere , e della Religione , quanto dalle 
Complelfioni lulla prima Epiftola di San Giovanni ne 
fa egli ftelfo veder rifultare , fcrivendo fu quelle pa- 
role della medefima : Omntr , qui credit , quia Jefuf 
efi Chrifiur , ex Deo natur e/?, & rei t qua &c, Teflt* 
Jìcantur in terra tria myfieria ; aqua , fanguir , & [pi - 
ritur ; quae in Paffìone Domini leguntur impleta ; in 
eoe lo autem Pater , & F il tur , & Spiri tur Santtur ; & 
hi trer unur e fi Deut : dove foggiugne l’ ifieflo Sig. 
Marchefe : En decantatifjìmum illuni S, Joannir de Tri- 
nitate locum , de quo contentione maxima certatum e/i 
ad hanc diem &c. Coeleftia , ut loquuntur , tefiimonict 
propugnantibur validifflmum fané fub/ìdtum ex Cajjlo- 
d ori ano hoc opere ac ce di t ; quo demum confi at , non in 
affricanae tantum , quod patet ex Eugenio , Fulgentio , 
Vigilto , Vittore , Facundo , Cypriano quoque , ut vi- 
de tur ; fed & in antiquifflmir , ac emendattoribur Eccle- 
Jìae Romanae Codictbur verjìctdum illum fcriptum fuiffe : 
cum enim tanto fìudio Monachir fuir in Divin . Lctt. ul 
pr acce perii , ut praeflanttjjìmir , & Crucci ctiam tex* 
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fu* coll at ione repurgati * Codicibu* uterentur , utque in 
ambigui * • loci * duorum , vel tr'tum prifcorum , emenda- 
torumque Codicum aufloritas inquireretur , ip/urn in pri- 
mi* idem praejlitijje qui* ambtgat £ Qui vero vulga- 
ta e , feu Hieronytnianae verfioni eam mpiKatrni v olirti in - 
truCtm putant , deditionem tandem faciant r atque arma, 
fubmittant , necefie ejl . Grado Tappiamo parimente tra* 
Compendiatoti , de’ quali poc' anzi da noi fi ragio- 
nava , a Fozio Patriarca Coftantinopolitano , viven- 
te già nel fecolo nono y perciocché ficcome Andrea.* 
Scotto d'Anverfa va oflérvando: Cum enumeratio f 
ac ceri Cura Phot io ejjet principio duntaxat propos- 
ta , poft , quafi metania duttus , eidtnn placuit excer- 
pta , atque adeo opufcula. de feri ber e v & in. Tonnati 
alternai coniicere , nienti* augurio , quantum conitelo ^ 
fore , ut pleraque fcr/pta temporum longinquitate fati- 
feerent , aut funditu* perirent* Kec fefellit augurimi p 
plertque e nini Auflore* qua hominum incuria , qua ve- 
lati ut i* omnia vajianti* tniuria , interciderunt . Che Te 
tal perdita non folle accaduta , fegue a dire Andrea : 
Extaret N.tcepbori Calli/li liber Annuitimi Ecclefiafii— 
corum tertiu* & vicefimu* &c. extremi illi Libri tem- 
porum calamitatem , ceteris /alvi* , minime ejfugerunt y 
nifi forte in Graeciae , quae libertatem fuam , fiudio - 
putti que ardorem pridem decoxtt , angulo aliquo , p ulve- 
re sfitti, ac fqualore obfiti , ut alia, plurima veterani /cri- 
pta , delitefcant * 

Io non finirei mai di compiangere , e Voi con 
meco , Nobiliflimo Signor Conte , la rovina derivata ' 
dall’ edere perduti, o nafeofi Libri e Libri originali 
così fatti ; e per paifarvi. fopra bifognerebbe eflfere 
inlenfati Il folo ora per indizi congetturare quei che 
in genere di letteratura ci fu v rende gli uomini più 
eruditi,, ed oltre a quefìo nel penfare più circofpetti ; 
laonde a chi profejfo intraprefe a fcrivere de /cri- 
pti* deperditi * , gli fc il* Mondo letterario tenuto ; o 

gran 
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gran lode meritò Gio: Alberto Fabricio per molte 
icritture venute meno, fpecial mente Greche , trattane 
ti d’ Moria, che ci rammenta* Da Diodoro Siculo 
prendiamo lume , che xxv. Libri d’ Moria fono rettati 
fèpolti ; e finalmente d» Dionifio AlicarnaiTeo ci vien 
paiefato , che cinque Libri fepolti giacciono della Sto- 
ria Romana . Al dire d’ alcuno i Libri xxxv. che ab- 
biamo da T* Livio delf Moria Romana , efler dovrieno 
cenquaranta: Siccome alquanto ci manca dell’ Moria, 
o Annali di Cornelio Tacito; tuttoché poifediamo qui 
il Tetto Mediceo , dal Davan7ati detto quali origi- 
nale • Di Cicerone più Opere fon perite, alcuna del- 
le quali, come i Libri de glori 4 , erano in elfere a 
tempo dei Petrarca, che fcrive avergliene accomodati 
Raimondo Soranzo . 

VII. Ma a che affaticarci per comprovare , che 
molti antichi Autori perduti, o fmarriti fono, quafl 
non fìa noto 

Che il gran tempo ai gran nomi è gran veneno ? 

e che, ficcome Guglielmo Pattregico de Scripturif Viro» 
rum illuflrium diceva: Scnpturae vetujlate confumun - 
tur , tinearum , <sr foricum morfibur corroduntur , nau • 
fragio , incendio , atque ne gli genti a facile depereunt , 
ignoranza lacerantur ? Qualche maraviglia piuttotto 
dovrebbe trattenerci penfando come un tale nafcondi- 
mento (fe perdita peranco non fi vuol dire) con ta- 
li altri fconcerti è avvenuto anche negli Autori mo- 
derni ; e quel che è più , ne tempi , in cui l’Arte della 
Pampa, altro per ogni dove non fa, che eternarli con 
immenfa gloria dell Inventore di effa , o piuttotto de'più 
inventori , che tra loro contendono il primato, onorati 
dalla pofterità con varie ttarue,ed infcrizioni • Narra- 
ci nel Libro intitolato la Pietà di Pittoia il P. Giu- 
feppe Dondori Cappuccino , che, per interelfe privato , 
il pubblico pretto era a perdere totalmente le Storie 

del 
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del Sozomeno di fopra mentovato. Ecco le fue pa- 
iole: Si confervavano già anco quefie Tftorie , e forfè 
V originale nel Te foro ài S . Jacopo , ed io fi come , 

, e per qual fine fofiero un tratto levate , e che 
pajfando poi di una in un altra mano , per un partico- 
lare intereffe non vi furono riportate . De tanti Libri, 
e piccioli e grandi , de quali diede notizia Anton 
Francefco Doni nelle due Tue Librerie, è fiato per 
non pochi opinato, che foflero Libri fantafiici da lui 
per piacevolezza , come uomo faceto chVgli era, inven- 
tati , ed a quello Autore , ed a ' quell’ altro attribui- 
ti ; quando in oggi non vi ha chi non gli creda tut- 
tiquanti veri , e reali Opere , fmarrite per lo più , 
concioifiachè a prova coll’ andar degli anni fe ne fo- 
no ritrovate, e rifeontrate non poche, per quanto 
ra*e foifero a vederli . Nè fuor del ragionevole era 
de' mentovati l’opinione; imperciocché non fon man- 
cati belli umori , che hanno dato ad intendere , co- 
me fi dice, lucciole per lanterne; un de’ quali mi ri- 
membra etfere fiato Carlo Sigonio , che pubblicò fiot- 
to nome di Cicerone circa l’anno 1583. il fuo per 
altro elegante Opufcolo de Confolattone , che fempre- 
p ù metteva in dubbio di quali Opere di Cicerone 
uno fi dovea fidare; finché Antonio Riccoboni fcola- 
re, e poi emulo del Sigonio, non ne feoprì fi impo- 
Aura. Lp che quanto degno è di biafimo, altrettan- 
to merita laude chi feopertamente col fuo ingegno ha 
fupplito le mancanze perniciofe , qualmente fece il ce- 
lebratiflimo Vincenzio Viviani , che fenza avere una 
minima cognizione de i Libri perduti d’ Apollonio , 
indovinando gli rifece ; cofa , che accadde ancora 
dell’ Opere di Arifteo Seniore » 

{ . 

VITT. Benché il maggiore, e più grave danno fi 
fia da noi fino a -qui divifato, non tiene forfè T in- 
fimo luogo quello di nott' faperfi fino a quello gior- 
no 
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no di molte, e molte Opere fé dapprima fono (tate 
fcritte in quella Lingua, in cui le troviamo, di pian- 
ta , o fé pure da altro Idioma fiano fiate traportate ; 
dal che depende ancora V ignorarli il vero Autore, il 
qual cotanto è neceflario , Che fé così non folle, non 
avrebbero fatto tanto Audio i Deputati alla correzio- 
ne del Decamerone, e il Cav. Salviati nella ricerca 
fe il Volgarizzamento di Maettro Aldobrandino folle 
traslatato da altro Linguaggio , che dal Franzefe , o 
Provenzale, come col trovarne un Tetto anrichifiimo 
io in quell' Idioma , ho potuto ftabilire: nè il dottif- 
fimo Anton Maria Salvini avrebbe avuto vaghezza , nè 
gli farebbe flato a cuore di manifettarci , come ha fat- 
to, che il Libro Tofcano intitolato Difenditore della 
Pace, fu opera fcritta dapprima in Franzefe, o Pro- 
venzale antico da un tal Michele da Padova fui prin- 
cipio del fècolo XIV. 

IX. Io non parlo , in quetto luogo dell' aboli- 
mento , o della rifornì, i , che le Opere di per loro 
alcuna fiata fi vanno meritando, o fia per la mifere- 
denza , o pef lo depravato cottume, che ingegnava- 
no, o fia per altro, al che lo zelo de' Superiori , e 
talvolta del popolo medefimo fi oppone, come per 
ragion d'efemplo accadde gli anni 147'fi. 1497. e 1558. 
in Firenze fecondo varj Storici da me in luogo op- 
portuno riferiti ( a J quali aggiugner fi può il Diario * 
MS. del Lapini ) circa gli elemplari del Decamerone 
non efpurgato, con cui in Firenze, nelle Piazze de* 
Signori, di S. Giovanni, e di S. Croce fatti furono 
diverti falò. I tre famofi Sonetti dei Petrarca Fiam • 
bi t del del , ec . L'avara Babilonia , ec • e Fontana 
di dolore^ ec . i Signori Volpi di Padova Fratelli eru- 
ditilhmi hanno fatto collare, che per fola zelante ere-, 
dulità del volgo fono flati fcacciati dal Canzoniere. 
Si narra altresì , che al Petrarca per ilciocco zelo fu dato 

ca- 
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carico pretto Innocenzio. VI. di edere mifcredente 
perchè ttudiava Virgilio, Poeta, che fin ne'fecoli più’ 
barbari dai Monaiìerj non veniva (cacciato. Laonde 
non a cafo ditti di (opra, che anche Io zelo del po- 
polo contribuito ha atta proibizione de’ Libri : e Voi 
fletto , Nobili fsimo Sig. Conte, ci avete ricordato nella 
Vita di Pietro Aretino , di quel Lollain mercatante 
Parigino, che per fimil motivo i difegni impuriflimi 
di Giulio Romano, e i Sonetti ugualmente difonefti 
di Pietro Aretino comperò per cento feudi a folo 
Irne di torli dal mondo-, • ... 

• X. L’ ultimo fconcerto da rammentarli fui nottro 
affare fi è il vederli per mezzo delle tante copie, 
e ricopie, ttraziate le migliori Opere, che vi ebbero 
giammai . Il foprallodato Sig. Muratori, dopo aver por- 
tato nella accennata Dilfertazione xliii. un Fram- 
mento di un tal Caio Prete Romano del fecolo fe- 
condo di Gesù Cri fio , così invita ad olfervare : V r- 
d'tjlin , quot vulnera fruftulo buie antt qui tati; infl'txe - 
rit librariorum incuria , atque ignoranti ai Id ip r um 
aliif bene multi s libri f accidijìe noveri s : quod ego 
experientid quoque complurium annorum perfpeftum ha • 
beo . biterrogabis autom , cur nihilo feciur pierò Cque co - 
dice/ ad nos veniffe vidcamus a mendts , & certe a 
tanta deformitate libero t . Equidem puto , fubCequentes 
Se ri piare f , prout qui Cque iudtcio , atque eruditione poU 
lebat , quum exfcribebant , aut diftabant veterum li» 
bror , i denti de m exterjijje eiuCmodi fordes ; atque bine 
potijjìmum natam tantum variar uni leFtionum fegetem , 
qua e in conferendtt antiquorum hbris deprebenditur , 
quum qui Cque, aut divinando propria Auéìorum verbu . 
rejèttueret , aut ex ingenio fuo fuppleret . Sane tntcr 
erudito/ prue ferri confueverunt recent ioribur codice s an - 
tiquiores ; ncque ini uri a . Quo enim -propius ad fonteni 
uccedunt , eo etiam poriorr jure cenfentur retinere mett - 
TonuL L 1 tem 9 
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\em t ac nerba fincera fui Audori ? , Art amen funi' <6* 
recentiore? codice? interdum , in quibur maior , quatti 
iti netu fìjs occurrit cattivata tedio ; fi De quod ab 
optimi? exemplaribu? de /cripti fuerint , five quod zi ir 
aliqui? dottu? errore? ab apograpbo novo arcuerit , fi* 
ve fuflulerit quibu? vetujta exemplaria fcatebant • 
Nam quod efi ad indotto ? , z tei fuo tempore Santtu ? 
JiieroHymtt? adLucinium fcriben ? , incufabat imperitiam 
Notanorum y librar iorumque incurtam , qui fi ributti 
non quod inveniunt , fed quod intelligunt : & dum alte - 
no? errore? emendare nituntur , oflendunt fuo? % E tanto 
fcrilfe fu tal propofito Lionardo Aretino con dire di 
tali cole: Qui enim corrigere voluit , e a? piane* corrup'tt • 
Un bello efemplo del vanto delle correzioni , che 
fi faceano talvolta da’ Copifti fomminiftra un Codice 
dell’ Ambrofiana, de’ Commentar) fopra il Salterò di 
Davide attribuiti a San Girolamo, ove in fine varj 
verfi fi leggono, di un certo Floro , che fi prefe il 
penfiero di correggerli , fra’ quali : 

J^func cape corre ttum gr atanti corde volumen , : 

Utque ita permanente da , Pater , oro operarti • 
Nullu? enim fruii u? con amina nojlra fequetur 
Eraji? vitti ? , qui bona fubdtdimu ? , 

Ni vigil atque Jagax fiudioy Pater optime veflr $ 
Confervet fcriptor , quae modo repta manente 
Jamque vale ; Florique tui fine fine memento , 

Ut valeat cui pi? ipfe carere fui? • 

•V ?v ■ 

«# 1 M * ■ • • { * « « • 

I vantamenti poi de’ correttori delle ftampe fi leggo- 
no nelle prime imprefiìoni de* libri . In quella de’Libri 
Rettorici di Cicerone fatta da Niccolò Jenfon Fran- 
zefe dell’ anno 1 470* fi legge.:' 

Emendata marni funi exemplaria dodi 
• Q nimbo ni ; quem da t utraque lingua p a treni . 

In 
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In un 1 impresone di Servio fopra Virgilio fatta da Cri* 
ftoforo Valdarfer di Ratisbona Tanno 1471, 

ÌLunc emite , 0 Juvener , opera Carboni t ad ungucm 
Corre ftus vefirit ferviet ingenti s . 

In un' impresone fatta nel 1472. in Roma per Gior- 
gio Laver d' Erbipoli del Trattato de Tnfiitutione firn* 
flicium Confejforum di S. Antonino Arcivefcovo. 

Studio corretta diligenti Cepeque letta 
Ter Celefiinum nomine , fed re pulverinurn 
Santto in Eufebio degentem Cenobio , 

Qui me fcribebat Georg . Laver nomen babebat 
Romae verfatuf , tunc , fed Her bipoli natus » 

Ed il vanto degli Stampatori dove il lafciamo noi ? 
In una (lampa d’ alcuni Miracoli di Maria Vergine, 

che fece Gio: del Reno in Vicenza : 

• « * • . 

Zuane de Reno quivi fi conta 

E K fiato il Mafiro de fi dolce canti 
Setanta Cexto quatrociento e mille 

Kalende Settembri facendo il Sol faville è 

* • * > 

. 1 ' - 

In altro Libro Tetri Bufi Vittoria contra Judeofì 
che fu nel 1489. ttampato da Simon Bevilacqua pur 
in Vicenza; 

* 1 

En ego fum Simon Tapienfis nomine Civif * 
Bevilaquam nuper fata de dere mi hi • 

Eìunc virtute me a Librum , magnoque labore ' 
Impreffi noftr# Virginif ob merttum • 

In una edizione de* Commentari df Ce fa re fatta ne! 
1477. per Antonio Zarotto Parmigiano: Hoc opus dili * 

Lia gcn- 
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genter emendai ttm Antonina Zarothus Varmenjtr , buine 
prue clarae Arti y Magifler politijjìmur , quarti maxima 
potuit dili genti a tmprejjit . 

Con tutte quelle belle parole però , non fi crede- 
rebbe , che ne’ MSS. e nelle Stampe tanti, e sì con- 
fiderabili sbagli , a confronto degli originali, fi potefi* 
fero mai incontrare, lo ftelfo più volte mi fono di ciò 
chiarito, mailìme nella collazione, in cui ebbi qual- 
che mano, del primo Tomo della Somma Teologica 
del fopra ricordato S. Antonino col Tefto originale 
di pugno del medefimo Santo, ove ho Ietto fpelfe 
fiate fentimenti all’ oppofto contrarj a quel che e le 
(lampe, e le copie contemporanee all’età del Santo 
erratamente portano . Confervo ancora tra’ miei po- 
• chi MSS. qualche Tello originale d’ altro Autore, il 
quale fa vedere affai chiaro quanto vadano errate 
delle ft effe Opere le (lampe tutte* E donde venn’egli 
mai , che gli Editori del Paftor Fido di Londra dan- 
no a Batifta Guarini il titolo di Cavaliere di S. Ste- 
fano , fe non perchè effo fcrilfe alcune Lettere in 
perfona di Roberto Pappafava di Padova , Cavaliere 
dell'Ordine medefimo, e quelle nell'edizione, che fece 
Gio: Batifta Ciotti la feconda volta delle Lettere del 
Guarino, furono non come del Pappafava, ma come 
del Guarino pubblicate ? E l’avere gl’ impreftori at- 
tribuito anch’eflì ad un Autore ciò , che è produzione 
di un altro , è una di quelle cofe peravventura , ch’eb- 
be in veduta quel mordace Critico del Boccalini , di- 
cendo con trasporto , che la ftampa ha ofcurato infi- 
nitamente la glòria dell’ Arti Liberali; e che ha mofi- 
fo Vincenzio Piaccio, e Criftofano Mylio a trattare 
con molta erudizione : De /cripti s anonimi s , & de 
/cripti s pfeudonymis . E ben mi ricorda quanto a tor- 
to fi attribuifea da Alefi'andro Paganino Stampatordi 
Venezia a Lionardo Aretino uomo dottiffìmo l’Aqui- 
la volante» libro infu ilo , cui E dà per titolo La 
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eCcellente , e detestabile Opera intitolata Aquila , 
pofia per el Magnifico & excellentiffimo homo Mifer 
Leonardo Aretino , e da quello curiofamente translata 
da latino in vulvare Cerinone . Ma curiofi efempli del- 
le frottole degl* Impreffori fono quelli y che ben ro- 
vente veggiamo di sbagliare efli in digrolfo 1* anno 
delle loro attuali impreffioni . Sebbene troppa briga 
farebbe di chi volelTe ftar dietro agli anacronifmi de- 
gli Stampatori, a cui bifogna confettare» che fta fog- 
getto chiunque fa (lampare* 

• • • f 

XF. Da quanto ho io detto fino a qui fi poffo- 
no concepire i maravigliofi danni, che in genere di 
letteratura cagionati ci ha la barbarie, non meno che 
la lunghezza de’ fecoli, che avanti ai nollri fono fia- 
ti • Or da vedere fembra per ammenda , che cofa 
praticare fi potette, almeno riguardo ai fecoli femibar- 
bari , a . noi più vicini , ma atfolutamente, e con faci- 
lità, per. quanto a me pare, ne 1 danni di due r tre», 
e quattro fecoli ultimamente pattati; non perdonando 
a fatica , o fpefa , fe vi potelfe edere*, dietro agli 
efempj di coloro, che giudicarono: bene impiegata la 
vita , non che le fofianze per faivare da irreparabile 
naufragio gli ferirti altrui .. 

Noi già abbiamo y ed in nottro potere conferà 
viamo , non pure nelle cofpicue Librerie , ma per le- 
Cafe, e per gli Archivj privati de effe, le mani ori- 
ginali di molti Uomini di lettere benemeriti per le 
Opere, che Tappiamo, o poflìamo credere, che abbia- 
no l'critto , e quelli fono del fecolo XIV. del XV.. 
c del XVI. e de’ più antichi: ancora . Perchè non ne 
divulghiamo, noi ne’ respettivi Paefi efatriflìma copia 
in rame per mezzo di eccellente Maettro di Calligra- 
fia, affinchè con effe alla mano fi faccialo ricerche,, 
c confronti d» chiccheffia fu’ Manoscritti , di cui tan- 
to abbondano non cbc-le noftre Librerie y le Cafe 
-. de 
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de’particolari ? Dominchè o sbozzi , o copie buone , qua!* 
che cofa non fi trovi* Chi compone non fi fodisfà 
alla bella prima ; le ciò fegue benefpelTo ancor di 
chi copia , onde fi dice di Demolene, che Tucidide 
fette volte trafcrivelfe . Quella efatta copia da ren- 
derli pubblica fi potrebbe tare di tre, o quattro ver- 
fi per ciafcuno Autore, ne’quali fovente può cadere il 
nome loro, comecché fi trarrebbe in buona parte da 
lettere, ed attenzioni originali di lor medefimi , nella 
guifa che iopenfo. Io folo prometto col più fi retto , 
ed obbligato impegno, che di cinquanta Uomini di 
gran Lettere trapalati da ; lungo tempo , la mano 
originale potrò trovare » Cosi faranno varj Amici 
miei, e Padroni. Tanto faccia in ogni luogo, ove è 
chi s’ interdfa al pubblico bene ; e in maggior co- 
pia fe ne potrà adunare, e metter fuora , dove mag- 
giore farà P affetto , e la protezione. Ballano San- 
leolini celebra le nobili premure di Cofimo !. . Gran- 
duca di Tofcana, perchè fi eternaflero Libri, che an- 
davano a perderli in quella Città. Racconta Pietro 
della Valle , che elfendo creduto efilcre a fuo tempo 
nella Libreria del Serraglio Ottomanno di Colanti- 
nopoli un Livio con tutte quante le Deche, il Gran- 
duca di Tofcana offerfe per .averlo feudi 5000. Di 
Niccolò V. .taf contezza dà Monfignor Giorgi: Tan- 
ta Mattbaei Apoftoli archetipi Evangelii , quod ipfe 
Mattbieur CcripCerat , cupidi tute exdrjit , ut ad fe il- 
lud afferenti quinque aure or um milita pronti ferit . Non 
altro, che a quela defiata confervazione delle Scrit- 
ture tefe il. provvedimento , che da 1 palla ti Sovrani 
della Tofcana fu fatto, che non fi dii radierò , nè fi 
laceraiìero da ninno le proprie Scritture, prima che 
da un intendentilììmo fiorentino a ciò delinato fof- 
fero vifitate ; ciò, che principiò fino ne 1 tempi d’An- 
tonio da San Gallo . Di fopra abbiamo veduto inci- 
dentemente le premure ...di . Luigi XI. Re di Tran- 
cia • 
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eia . ' Noi per m' feticordià di Dio liamo in tempo 
infieme,- 'e. in Paefi, ove la Mae Là de’ Principi nofirf 
Sovrani non ha d’uopo di prendere efempio da altri 
nella munificenza, e nel favore verfo i Dotti, ma 
piutto'Lo potendo fetvire di ibella, e rara norma al 
Mondo tutto, ha per ifeopo principale, ed innato 
il proteggere le belle Arti , ficcome i continui fuf- 
fidj , che danno ai Letterati palesemente fanno fede.* 
Che più in si fortunato Secolo f . fi afpetta ? 

» Nel. modo che fi propone, la fatica farà divifa, 
e in confeguente men gra^e , sé più agevole a Sofie-» 
rirfi , e S opra dei più , come dice Omero , nelle co- 
Se è migliore: TÀeóvuv àérot epyov ù^etvóv . Siamo più 
d’uno adunque ,. che a guiSa di ape. indulìriofa (re- 
chi al comune alveare ciò, che da quello, e da quel; 
fiore Sa trarre • In sì fatta guifa veder potremo a 
novella vita tornare, per così dire, i . mortile to- 
gliere ai nomi loro l’oblivione; e le perdite di più 
lecoli in brevi anni in qualche parte riftorarfi. Im- 
perciocché quando io Sono accertato di avere di mol- 
ti Letterati,© de’ loro conSueti amanuenfr %i la mano;- 
( e quella certezza agevolmente fi. da ) allora facendo 
i miei confronti non vi avrà di meftiere altro ,. che 
d’ intenderfi delle maniere di buon criterio , che vi 
Sono , per iScegliere gli originali dalle copie, delle qua- 
li uno de’ Segnali Suol elfere la mancanza,- e gli. er- 
rori , come de’ primi Sono contralfegni i pentimenti * 
e i miglioramenti: nel che tifando dell’ultima perspi- 
cacia dei proprio, e dell’altrui giudizio,, e delle re- 
gole più fine, che L’Arte Critica Somminifira, fi con- 
SeguiSce Senz’altro il vedere Svelata la verità; men- 
tre , lode a Dio, non fiamo noi più a’ tempi del Lan- 
dino, e del Poliziano , in: cui per sì fatti Letterati 
venne con loro attenzione affermato effexe origina- 
li di Giu (lini ano* -Ut Pandette Fiorentine , che fi molLra-' 
vano perciò , quai reliquie^’Signori grandi colle torce 
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accefe ; nè fi crede, come lo credeva affermandolo iL 
Baldinucci, originale vero, e proprio di S. Giovanni 
il Tetto dell’ Evangelio di lui, che infieme colle Pan-: 
dette lì conferva-, Icritto in Greco carattere tondo, 
nella Reai Galleria di Tofcana ♦ 

In tal guifa operando , di alcuni de’ Libri altrui 
falfamente aferitti , qualunque cofa ne lìa fiata cagio- 
ne , lì troverà il vero Autore ; di alcuni degli Scrit- 
tori , che mancano. di. nome, di età, di patria, o di* 
prò felfione, I potralìi avere ; di alcune Opere, che fi 
iono perdute, o fmarritey non poche fi troveranno 
e quando poche fulfero , farà tuttavia grande acqui-; 
fio ; e foprattutto mille , e mille errori da infiniti 
Libri , e molti pregiudizi dalle menti degli uomini via. 
fi torranno , • . r *, . . . 

~ i ! : . ■ • .« 

Xlf. To vado immaginando , che I* anno pattato 
non fia fiato acquifio di poco momento il rifeontra- 
re che fi è fatto , e porre lotto gli occhi d’ ognuno per 
le fiampe le vefiigie interne dell' Anfiteatro Fiorenti- 
no, di cilf una volta era mancato col nome ogni memo- 
ra , la* quale efler dovea di onore a noi Cittadini 
di quefta Patria; ed elle vefiigie, prefa Y opportu- 
nità di alcuni fcavamenti fatti a fuo tempo , e in 
oggi da più fabbriche (opravi ricoperte , le avea 
vibrate ,^e* difégnate e7Ìandio con note di fuo pu- 
gno il dottiflimo Vincen7Ìo Borghini , Or dall’ ave- 
re io pretto di me la mano originale di lui , ricono- 
feo tal beflefi7Ìo ; imperciocché nell’ edizione , che 
fecero dell’ Origine di Firen7e , Opera di lui , i 
Deputati alla ftampa della medefima dopo fua mor- 
te , deformarono effi tanto la pianta di elfo Anfi- 1 
teatro, che ci diedero ,dà non pnterfene quafi ,fare' 
capitale alcuno ; ficcome col confrontarla con quel- 
la , che ho trovata , e pubblicata io ; chiaramente ap*. 
parifee : nè l’ avrei io sì fattamente potuta rellitui- 

re 
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re al vero , fé dalle note , che fono di mano del 
Borghini in un Codice della Stroziana , io non era fat- 
to confapevole , com’ era Hata difegnata da lui • 
Avendo 1 io adoperato nella maniera , che per me 
fi propone , m’ è venuto fatto in breve di acqui- 
fere varie opere originali , che ora pofTeggo , di 
Bernardo Davanzati , e che neglette perivano , con» 
dannate , come Marziale minacciava al fuo libro z 

Ut thtir 'ts pìperifque Jìs cuculiti / / 

e di poter per la Lingua reftituire con effe alcuni 
pad! alla lua vera lezione, ficcome dall* Indice del 
Vocabolario della Cr-ufca fia manifefto ; e mi fon 
trovato ad acquiftare alcun* opera di pugno del 
famofo Pietro Angelio Bargeo,che agli Scrittori del- 
la Vita fua era ignota , qual fi è la Verdone da lui 
fatta del Quadripartito di Tolomeo : per non con- 
tare, come troppo moderne , alcune Canzoni di Fran- 
cefco Redi , ed alcune opere del Conte Lorenzo Ma- 
galotti , che mediante una tal cognizione io pofTeggo, 
di loro pugno , tuttoché fenza i loro nomi ( ficcome 
non gli hanno le fopra narrate ) ignorate da tutti 
coloro, che di elfi hanno fin ora parlato; e per non 
annoverare le utili collazioni , e rifcontri , e ripur- 
gamenti da errori , che io ho potuto fare di altri Li- 
bri di più altri Scrittori eziandio maggiormente an- 
tichi . A cagione di fomigliante cognizione della ma- 
no di Marcello Adriani , che avea il degnifiimo Sig. 
Propofio Gori dell* antichità letteraria molto , e mol- 
to benemerito, potè egli ftefso trovare, come fece, 
la Traduzione dal Greco di Demetrio Falereo opera 
di Marcello • Finalmente , mediante un fimile tener 
conto delle mani degli Uomini letterali il Sig, 
Abate Lorenzo- Mehus eruditiffimo- Tra ' pofto fuori 
una parte dell’ Iftoria ~te«eraria Fiorentina , e di 

Mm al- 
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altrove circa il fccolo decimoquarto , e ’I feguen- 
te ; ed il Sig. Dottor Giovanni Targioni dottilfimo 
Bibliotecario di Sua Maeftà Cefarea nella Maglia» 
bechiana pone fuori ora con tanta lode 1 * Iftoria 
Letteraria de' noftri , e di (Iran ieri Paefi del fine 
del fecolo palpato col carteggio del celebratiflìmo 
Magliabechi , che ora va pubblicando . Ma e da 
che altro già, che dalla mano originale, di Crittofa- 
no della nobilifsima Famiglia de’ Buondelmonti, con- 
fervatafi nelP Archivio di ella una Tua Operetta del* 
1 * Ifole deli* Arcipelago , potettero non ha molto tre 
Celeberrimi Scrittori delle Antichità di Cottantino- 
poli j Carlo Du-Frefne , Gio: Boivin , e D. An- 
felmo Banduri , illuttrare le loro dotte Opere delle 
Antichità di Coftantinopoli ? 

Per un efemplo poi degli Amanuenfi tenuti 
dagli Scrittori , dir poiTo , che io ho acquiftati i 
Viaggi di Francefco Carletti fcritti di mano di un 
fuo Zio , affai varj nella locuzione , e nell’ ordi- 
ne , e in qualche circoftanza , comecché ricavati dal- 
1 * Autore, molto prima, che dal Conte Magalotti fof- 
fero riordinati per darli alle ttampe. 

Ma, ritornando agli Autori, non dee fare grande 
apprenfione il cangiamento, che talora per vecchiez- 
za , o per malattia fa la loro mano . Ancor io , che 
ho qualche fcritto di Gio: Baùtta Ricafoli Vefcovo 
di Cortona , e di Piftoia , chiaro , fe non altro , nelle 
Lettere per la Dedica , che a lui vien fatta da Fran- 
celco Baldelli delia Traduzione della Guerra Sacra di 
Benedetto Accolti , offervo , che dopo eh* egli fu in- 
comodato dalla chiragra nella mano deftra , del mefe 
di Giugno 1562* fcriveva peggiormente di prima; ma 
pure vi fi ravvifa Tempre dell’ ifteffo tratto . 

Secolo veramente fortunato per la Italia , e per 
la noftra Tofcana fu il decirooquinto , in cui fi tro- 
varono Marco Celio Apicio, e Pomponio Porfirionc! 

in 


Digitized by Google 


CONCERIA. LA DIPLOMATICA. 27J 

in cui il Poggio nollro tanti Autori (ingoiar! trovò » 
che immenfa gloria venne a riportarne . Cosi a lui 
fcriveva Francefco Barbaro: Tu 7 ertullianum , tu 

Marcum F ubi um Quintili unum , tu Quintum A fco» 
munì Vedi unum , tu Lucretium , Silium Italicum , 
Murcellinum , Miniltum AJbonomum , Lucium Septb 
mium , ^ xltrium Flaccum , tu Cuprum , Eutychium , Pra- 
Grammaticum y tu compluret aliot , Burtholomueo 
collega tuo adiutore ( Bartolommeo ci>è da Monte- 
pulciano ) vel fato funttot , w/ /o«go , «f , 

potili minio in Latium deduxifìi • E Leonardo Areti- 
no : O lucrum ingent ! 0 infperatum gaudium ! Ego 
te , 0 Marce Fabi , integrum affici am , ó* 

quanti tu mihi eris ! &c, Quintilianut &c. priut lacera 
atque difcerptut cun6la membra fua &c, recuperabit . Sul 
bel principio, pare a me di tal fecolo, Palla di No- 
feri Strozzi condufle in Firenze molti Volumi Gre- 
ci ; intra i quali furonvi la Cofmografia di Tolo- 
meo , le Vite di Plutarco , le Opere di Platone, 
e la Politica d' Ariflotile, dalla quale il noftro Lionardo 
Bruni di Arezzo trafcrilfene efemplare , che fervi 
per farla Latina • In elTo fecolo Papa Niccolò V. 
liberò gloriofamente dall’ incendio , e dalle rapine 
di Coflantinopoli le Opere di S. Dionifio Areopagi- 
ta , di S. Gregorio di Nazianzo , di S. Bafilio , di 
S. Cirillo , e molti Libri in confufo di Filofofi , di Me- 
dici , di Teologi , e di Legali si Canonici , che Ci- 
vili : laonde Giannozzo Manetti nella Vita di lui 
MS. nella Vaticana fece ragione , che più era 
flato meflò infieme negli ultimi cinque anni del fuo 
Pontificato, che in cinque fecoli avanti; e da Monf. 
Domenico Giorgi per quella , e fimigliante cagione 
è (lata ora dottamente polla in carta , e pubblicata 
Di r qui fitto de Nicolai V, Pont • Max, erga litterut , 
& littcratot patrocinio s (ignorile 

eiemplo vaij altri fi nVòTfcro indi a recare alle Lette- 
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re fimigliante beneficio . Nè è da tralafciarfi di far 
onorata menzione qui di colui , che più di ogni al- 
tro acquiftò eterno nome , e fu il Magnifico Loren- 
zo de’ Medici ; poich* egli due volte fpedì in Co- 
fiantinopoli a raccogliere tutti quei Libri Greci, 
che avelfe potuto trovare, Giovanni Lafcari , bra- 
mando , coni’ egli diceva , di fpendere tutto il fuo 
in cosi degna , e rara , e bella fupellettile ; o 
P effetto fu , che tanti , e tali Codici furono qua 
trasferiti , che 1’ ammirazione fono di continuo de’ 
Forertieri d’ ogni Nazione: lo che eziandio miglio- 
re fpicco farà quando fi vedrà in luce 1* Indice lo- 
ro , fu cui Ila tuttavia faticando il dottiflimo Sig. 
Canonico Bifcioni Bibliotecario per S. M. Inip. della 
fuperbifiima Libreria Laurenziana » Federigo Du- 
ca di Urbino fu uno degl’ imitatori dei Pontefice 
fovraccennato , mentre al dire di Polidoro Virgi- 
lio , che degli acquici di elfo Duca moftrò a fuo 
tempo la rarità , e 1* eccellenza : Sunt iti am plurer 
bodie in Italia Bibliotbecae ; fed illa in primi f omnium 
iudtcio longe celeberrima , quam Divus Federicus Ftì~ 

2r tur Dux Urbi ni condi dit * 

• • 

• % 

XIIL Mi gioverebbe perfine , compromettendomi 
di quella gloria , che per private perfone fi può ac- 
quifere in così fatta riparazione , e confervazio- 
ne di Monumenti , di follecitare gli altri alla divi- 
fata imprefa, fui refleflo , che fe alcuno di noi fi 
pregia di confervare di un Uomo illuftre in Lettera- 
tura il Ritratto , la Medaglia , più che più un fuo 
Libro ; fe di un Architetto celebre fi venera il fuo 
compaflo ; fe di un Pittore infigne fi fa gran cafo 
di una rozza mefchina muraglia , fu cui quegli fan- 
ciullo eflendo , ed ignaro, cominciò coi carbone a 
difegnare de* fantocci ; fe in una parola fi tengono 
in gran conto , e fi ammirano » e fi defiano prefenti 


CONCERT*. LA DIPLOMATICA. 277. 

quelle tali cofe , le quali fervito hanno per qua- 
lunque ftudiofo ufì/io ai Virtuofi ; noi non dobbiamo 
nullameno efi'ere vogliofì di conservare il carattere, 
e la originai mano degli Uomini di Lettere co» 
tanto utile a noi , ed ai polveri nofiri , quanto ci 
è fembrato fin ora di prevedere • E che , rifpetto a 
quelle , così come io ho divifato vada la bifogna, 
bada rammentarli , che intorno ad una Seggiola 
del Petrarca , confervata quali con venerazione , e 
delineata in rame per perpetuarla, compofe fé ria- 
mente due Epigrammi Lorenzo Pignorio ; che una 
Credenza , od Armadio del medefimo parimente in rame 
ci fu rapprefentata , e celebrata altresì con loro Epi- 
grammi da Giovanni Rodio , e da Giovanni Argo- 
li ; che nella Villa d* Arcetri de* Signori Guicciar- 
dini fi moftra la Tavola , fu cui fama è , che il 
grande Morico Francefco Guicciardini fcrivelfe le 
fue Morie : per non dir nulla della Villa , ove tal 
Opera egli condulfe a termine , già di lui , adelfo 
de’ Signori Nerli , che in fronte porta bella Infcrizió- 
ne indicante ciò , riferita da me nella Vita di così 
celebrato Monco ; e della Villa preflò a Camera* 
ta , ove fi adunò il feftevole confelfo delle No- 
velle Boccacciane , a cui ora il Nobile pofseditore di 
efsa penfa di apporre una preparata memoria. Nè 
difllmilmente accade della Villa di Careggi , degli 
Orti Oricellarj , c di fimiglianti luoghi aliai venerati 
dagli Storici per avervi alcuni Letterati dimorato. 
Cofpicua fi rende oggi per efière fiata abitata da 
Amerigo Vefpucci una porzione di Convento in que- 
lla nofira Città , a tanto Domino , ficcome ivi fi 
legge , habitata . Nè niuna cofa diede per avven- 
tura maggiore celebrità di nome al piccolo Caficllo 
di Montebuoni in Valdigreve, che lo aver eflo dato 
i natali al nofiro Accurfio ; nè a Cernldo, e ad Ar- 
quà cos' alcuna più che J* dimora , e il Sepolcro de* 
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due noti infigni (oggetti • Ma tornando ove mi dU 
partii col ragionare , prima di follecitare , o confort 
tare altrui al lavoro , che io vado divifando, mi è 
d’ uopo , Signor Conte , di accertarmi fé quefta mix 
Propofizione frivola, o vana vi polla fembrare, men* 
tre per quello appunto indagare > al giudicio voftro, 
e degli altri faggi volentieri la fottopongo • Sebbene 
del dovere al fenno voftro faviflimo , ed efpertif- 
fimo riufeire frivola , io non ne temo gran fatto ; 
anzi 1* animo mi dice, che in quella guifa , che al 
famofo Tarquinio non lembrò male lpefo il molto 
danaro, che la fcaltra vecchierella pretefe per prez- 
zo dei tre ultimi Sibillini Libri avanzati fino allora 
alle fiamme ; così per ogni minimo acquilo , che fi 
faccia di qualche avanzo in quefta parte di Lette* 
ratura , ogni fatica noftra , e ogni di fpendio fiano 
laudevolmente da impiegarti • E bene il noftro inge- 
gnofo Gio: da S. Giovanni nello efprimere Empe- 
docle Filofofo di Agrigento piangente i Libri Tuoi 
perduti , fece vedere all’ incontro, diminuenti il fuo 
cordoglio le intitolazioni , e alcun frammento di 
e(lì,che è ciò, che de medefimi da Ariftotile, e da 
qualche altro Autore ne c ftato , qual preziofo avan- 
zo, providamente confervato. 

Aggiungefi il vantaggio di potere uno di tali ac- 
quifti fard grato col pubblico qualche Perfonaggio, 
come con gli originali del Parto della Vergine, e 
dell’Arcadia del Sannazzaro fece verfo Fulvio Orfino 
Gio: Batifta Crifpo . E quafi quefto fia poco : IJt Ca - 
m'tllur ( così Leonardo Bruni ai Poggio ) fecundus a 
’Komulo conditor diftut e Sì , quod ille Jlatuit l'r - 
bem , bic amiflam refittuit : Jtc tu omnium , qu<x iam 
ami fio, tua vi r tute , ac diligentia nobif rejtituta fue- 
rint , ficundur auftor merito nuncup abere » Quare te 
hortatum , oratumque maxime velim , ne in hoc pre- 
claro opere dejideas , fed ertgat , atque tnjifias . 
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foco anzi dif coperti nel Regno di Napoli. 


■«8 «8 P a » 80 * 

i • 

£)a !1 Annale XII. della Società Colombaria fi è 
«tratta la feguente copia di alcuni Marmi antichi 
'fritti , trovati poco fa nel Cartello di Baia vicino a 
1 ozzuoli , 1 quali ora adornano il Mufeo del Signor 
Principe di Conca. Furono comunicati alla noftra So- 
cietà dal Proporto Gori, il quale gli ebbe dal Chia- 
rillimo Signor D. Francefco Valletta , per mezzo del 
dotto Giureconfulto Signor D. Matteo Angelo di Na- 
poli , con lettera di elfo de’ 17. Settembre 1746. 


1 D • M 

C . ARRI 
aponiani 
TRIERARCHI 
CLASS • PRAET » 
AI I S E N E N S . 


. • « m 

2 D • M 

M* VALERIO màrgini 
III VENERE NAT s.vr 
MILIT . ANN * XVI . VIXIT • 

a n ni s • xxxv . xeres. 

IVLIVS * HERMOGE 

1 / _ . t. 

NES IN PACE 


Sembrando il 2. marmo Criftiano per la formula 
IN pace ,bi fogna oflervare fe il titolo D#M fia incifo 
dall’ iftefla mano del Quadratalo; il che fe è vero, 
devefi fpiegare Deo Magno: e non Diir MoMÌbùr*. le 
poi non è, può elTere, che elfo fi fi a lervito di un 
marmo Pagano; per io che vi è reftato il D • M • 
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3 


F 

* 


DIS . MANIE , / 
SALONIO. POLI V C I . 

• . • [ ) : i - * 

E C I T . 

SALONIA FORTVNAT A . 

• • * 

vernae svo 

VIXIT ANNIS V , DIÉBVS XX 


4 D • M 

ZOSIMO F I L • 
CARISSIMO'DI 
CAEVS SEXTIOR 
ET A P I D I A FOR 

.tv nata parentes 

VIX . ANNIS Vili 


H O R I S 


HI! 


Al. • II • D • XXXI 


Le fegt tenti Inferi zio ni fono ora ?iel Mafeo 
, del Signor Duca Ulto a. 


D M 

VA LERIAE • CASTAE • OPTIM 
FFM 1 NAB • CVM . QVA • VIXI • AN 
XXII • SI NE • VLLO • STOMACHO 
D • IVLIVS • DOLES • CONIVNX * EX 
ARMICVSTOD E • VETERANO 
B • M • F 




— r 


6 p o N T I A 

* ■* 

4 I * * • • 

E V H E M f R J S 
S A C R V M ' 


7 L * CORNELIVS 
A S C I A 
VALERI A E ISIDORAE 

i 

MaTRI PIAE 



V 

M E M O R 6 
FLAVI Ó FELICI 
ANI 6 VIX Ó ANN 
VIIII 6 Mitili. D. XXVTI 

! 

D * M • o 
NAEVIAE . FELICI 
L. AVFELLIVS 
H L E R V S 

V X O R I 
B . M . 


DIS 
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IO 


D I S ó MAN 
C • I V L I . AGRIPPAE • VIXIT 
A N N • XVII • MENSIB' Vili 
DIEB* VI* C. IVL1VS • EVTY 
C H V S 6 P A TE R 

IVVENI . INFELICISSIMO 
F E C I T 


In una bafe quadrata fcritta da due faccie; in una 
delle quali è fcolpita una palma , ed è alta tre pai* 
mi e un quarto, larga due meno un quarto. Fu tro- 
vata poco fa , e porta nel Moniftero de’ Padri Croci- 
feri di Napoli j detto volgarmente le Croccile » 


Nella principal faccia di detta bafe . 

• « 

% 

ir T <J>AAHIfiI. T. Tini 
ETAN0HI NIKH2ANTI 
ITAAIKA PftMAIA SEBASTa 
12 OATMIUA THE. M- F. 

ITAAIAOS. llAJAflN 
nOAITlKHN . AIATAON 
• ANA0ENTI. ENTHI «DPHTPIAI 
ANAPIANTA2 . AIOEKOTPON 
ITN . T . «PAABini . ZflZIMni 
AAEA<M1I TO ATTO ATONI 
TATMA NIKHEANTI KAI 
BPABlON . AABONTI 

ETMHAEIAAI . DPHTOPES ' 

AM0IBH2 7'ENEKBW'' — 


T. FU • 
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T • Flavio T . fi! io 

Ev&ntbi • qui vuit ■ . • 

Italica . Romana . . Auguftaha . • 

J/èlaftica Olympia ^LTT^» * v / 

Italie ac Ofympiadis duplicato Puerorum 
Urbanorum e urne ufo 
& dedicavit in Fratria 
ftatuas Dtofeurorum 
una cum T . Flavio Zofinio 
fratre fuo • atque in eodem Agone 
A aciem fuperavit & 
bravium obtinuit 
Eumelidae ipfius Fratores 
* remuner at ionie e auffa • 

Nell ' altra faccia di detta bufi • 

SFOTHPni . KAI EPENNIAN . TELAT 

TI* E EIAHN MAPTIfl • ' " ' ’ * 

T. <l>AABIO£ ZnSIMOS . KAI 
$AABIA 4>OPTOTNATA TONElZ 
XAPISAMENOI . ATKNIAIMETA 
ATXNfìN . KAI BHMOTS AIOSKOTP 
AT©i£ KA@iEPfìSAN . 

Severo • (sr Fferenniano Confultbuc 
ante diern V, T dus Maritar 
T» Flaviur Zofimut • & 

Flavia Fortunata parente r 
filiis obfequentcs candelabra cum 
lucemif , & arac Diofcurorum 
iterum confecrarunt • 

Nella ter 7 a faccia de! marmo entro a una coro 

di lauro è fcritto: £EBA£TA Augujl alia • 

Que- 
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li Quella belliflìma Infcrizionc fu comunicata dal 
mentovato Propofto Gori noftro Socio , al P. Odoardo 
Corfini , eccellente ed illuftre Profeflore dell* Ateneo 
Pifano , il quale , avendola illuftrata con fue oflcrva» 
zioni , V ha riportata nella IV* delle fue dottiflìmo 
Difler fazioni Agoni fticbe alla pag. 103. L. Settimio Se* 
vero , e L. Alfidto Erenntano furono Confoli P anno 
V, C. 924. di Chr. 171. 

Nelle Cave alla Reai Villa de’ Portici è (lata 
dilfotterrata ultimamente una belliflìma Statua Eque- 
ftre , tutta d* un fol pezzo di marmo , colla feguente 
Infcrizione • 


12 M * NONIO* M* F * 
BALBO 
PR* PRO* COS. 
HECVLANENSES 


Le feguenti Infcrizioni 13. e 14. fono parimente 
inedite , da noi cftratte dall'Annale IV. pag. 85. e 87. 
Si confervano in Roma pretto il Signor Pagliarini . 


*3 


D 


M 


T • A E L I V S 
A V G • L I B * 
A V R I C V L 
C I T • S I £ I 
A E • I E X I 1 
ET* FI* LS 

Poste 


- A M I N T A S 
M E D ì C V S 

A R I V S F E 
• ET* A E L I 

- C O N I V G I 
LIBVSQVE 

R I S Q. V 


K — V — M 


Jn 
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In un pedi fidilo dì marmo prefio il juddetto » 

14 TIBERIO i CLAVDIO ‘ CAES, 

À V G V S- 3 F O • GERMANICO» V* 

SEfc^ CORNEL’O • ORPITO COS 
IS'DI • 1NVICTAI »*ÉT.» SERWPID 
MAJDIVS ‘ SFRfdLIÀ • ' lAE • • • 

JL I B • AMtR'IMNVS 
E X I S Y 

Furono quelli Confoli l’anno V. C. 803. del- 1 
l’Era Crirt. 51. e poi rinunziarono . Vedi il Teforo 
Muratoriano ClalT. V, pag. ccuv. 


Il FINE. 
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